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Ra tv tt e le colè che da 
gl’antichi , & dai moder 
ni Filofofi, fon Rate ri- 
trouate , perii viuer ciux 
le del’huomo, & dall’ufo 
o dall’arte fon Rate acero 
' (ciute quali perfopplimento di quello in 
che pareua la natura nauelsi mancato , net 
fona veramente è Rata di tanta lode degnai 
quanto quelle per lequali , li è facilitatala 
uradaallagiuftitia, che commutatiua li do 
manda , & alla conlèruatione , & vgualità 
delle foftanze* lènza laquale, ne il viuer ci 
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itile, ne la città ifteflà potrebbe lèggerli, 
&conferuarfìhauendoella non dunalòla 
ipetie d’artifìcio di bifògno , ma di tutte 
qi^elle che al foftentamento dellacommo- 
daVila dd’huomofi conuenganò. Di qui, , 
è che di grandifsima lòde fon parli degni, 
tutti coloro, che confottilifsimo auuedi- 
mento hanno illuftrato, & facilitato poi il 
mezzo delle monete, dei peli ; & delle mi- 
furc il vìuere humafto , col qual modo cia- 
Icun può confeguire ageuolmente tutto 
quello che gli fa di mefliero , & la città per 
quello ne viene accrefciuta, &benilsimo 
confcruata mantenendoli in ella con la de- 
bita proportione l’ugualità ch’io ho detto ; 
U che. Hàuerido io , piu volte meco medélìr 
ino confidcra^o', & particolarmente leg- 
gendo il dottilsimo libro di Guglielmo Bu 
dèo-jidelle moneteypelì, & mifure làpendo 
die àntichilsimo Mollume è flato le mp re, ; 
& anco dura tragl’h'ub miriadi ttcra ti di por 
re àpublicavtilità quelle colè cheritroua- 
thbauefsinoòperlùo ingegno 6 per l’al- 
trui dintoflratione , mi rifoluei che granisi 
ino poteri eflcrè à ciafcuno, & à quegli 
nWsime chela Latina lingua non hauefsi- 
<hóapprelo , s’io in quella n olirà Tolcana 
inetteuo Ja Tua vtiliisimaopera, (òpra ciò 
fi 1 fótta. 
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fcritta. Nella quale particolarmente, an- 
che da me fi dichiaralsino alcuni vocaboli 
pertinenti alle monetc,& pefi,i quali fi leg 
gono in diuerlè hiflorie, ancora che in que 
fta lingua tradotte , ma però lènza altra par 
ticofaredilèulsione, onde chiara notitialè 
ne defir.alla qual’imprelà lèndomi già me£ 
lp , & hauendo confiderato , che nell ope- 
ra fono alcune affai lunghe digrelsioni di 
particolari intercisi dell autore -, me parlò 
per fauorirela brcuità falciarle ^ & in cam- 
bio aggiugnerui di mio alcune cofe perti- 
nenti^ quali necelfarie all’illelfa materia. 
11 che lè ben forfè , mi potelsi elfere impu- 
tato a preluntione, lalcerò nella volontà 
del ben confiderato lettore ^ lè fia llato(co- 
m’io credo)maggiore l’utile che hard arre- 
cato con quello modo di fare ^ eh el bialmo 
ch’io ne polla mai riceuere. Et hauendo 
già è buon pezzo condottala A fine* con 
quella maggior diligenza ch’a me , e flato 
pofsibile , è parlo che quafi per vna diuina 
inlpiratione io habbia differito infin hora 
il darla fuori 9 accioche quando manco mi 
pareua di potere in alcun modo riconolce- 
rc gli molti benefitij ^ & fàuori nceuuti da 
V olirà Signoria Reuerendilsima «, con ella 
mi fi porgelsi occafione di dimolb argli el 
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buon'animo mio , & a quella mia fatica in 
vn’iftefìo tempo fi prouedefsi el patrocinio 
dedicandola io alci . Laondcriloluto, per 
Je ragioni già dette . & anche con configli? 
del non men fedelc,chcamoreuoleM.Vin 
cenno Ricobaldi, Arciprete di Volterra, 
& vno de legretari; deinikiflnfsimo Si- 
gnor Duca di Fiorenza ,& Siena amicifsi- 
mo mio di mandarla in luce accio lòtto no- 
me d altri, forfè non filisi mandata come 
già furon gl’ Apotemmati di Plutarco da 
•me tradotti, & Rampati in Vinegia da Ven 
•turino, & Roffìnello, m’è parlo conuenien 
tilsimo di farne vn dono à Voftra Signoria 
Reuerendilsima per ricompenfàrein qual- 
-chc parte la molta liberalità, &amorcuo- 
lezza Riaverlo di me . E per creder ferma- 
mente , che tal operagli aebba elTèr grata <, 
come cola che all uniiierlale apporti gioua- • 
mento, de diletto non piccolo, Se per làpc- 
re che , oltre al dilettarli lei, Se per le flefla, 
& per vn certo hereditario inflituto, d’o- 
gni fòrte di virtù , ella di continuo attende 
colluo prudentifsimogouerno, &giudi- 
tio , come la polla conleruare, & introdur 
•re ne popoli à lei , comincisi la quiete , l’ab 
bondanza, Se ogni fòrte d’altro giouamen 
to . E) ciche facendone larghilsimo tefìimo 


nio Phonorate Città, & prouincic da lei go 
uernate mi pare fuperfluo difendermi in 
do altrimenti . Bene la priego con tutto il 
core ad accettare con lieto , & benigno ani 
mo quello mio picdol dono, & a difen- 
derlo ? qual’ egli li lìa , nelmedelimo mo- 
do elvella è lolita di fare a qualunchc ne fuo 
bilògni àlei ricorre , che fe non I’opa il me- 
rita, almeno l’affetto del cuor mio, quale 
diuotilsimo le gl’inchina , & raccomanda , 
che Iddio la feliciti. Da Viterbo il xxx. 
d’Agollo. MDLXI. 
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LIBRO PRIMO. 



^4 P E c v N I A adunche heb 
be la proprietà , &* il nome 


dalle Pecore, ponendo efbref 

- - j» 

oned 


famente la dichiaratione 
Ifidoro-ynel \6. libro fio dell * 
Etimologie ( cioè ragione ue 
va de f origine d e l/ocaboli)al cap. 17 . Nella qual 
fenten^a concorrono tutti gli Antichi fcrittori # 
Perche la Moneta che ne primi fècoli fi jpcndeud 
era di cuoio di pecore co l>n figno . onde Elio Do 
nato,l/uole(jlcheintranfiorficofi detto è degno 
di memorid)che quando Didone compero tanto 
terreno,' quanto lo coprtfò filo la pelle d ~\n bue , 
queflo e fiere co fi detto, perche allhora era la pecu 


nia di cuoio bouino : O* tanto di luogo e fiere fla- 
to in pregio, quanto el cuoio d 1/n bue f hauefii pa 


goto i Benché Plinto nel x 1/iii. libro narra, hauti 
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1 DELLE MONETE 
re la pecunia Jòrtito auejìo nome , per efferuì co- 
niata yna pecora : ai tal effigie, fàlere gl’ antichi 
fignare la moneta. Scrino moneta per cdformar 
mi al comune ho«gi uocabolo.Moneta derma da 
moneo ") verbo Latino,cioe ammomfce,che non* fi 
facci alcuna fraude nelpefj,o nel metallo . Per- 
che, ci moftr a anchora pelfigno fio ■,&[ autore 
che l'ha fatta battere, et quitto ancora yalefii tal 
numo togliendoft quejìo nome da nomifina yoce 
greca, per che yfiandofi prima tra gl huomini co- 
mutare robe con robe, fi come Hom.ficriue [olito 
far fi ne tempi della guerraTroiana sintroaufje l 9 
yfi del numo con Le^ge : difua Saluta, nomos fi 
gnifìca legge : yuole ljid.fi chiami co fi per effer - . 
ui fegnato il nome, et effigie del Prtcipe, forfè per 
che onoma in greco , a noi fignifica nome, co chia 
ra yicinita dell' yna, et [altra lingua . Soleuano 
piu prejlo pe fare, che numerare la pecunia : onde 
l hpendiofu detto dal pendere, cioè pefitre, pesado 
fi la pecunia, co fi jhpe nominata, perche fi flipa-. 
ua,quaft dire fìoppaua , riponendofi a coferuarla < 
nell’ erariojuogo doue le publiche pecunie fipogd 
no. Similmìte e d'auertire il yolgo „ che ponendo . 
noi litteralmentc quejìo y oc abolo, Pecore, rio ere 
das intenda l'animale che ffiec 'iabncnte pecora fi 
nomina. Qui fi pigli ageneralmete ogni animale , 
che fotto la cura dell huomo al pafiolo è guidato . 
Seri fi pecoraper aderire alla noce pecuniafiódo 
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X LIBRO PRIMO ? 

fi in pila, difjìnition fua.^4 qfto accrepe chiara fe 
de ilgraue tejìimonio del cfottijì.ct jludiofìjì. Piti 
tar. nella yita di Publicola,narràdo uederfi allho 
ra in antichifiimi danari la forma de buoi polpi * 
ta,o di porco,o di pecora: doue è da notare nel me 
depmo luogo le pmplicifime^et cofi dicendo, po- 
ueripimc ricchezze di que tipi. Scriue come non 
efjendo anchora appreso de Rom.f ufo del dona* 
io, gli malfattori pagauano le codenagiom col be 
piarne. Et che la pena de difub idi entra Conplt e- 
ra 5 . bu r ji,& 1. pecore : il pregio d ~\ na pecora ef 
fere dieci oboli, dì un bue cento . Et cauto era nelle 
leggi, che colui elquale pronuntiaua la códarma- 
gione^non prima nominale el bue, che la pecora , 
et chiamauono bupetij, certi giuochi ordinati per 
la falute de buoi. Di quefla parte afjat con buone 
autorità se trattato. Saturno di poi infognò ffen 
derfi el rame. Per la qual coftt conpcrorno in ho» 
noreuole memoria, al nome fito l'erario da ere, in 
Latino, che l nofhro idioma , rame lo nomina. Et 
certo tanta autorità linuentione di Saturno otte 
ne, che quantuncheptu pcoh dipoi por fi, yenifiì 
a luce per yfo de mortali el fi pregiato oro,et arie 
to, mudimene ilpublicoluogo doue fi cuflodiua el 
tepro,erario,et no aurario,o argentario, sepre s’è 
chiamato. Macrob.neh.h.al.c.^.de Saturn. nar 
ra un'altra caufa alquato difimile,beche in fùfta 
%a è il mede fimo, dice. Vollonoinofiri maggiori . 
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4 DELLE MONETE 

che l tempio a S Attimo dedicato fufii l' erario, per 
che neltempo che egli h Abito l'Italia , fi dice, non 
effirfi commeffo alcun furto : o yero perche fotta 
di lui niente era inpnuatoa per fona: ne lecito 
era porre fegni,& termini ne campi, ò dimdergh 
pofjedeuongb a comune . Et però i ìatuirono , che 
appreffo di quello fi collocammo le pecunie coma 
ni del popolo, fitto il quale ogni cofa a tutti già in 
comune fufii . Si che lui primo fu che coniajìi il 
rame (facendofi prima la pecunia di pelle delle 
pecore al fuoco indurite)&V imprimevi da Ima 
parte il capo di Iano che dua fronti haueua ? dal 
quale era flato riceuuto , da l'altra Ima nane ,po 
nendoui anche il nome di chi la batteua ( benché 
Ouidio nel fuo libro de Fafli, par che tenga, darli 
difendenti tutto quello eflerfi fatto )& di moie 
arti, &* yfjici infernali , &* fatti agli ignoranti 
pae foni, non ne riportò allhor a cognome alcuno , 
fi non che fu chiamato Stercutio,da Chauere in- 
firmato (ler cor are, cioè ingranare il campo . In ue 
roayn tanto Iddio yn belli fimo nome . Ma 
Iano dipoi lo conficrò immortale, &gli attribuì 
grandifitmi honori,et comandò che religtofamen 
te fufii reuerito . Non lafiierò di riferire yn al- 
tra opinione donde queftoyocabolo pecunia di- 
fenda, poco dall altre rejnota . Haueuanogb ai\ 
fichi el ricco patrimonio loro nel befliame che 
per reneralel/ocabolo pecore fi diceua ( come di 
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fòpra dicemo)donde formando il nome da F effet 
tualeVttle fio, peculio, ogni lorf acuita nomina 
rono . Corife molti graui autori tedificano . Per 
ilche chiamauono Pecuario(che potremo pecora 
rio dire) fe l'ufo lo pati fi, colui che da noi horape 
cumofo,& Volgarmente per. molto accommoda 
to Vocabolo, dannato fò , è nominato . ^inchora 
chiamauono i ricchi, locupleti, quafi dire pieni di 
luoghi, cioè campi . Come dice Plinio hh. 18. nel 
cap.iit.Ma bafh per al prefente hauere fommaria 
mente mo firato il principio di tale Vocabolo, che 
nel procedo dell opera per auentUra occorrerà no 
Vna Volta fola far mentiune d alcuna delle pre- 
jeritte coje . Et certamente necejjario era,queJìo 
breue dtfcorfo,per aprire la Via al redo . 

•; Narrano efjère flato Moife il primo che hab - 
hi dato i pefi,àr le mifure a figliuoli d Isr acide nel 
defèrto . Et in Grecia Sidone ^Arviuo. benché al 
orni furono innanzi a lui : ma egli off ni piu tal 
arte, (^7* m tutto a certa redola ridufje . Pefo è det 
to perche pende nella daaera/irvjauono abufi - 
uamente computare Vn pefo per Vna libra. Hog 
tri alcune prouinciegli affermino libre xxV. altre 
ptu,& meno . Ma perche al propofito nofbro no 
importa, Volentieri pajjèreno alcune etreunflan - 
del pefo, tir flotterà , Voltandoci alla breuità . 
Si come nella piena difjìnitione della mi fura, non 
Volito molto difendermi, badando al fio luoro 
e B II] 


6 DELLE MONETE 
trattar di quella che yfiamo arca le biade, lujuo 
n,& [imiti . V eriédo adunche alla libra de Lati 
na ^ iSyO ^4fìis,che tanto fa, coft nominata da es 
il che [lenifica rame(come fora è dichiarato ) la 
lettera e è in tutto incorporatafi co la fua prcpoft 
tiua,a,o l'ero leuata del dittongo reiìando, a, fo- 
la che i dotti fanno come fi [criue dittongato as, 
dico diuiderfi per once xi) delle [ue parti di fu fa- 
mente tratterrò , quando barò af cenato in yna 
parola del nome fuo la ragione . Libra è detta -, 
perche è libera , leuata Ima lettera , & ancora per 
che in fè contiene tutte le forti de pefi , de quab a 
piena fi tratterà ,& ha in fè perfetto pefo,c fendo 
comporla di tante once, di quanti mefil’anno.on 
eia dettdjddh'erbo latinol>incio,che [ignificaje 
gare,& eomplettere : tiene talyoce , attcfochc 
abbraccia con f unità fua,l’ uniuerfità de minori 
pefi . Onde forfè non inconuenientemente proua 
re fi potrebbe, che oncia da quefìa Imita nomina 
tafid.V ri oncia ha otto dramme che fono yen 
tiquattro fcropoli,ho»gi, dinari a pefo, chiamati. 
Et è riputato legittimo pefo, rifletto chel nume- 
ro de fuoifcropoli mifùra l’hore diurne, &nottur 
ne : o y ero perche dodiccyolte computata, empie 
la libra . L e parti della qual libra, o afe: fon que 
(le per retrogradatione camìnando . De oncCiào 
è once xi. quafi dtca,è tolto yu oncia della libra : 
el de^moflra la diminutione. Dsflante quafime 
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no Tri fa Tmfe{ìante,&' è once x. dodrante on- 
ce ix.leuatone ~\>n quadrante . *A nchoraf dice, 
nondee che nono, none fgnifea , come ciajcun fa. 
Befe,once otto, perche bis è dua,quaf dica conta 
nere duo trienti : benché dura compoftione fia , 
gli antichi lo diceuonu,Des, cioè leuatoneel trie - 
te dall’ajfe . Settonce è chiaro . Semife once jet, 
quafi dire mezgo affé : anchora fi dice, fclibra , 
'cioemftga libra. Quinconce dire cinque once, è 
manifefto. Trienteja ter^aparte, once quattro. 
Quadrante, once tre, la quarta parte . Seflante 
due once^quafi dica fejìa parte dell afe. Dell al- 
tre minor parti, di fotto direno . Et per auertire la 
for^a d una "Voceja mal forfè occorrerà produr 
:re,cioè Sefconce. Sefcuplo,ofefquiplo : Sefqutpie 
de, et fimili . E da fapere, il numero da Greei chia 
moto Hermiolio , che apprefjo de latini anchora 
■male yfurpato inettamente alcuni fefquialtero lo 
domandono non e fendo quefio nome bene acco- 
modato pel tejhmonio de buoni autori . Et è qua 
do denotiamo che' Inumerò fènario fia fefqutplo 
del quaternario, cioè contiene il tutto la fua 

metà piu . Coffe foncé Tiri oncia, &me%£p. 
Per tanto a venerale intelligenza s'attenda, ogni 
Tiolta che fi truoua,fefqui compojlocon Incubo 
lo fgnif conte mifùrafdi numero, tempo, & mo 
do , > al ere altrettanto con la metà piu. El nume 
ro tre rapportato a due& xTi. a x.&c. mofbra 




$ DELLE MONETE 
la proportene fcfjuialtera,ufando noi el > orafo 
lo del yolgo . Co fa notifima . onde fpefjò fi le? <rg 
fefqm con fintili mi fare fopr adette compojlo . Ce- 
fare fcrijje ne fuoi Commentari . Trauifefquipe- 
dall, cioè d un piede, & me^o. il che intendere 
fi debbe circa Ugrof ]e^a. Sefquidito,yn dito, 
& me: <X9 * Sefquimefe , me fé, & me^o . 

Coltimele frinendo dell ^jrr tenitura , pone fef 
quiopera . Et cofi con qualunche Vocabolo con «* 
giunto fia,intender fi debbe come detto babbu- 
ino . Ritornando alla dichiaratone della libra t 
male fi po fono in brenna proferire in lingua no - 
firai yocabob delle fne parti : & però poco rii 
mntereno,accioche tronandofi per gli Untori a - 
ijìorìe , o d altro qua fi con la propria litteratura 
traduttt, facilmente la Saluta s’ intenda. ~Affc,lt 
hra. Pondo(queJ}o ultimo domandereno pef do 
uè occorrer à)tah tre nomi el mede fimo fi<rnijìco » ' 
no. Bene ci feruircno piu della yocc ^4j]e^ che di 
ùbrdyper denotare, i compojh fuoi . Di qui fi de- 
riua s4fiipondio,è pef duna libra. Dipodio dua 
libre . & bilìbrefi diceua. Et co fi quando con al 
tri numeri, fi truoua campo fo, che da ^4j]e yic+ 
ne trefi, quadra fu, nonufi, decufìt, in luogo di 
4 9 •io .Afii. Et numerando io. yicefti,$ o. rr/« 
c e fi, ccntuft, cento. El qual numero mai gli anti 
chi pajJornOfCdputandolo pel maggiore, per quan 
to s affetta alla moneta di rame che & eneralmen 
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te fitto quefio Mfje, fi comprcndeua . li oriento, 

& oro, fifpecifìcaua,el pefo dimojìraua la yuan 
tità. Ma le parti dell' dnce(che (jui fi rotimene e- 
(bhcarle per non hauere a tornare indietro ) fono 
fèmioncia,e la ttte^a oncia. Sicilico, perche di- 
inde la me^d oncia :& è la quadrale fima otta 
ua parte della libra , fictbre figmfica fidare. Se- 
{loia è parte fifa dell'oncia. Duella, la ter^a par 
. te y tri<tefimafijla della libra . DrÒjna,ottaua par- 
te dell oncia.& fi diflnbmfie in tre firopoh,che 
fino i8 fihque.Scropolo ho?<ri noi, dinaro pefo det 
to per diminuitone da fili johni, che firupi in lati- 
no fi domandano : ma dà Greci fon detti ^rama- 
ti, ciie lettere, perche nell '^Alfabeto hanno 24 let 
tere, guanti firopoli compiette l oncia, Gl' quante 
bore il giorno auile . El Sipontino nel fio Coma 
copia tdfiio Vincerfi dall inuerten^a,huomu per 
altro accuratifimo , dichiarando il nummo , 
quanto fu fi tlfio pregio, del fimphee intendo, di 
ce era Vn danaio di 24 filtque, & che tre filique 
fanno lo firopolo, & contra pnfeiano. Lo fcropo 
lo fi diuide in dua oboli. Qui occorre da notare F - 
errore del Calepino nel fuo Vocabolario, difjìnifce 
fcropolu' i & obolo, & allega Suida che mente fa / 
alpropoftto fuo : doue in prima, non molto confi 
derato, de firme firopolo in latino chiamar fi obo- 
lo, come fi firopolo Greca Voce fia: dipoi che obo 
lo Vale filtque fii contra F autorità di Galeno, 07 * 
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d’ifidoro nel hb.i6.cap.i^&* di ruttigli antichi 
&* moderni del Budeo, &* Lwnardo Ponto Vi - 
centinofiuomini defiderofi dell antichità. L’obo 
lo adunche contiene trefilique. Eaceuafi di rame 
ajimilitudineduna fiaett a, cioè freccia, onde pi- 
gliò il nome dalGreco obe lo, permutata Ima let- 
tera. Benché non credo tal moneta fu fi e battuta 
afimilitudine difiaetta,ccme (èmplicementc tejli 
fica lfidoro,mafi che hauefie il conio fio figura- 
to di faetta . Significa Ima yerga , & cofiyolgo 
parlando, flidione, &* auejìo , fipiede da molti fi 
domanda. V forno quejla hergoletta gt fi Ecclefita 
fhci interpreti tirarla, quando notauano qualche 
cofa aggiunta nelle traslatationi che non fi legge 
Md ne l originale .fi dtuide l'obolo in due femiobu- 
lt,cioè me*£i oboli . Ne facilmente oltra quello 
minutamente regifbrato numero , da latini altri \ 
Vocaboli yfurpatifi fintono, gli altranchora piu 
minuti, de quab direno par che fintino a mifiura- 
tori, fecondo che pofjono,per nominare le mifiu- 
re minori, quantunche a pefò anchora firiduchi 
no . De fendendo e fi alla mi fura del piede, et del 
palmo,non trouando da diuidere commodamen 
te quel che yeniua me^o tra'lpalmo,eldito,b 
di fono oncia,in fecondo luogo dito, interno fila- 
tere, cioè me^a oncia , in quarto el quadrante, 
che è la quarta parte dell oncia, nel quinto la dra 
ma ; nel ficfiìo lo Jcropolo : nel fettimo l'obolo , nel 
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ottano il femi obolo ,da Greci chiamato Ceratio : 
nel nono la fdiqua,nel decimo el puntoceli ynde 
timo el minuto ,nel duodecimo , el momento. $ik 
qua, alcuni yovliono fiael Ceratio, cioè il granel- 
lo della filiqua : dalla quale opinione ifidoro è di- 
jcrepant e, y olendo chcl ceratio fia quoto il 
%o obolo, cofi farebbe Ima fihqua,& me%%a. * 
Ma ifidorojcheafjat cofe mpiccolfafcio jìnnjè , 
corjc alquanto innanzi alla diligenza . S tliqua 
generalmente è la fiordo chen (è chiufe racetta 
Le granella de legumi, & fimi It frutti . Et ftliqua 
in queflo luo<ro(che'l primo ,& minimo pefo ap- 
preso de Romani) fi piglia pel fuo granelloche hd 
dentro. * 4 fai ne produce la Puglia, & ha uario 
nome per l Italia . El fwgujciojungo quanto un 
dito, alcuna yoltaricuruo , larvo quanto el dito 
grojjo , molto dolce,come ferine Plinio nel hb. 15. 
al cap.iq-.'yolvarmente hogvi fi chiama Cor uba 
(el Calepino dice, ancora faua Greca, pormi hab 
b ipoco del yero)credo in T ofcana,fe ben mi ri - 
cordona domandino guainelle, in fomma feltra- ' 
ni fuoi, fanno lo fo'opolo,cioè danaio pef,fi che 
fa ~\n diobolo, cioè duo oboli. Et in nero fi conofce 
la filiqua ejjer il ceratio, dalla qual yoce Charatti 
habbiamo dcriuato,corrotto ilyocabolo, che Jpe 
rimentandofi il fuo feme pieno, & maturo , non 
guaJÌOjtrouerrafi del pejo del caratto . ifidoro po 
ne il calco pel minimo pefo, et e fere la quana par 
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te dell obolo, comprefo in due og ani di Lente. Cai* 
co è detto per ejjere piccolo, fi come la pietra mi 
mtifsima,calculo chiamata, perche fi calca.Ma 
poi che nelle mifure del piede fiamo entrati, ne uo 
tendo partir fi in tutto dal Budeo , fluiterò il fio 
di fior fi. In prima ponendo "Vna conclufione per 
non tenere fiffefi il lettore, che C antico piede era 
alquanto minore di quel che communemete hog 
i e per mi fura in "vfi,il nome anchora lo dtchia - 
ra,che fi "Vede ejjere denominato dal piede huma 
no,& ordinato fecondo la mifira di quello, fiche 
fi uede quejìo " vfitato p affare la lunghezza ariti 
ca d un oncia, cioè di duodecima parte, fi diutde, 
adunche il piede in xii.once.,#* il fimifje, che è 
me^o^ computiamo per fei diti grofii , fecondo 
f ufitata fomma da i nojìn fatta che fino otto di - 
ti, farà adite he il piede fidici diti, gli quali ne grof 
fi ne minuti, ma fi piglino mezzani. Spitliame 
in Greco, che noi la fpanna, contiene dodici diti : 
delie da i nofln dodrante chiamare fi fuole. Do- 
drante è squartare dalpofìo nome : donde torne- 
ranno noue diti grofii. Eldito groffo , pollice chia 
moto, per hauere piu ‘ Virtù, & poffan^a deglial 
tri : " Vale per "Vn dito,#* "Vn ter^o. El palmo è di 
quattro diti. Et fimilmente fi chiama dodrante ^ 
perche fi riduce, togliendo ' Via il quarto, a tre poi 
lict. La medefima ragione offeruerai nell altre mi 
fure,come nel triente, quattro pollici',#* nel befi 
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fi, otto , &c . Per che attender fi debbe , il 
piede filmar fi in luogo di libra, & dtuidendofi co 
me detto in dodici once . Quefla oncia fi pigli* 
pel dito, & yn quadrante, cioè yn ter%o fecodo 
da fenten^a di Boetio , Et finalmente quefia on- 
da yiene a efiere il pollice: onde dodici pollici, ciò 
iè diti grofii musicheranno in fidici diti.Elqua 
le pollice, è me^o trai palmo, & dito. Procede f 
fiper ordine con gli mede fimi nomi, fiora , circa 
la moneta effrefii : cominciandofii dal piu minu- 
to numero, elquale fecodo Columella è il fimifiro 
palo, benché V arrone uuole fia il minimo, lo [ero 
pàio, che a quefio dalf oncia della terra fi difieda: 
affienando ducentottantotto firopoli aliugero, 
che e once dodici faccino iliugero . ^4 dichiarare 
quefio nomerà afli la dijfinittone di Plinio nel 18 
hb.al capj.Chiamauono Iugcro quanto in un di 
può arare yngiogOjdoè ynpaio di buoi : Et nel 
■ cap.19.^4 fifpcien^a farà, rompendo la terra co 
folco dodrantale, arare in yn di ~Vn Jugero . V en 
ne quefio yocabolo dal tongiugnerfi fitto yngio 
<ro accoppiati 1 buoi, come noto . Scriue Girola- 
mo mathematica, contenere la fùa mifitra ducer» 
1 0 piedi , Et Quintiliano ducento quarata per 
lunghezza, la meta in larghezza . Onde yarro 
ne(a lui ritornando ) che di file , la minima parte 
del iugero è lo fcropolo,cioe dieci piedi in lun^he^ 
%*& in lunghezza quadrato , yolle intendere. 
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come poco [opra fi dtfje,che 288 fropoli, faccino 
el invero ;jm quali mulriplicati per cento , cioè , 
per dieci piedi da 00711 ~yerf , fecondo la preallc - 
gata fnten^a di V arrone , fmrncranno ~\enti 
ottomila ottocento piedi quadrati,®* farà, la mi - 
fura del invero . Bt fognerà adunche interpreta- 
re le parole Juc(come in parte [opra fi effonejche 
dall'oncia della terra ,fi difenda all'ultima diui 
(ione , computando lo fropolo fia quefla : 0 * 
v chel iugcro fia la ducentcfima parte della centu 
ria . Queflo Vocabolo Centuria figmfca du ven- 
to ingerii benché già fqlodi cento era: donde 
hall nome f co, come afferma Columella nel fejìo 
libro. Ma poi duplicata la mi fura, ritenne l'origi 
naie nomc,quantunche difpatio accrefeft,fi co 
mele tribù, prima co fi dette per la tripartita di - 
uifione delpopolo Romano da Romolo fatta, poi 
per benché di numero accrefcefino, ntennono il 
mede fimo nome . Et perche dicemo Columella 
cominciar fi da piu minuto numero che Vairo- 
ne, cioè da mezgsP fropolo, ~Vtile sarà conofce - 
re la correttione necefjaria del fuo tefìo, nella par 
tu ione del ìugero al fejìo libro,che è deprauato,co 
fi quiui fi legge. ^ 4 cuoche io cominci dalla mini 
ma parte del tugeroja quale è il fimi fropolo , la 
parte c iSS.chefa cinquanta piedi, cioè ejjome ^ 
fcropolo. Queflo numero è corrotto . debbe ef 
fere altrettanto, cioè 5 7 6 alche, per la calctt- 
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lattone di V arrane , /?«* ^#e 7 che foggiugne ef 

fo ColumeUa 3 facilmente fi ~\ede^benche quitti fè 
gatta la fcorrettione dependete dalla prima . Ma 
emendato dirà. Cominciandolo dal femifcropolo, 
la parte farà 576. che nlieua piedi. Cinquata qua 
drati.Et fono ilmezgo fcropolo. Ma fe dmtderai 
nella parte che fa 288/4 piedi 100 quefì’è lo fero 
polo.La parte i^.fa 1.00. piedi fono dua fcropo 
li. La parte ji.piedi ^00. fono la fijìola, che con 
tiene 4. firopoli . La parte f&.piedi 6 oo.fòno un 
ficilico,nel quale entrano fei fcrop.Et co fi dtfeor- 
re multiphcando il re forche nel tefìo fi legge co- 
putato bene. Doue dice non dolere entrare nelle 
minori diuifioni, attefo che per loro no fi dia mer 
cede alcuna al lauoratore, ma fòlo le parti fòpra 
numerate ^vengono in eftimatione dell opera fat 
ta.fgnifcando lui del pagamento da fatisfarfi 
all’ opere per fofje , & coltiuatione , 0 altro fimi 
le y che fufii accaduto . Per tanto ! ordine , che 
fòpra cominciamo a ordire > donde pare alquan- 
to ci fiamo difcofìati (ma non fen%a propofi - 
to , an%i a piu corninone della materia ) fi rac - 
coglie proprio e fere qucjìo . Dal femi fcropolo , 
fi pafjaallo fcropolo : aa quello alla (cflohyche 
ha propoli quattro (rimemorando quel che fò- 
pruftMe) lo fcropolo è il mede fimo che ~\na let 
cera de MlfabettOydoè la yigepmaquarta par- 
te dell oda :etla fella parte £ Il oncia e la fefìola 


1 6 DELLE MONETE 

dalla quale safcende al ftalico, che ha fèi fcropoh 
CTela quarta parte dell oncia, dipoi alla me^a 
Qnciu, dotte fono dodici fcropoh. Et co fi l/iene all ’ 
oncia : da qucjla al fejtante,cioè dna once, da qui 
di quadrante, che fono once tre, al triente once itif ■ 
Et quincunce once cinque, infin che arriui all af- 
fi, o libra, cioè allusero, CiT* Umilmente computa 
do al contrario, dau \ 4 j]e al femifcropolo, ofjerue 
rai il mede fimo ordine, fi che dtuife il turerò all e 
fimpio dell\s 4 fe,m tante parti, quanti f.ropoli en 
frano in quello, che fino 288. Et perche alcuna 
gioita pii minori pe%£i di terra anchora finoin 
difbutatione di mifura,per quejlo diuife rii fero - 
poh, ne femifropoli , In fomma debbe ejjere il iu - 
gero lungo 240 piedi, larvo no,& diilnbuito in 
piedi quadrati proportionatamentenha yet otto 
mila ottocento. D’altre mijuredrca la terra uon 
accade narrare, filo in trafeor fi, dello sladio, per 
che fi legge fpefjo,et tofi del pafjo,è da fiipere,che 
lo jladio hebbe quejìo nome da Hercole , che mi » 
fièro co fuoi piedi el corfi, che era in Olimpo, doue 
fi efrcitauano h uomini, & caualh al correre, CJ 7 * 
altri combattimenti ,& perche Hercole corfi ta* 
to fi ano a ynfiato,& fi fermò, ordinando che 
tanto fu fé il corfi, fi che da ilare Jìadio,el quale 
è f ottaua parte a un mg.io J&* contiene 125 pafi 
fi, che fino piedi 625 piedi cinque perpafjo : onde 
otto Jladifjcl miglio che è detto da papi nulle che 
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in fè contiene, & pafjo è chiamato da poteo nerbo 
che fortifica aprire ,che di fedendo i piedi apriamo 
le gambe, nel fare il pafio. Erano altre mi fure^ co- 
me paranjanva mi fra de Per fi, che è di lo.fiadij, 
& Scheno,mifura Greca di&adij 60. jècodo He 
MdotQ,doue fi legge j corretto nel Calepino il nume 
ro 50 . benché Plinto nel ii.hbrfvuolefufidi 
4.o.fladij,di (juefle dico ,& altre non mi dtjf'un- 
dero in dichiararle , troppo allontanandomi dal 
propoftto . Mantornando a “Vocaboli della libra 
fi "Veggono e fere certamente di tale, & tanta ef- 
ficacia ( attefo , che ogni corpo, ogni co fa nel det~ 
tOiAf]e,& (ite parti dtuidere (ipofi, onde non 
fola ,per le cagioni moflrate m~vjò “Vengono , & 
che già appreso de Domani, non gli con- 
tadini, ma eli Architettori , mifùratori ,& di- 
uijòr-i gli "Vjauano ,efjendo celebre tal arte, • 
fuoi propri] Vocaboli, dico battere in lore tanta 
efficacia, che necefi aria non (crupolofa,& fu- 
perflua } da reputar fi la dichiaratane di quelli 
itomi , i quali non irne fi imperfettamente s in- 
tendono {rii Autori della lingua Latina . Come 
qualunche ben attende V itmuio J nel T er%o del- , 
t*4 achitettvr a, doue allega la di- 
■ffiut ottone de Mathematici (òpra, il numerose * 
nano , feruendoft quelli del Sejlante , computa- 
no per ~Vno , cioè , fèllo porte , El triente per 
duo, che è ~Vn ter^o Jèmifje perire, ch e la metà t 
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befje,ilche anchora chi Amano Dimeron lo compii, 
tano per quattro, dimeron, qua fi dire duo partano 
ce greca, di, figntfica dud , & meron , parte, Di* 
poi el P.entameron,da pente, in Greco,noi cinque, 
& yenuti a fii lo confìituifiono numero perfetto; 
per hduere le fue partitioni conuenienti . S imi Ime v. 
te ledendo Columella,neli$.libr. trouerrai quedi 
pefhd ice. u4l predetto modo , del mofìo yifi deb*, 
tono aggiugncre quedi odori ; della mirrha,quin~ 
wnce del cdlamo(èyridrbucedo odorifero) ynali . 
bra , della Cafta ( fimilmente odorifero arbucello) 
tnezgd, hbrd,& dell dimoino, yn quadrante, ciò 
è tre once, del Zafferano quinconce . Quefle auto 
rita fi producano per moJìrare(come difi)quan* 
tanecefjaria fiala corninone de pefi fatto quegli 
nomi : anchora per emendare, doue piu notabilme 
• te in pronto yenga, alcuni errori intromefii per yi 
tio de trafcyittori, nell opere de buoni autori, et per 
dichiarare meglio, che infin al prefènte non fi e in. 
tefo qualche luogo, yAnchoraper rinfrtfiare la me 
moria di qualche co fa > & dammir attorie , & di 
notitia degna. Come co fa bella è intendere Plinio, 
nel l$dib.al cap.\\.p orlando delle menfe cedrine, 
ferine. Non è da pretermettere la menfa di Tibe-, 
rio Cefare,la quale è piu chpquattro piedi yn fifìa 
te,& yn ftalico. Et in tutta la fi*a grof]ezga,ld- 
qual fu dunoncia,&* me^o, fifone tale, dicono 
ejfire y edita pel mezgo di copertura di pefee con 
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chilio. Per le quali parole Pkmo y figoificò efjere Iti 
ca quattropiedi,& dua pollici, & yn quadrante 
*<fun pollice. Et [opra è detto yn pollice, fare yn di 
to,& yn terzo, Et la grojjezga fujje di mezgo 
pollice, Et nel l'j.libpar landa dell herba Litofper 
molatemi diojporm , le foghe jùe il doppio maggio 
re della ma, dice eflerquafi di cinque once, fiigmfi 
co efjere minore a un mezXP pieae,&quafi ai Jet: 
te diti.Nel lib.ft.al cap. Sparlando della pietra Li 
dia,yolgarmète paragone, dimoflratice della qua 
lità dell oro,& arientOjdice . Sono pietre piccole, 
non pafjano la lunghezza di quattro once, &* di 
’ larghezza dua. Vitruuionel $. giudica douerfi fi- 
nire le grofjezgp degradici che non pafiino el de 
Jìante,de piu fonili dèi (barante, che eofi pofle fa- 
rà il falire accommodato . Dodrante intefe dodici 
diti, dcj lame pollici dieci che fono diti tredici , 
yn ter^o. Et nel ^.dijje, tegoli beffali, cioè chef ufi 
fino lunghi otto pollici. In T ita Liuio nel 5 . hbro fi 
legge, (bui fono per huomo tre iugeri , & jittonce , 

■ prefefenonce per yn mezgo iugero x et duodecima 
forte fìia. Nella Bibbia al ftde 1 Re,cap.j.la grò fi 
fhg* del yajò chiamato el mar e, era once tre, ael 
quale nel \ Mb.delParalipomenon fi legge ,mald 
grand ezZfbcioè grofjezz* fita era d un palmo, tl 
quale(comeJòpra è aettó)contiene quattro diti, 
Et chiamaji quadrante, benché alcuna noltafi u- 
furpipel dodrante, onde interprete fi ricordo quj 
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bene 3 con'le tre once dtfipra : ma dimenticò preflo 
la fiien^a fiua ignorantemente dichiarandola pa- 
rola del fantifi.Ghrolamo nel proemio Jòpra Giob, 
doue comemorado di quegli che tengono i libri firn 
tuofiamente ornati & ferini 3 hfit quejìo nome tra 
gl altri ornamenti jch’ e fino di lettere onciali firit 
fi. Credette ? epofitorc^che S.Girol.holejìi dire Jet 
fere pefiantthri oncia d'oro 3 o h ero che talpcfi ha 
le finto. Ma S.Girola.intefe,fufiino figurate alla 
goffra d > un polliceli quale piu holte h abbia- 
mo detto lignificare hri oncia. Seguitando di mo- 
firare come ogni cofa comodamente fi dtuide nelle 
parti dell affé & come gf antichi no filo infimo a 
queflo termine , ma piu oltre ancora habbino tali 
nomi hfiatijeggafi Columella nel ^.lib.dice. ^ 4ua . 
vomente alcuni fanno il folco alto hn dipondio 3 &* 
dodrante 3 et largo spiedi. Dipondio che dicemo pe 
far dua libre, lo piglia per due piedi alla ragione det 
ta 3 ch hnpondo-ydoè hna libra fio hn piede pel do 
drdnte n.diti.&r nelì.lib.c.^.dice efpedirfi di la 
parare el tugero di tale terrajn quattro opere, per- 
che in due comodamente fi rope 3 con una fi ritnccà 
smerda con dodrxte,et fùbito fi ritira in filchi co; 
Opera quadrante.Dodrante opera 3 mefjeper %.pav 
ti del di artificiale ch e dal leuare, et tr amatore del 
Sole :fignijìcò noue bore elquadratèper tre. Liuto 
ancora nelft.ltb., parlando cornei capi dei Latini , 
et Falerni efjenac diuifiaHaplebeRom.nepigltoro 
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m(dice)dt quegli di P iberno, fi che empie fiinoyn 
dodrante 3 et cofi aggetti quadranti a quegli di Fa • 
lento . Tediofafarelbe l'opera nojlra feper tutti i 
luoghi de buoni autori a corroboratone di tal con 
fa ctifcorrere uole fimo. biffai prouato se Unte nto 
nojfro 3 infieme aperto la uia a qgli a iquali 3 o inco + 
gnitifi nero ofeuri tali Vocaboli , et lorofignificdti 
erano.Per laqualcofayenèdo bora ai nomi della 
fèrnata pecunia(facile perdono chtededo)fè acca- 
drà, yfare come difòpra qualche digrefione ) prin- 
cipalmete è da japere 3 fecodo mojìra V arr.ch asfi 
afe, era numo 3 che lo direnoyna moneta 3 laquale 
pefaua i.lib.ricordadoci fèmpre di quelche nelprin 
apio auertimojàoè intenderli di rame 3 doue non fi 
ffecifch oro fi oriento. El aipodio^moneta di idi* 
che bilibre ancora fu nominato. Sejlertio, cotiene 
iMb.et me%p>quafi dire femifìertio.Perche cotie- 
ne i.afii 3 e la metà del ter^o af]'e 3 cioè no soma idi* 
intere 3 quafi dicajieua il me%o della jdib.ufkuono 
pi antichi mettere inondi quefìa yoccfètyis 3 come 
Jemifquarto 3 femifquinto 3 al coftume greco 3 per dar 
nc yriefempiOjdiceuano i greci T etarto 3 emitaleto 
tetano fortifica 4 .et emi 3 che noi (èmi } mettedo s, 
ma\i 3 chin molti nomi u far pati aa greci(gli quali 
homi off trattone che da noi h 3 fi domadci^quàtu- 
che i greci altrimeti figurino tal nota dall affir.u- 
forno fcriuer sj luogo dital fegnodafp doro dicono 
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gno neìli allegati bora Vocaboli, non figuro ficodo 
la forma Greca, acdoche t Volgari per gli quali fi 
fcriue la preferite opera, gli pqjìino cono fiere, &* 
pronunciate, onde, emi, non fimi, me^o figmfi^ 
ca . tet arto, cioè quarto, fèmttalcnto , cioè talenti 
tre,& mezgo,& non quarto, talento, & me^~ 
%p, come pare yogli fignificare ., ofjcruando chel . 
numero interamente efireflo ,fi ne leuafii la me- 
tà . Et per effer meglio intefo , dico che de l’ultimo 
numero fi [cerna li merò , fi che non aggiunga 
al fio complimento, come qui el quattro, non ha P 
effetto del nome fuo . Onde il fijlertio a quejìa ra* 
mone, è affai chiaramente, fi io non m inganno di 
jcufjo.El denario era moneta di libre dieci di ranie 
fu cofi detto, perche primamente la moneta dori? 
to, fi commutaua per dieci affi. Ma prima che piti 
innanzi prOceda-jOttefi che s entra ne luoghi dif- 
ficili ,in Itero non per fi fìefii cofi difficili , ma per 
yoler riferite il tutto dell opinioni. La qual cofi ha 
de l implicato , yoglio fiedite, in due parole quel j 
che pone ifidoro. Denario è detto perché fi còmpu 
tana per dieci nummi, ad interpretarlo proprio, dé 
rii eri, cioè dieci rami. Et figuita dicendo eh un fi «* 
lidojcioé fioldo è domandato per la fildezga , & 
integrità fia che niente gli manca. ECvUole fia art 
chora Ima fifìola : della quale fipra fi fa menatói 
ne, che fia yn fefio dortcia,ct che dal yolgo fi cìiìa 
maua yn fildo d oro, cioè ducato , & forfè di qui 
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ne rifirba anchora un poco quel jòldo a oro,cofi da 
mercatanti noflri chiamato.Et di queflopiuper il 
fuo pefo > che per determinato nome fi dichiarerà 
fua aiuta : perche non fine può dar di fio eflimo 
certa regola, rifletto che fediamo per pochi inter 
Halli di tempo tale eliimo falirei Queflo foldo adu 


che befana quattro fcropoli > onde pone che quello 
u ‘ * fi futi 


Vocàbolo tremile fia la ter^a parte jùdj quafi di - 
ca tre "Volte meno in numero fa *Vw jòldo c foro ,&* 
laffìerma per altro pefo fiv^iUgnendo che tre fi * 
flple fiquali fino il mede fimo che tre foldi , fanno 
lo Hat ere, di che nel V angdi Si Matt. a} cdp.ift.fi 
fa ment ione, quando Cti risto impofi a Piero 
che pcfiafiij & lo lìatere , che trouerebbe in peficc 
parafi per tributo : benché al pelò quello del V an 
pelo tomi differente, da quello che difibra se prò - 
Ho : quiui dico, nel fiero V angelo, fi doueua paga 
re dtdramma, cioè due dramme * et queff altro 

ne contiene quattro. Ma di fitto fi ritratterà di tal 
cofa .• Hor a figurando il nojìro propòfito ,ficon- 

7 . y / / _ X 1 - A ^ _ Ca — - - . - _ _ . ^ _ J I A M M ^ ^ 


do ifidorojo lìatere è me^a ondatale tre duca 
ti fin 


_ fino dodici fcropoli, tdnto fa quattro dramme * 
& di qui fommauano che nella prima antichità } 
quando trouorno la monetarla librafufii dramme 
$6. riducendole a yi.ducatt, ducati intendi fecodo 
che fipra gli pregiamo, per onde fii, &* dramme 
otto entrano ncu oncia, &c$fi tornaua il fio con - 
to * Et interpreta flatere dirfi , perche Hiaper tre 
v , c liif • 
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(oidi. Et anhora chiamar fi fiemoncia, cioè me^a 
oncia. Rifilando la difiufiione del denario, per fi*, 
fruire le Veflirie dell’ accortif imo Budeo , dtcemo, 
* che era di libre dieci la fua quarta parte il feflertio 
quando queflo denario V aleuale dieci libre . Era 
Ima moneta d’ oriento che pefaua 24 fihque.quc* 
fle le domanderemo proni , che Vfiamo homi , fi 
non ci trouafiimo qualche differenti, ma fi può 
V edere apertamente il pefo (oro, riducendole a fcro 
poli, che Ventiquattro fihque fono quattro fcropo » 
li. Ima dramma -,&Vn ter%o . Et computando 
queflo dell oriento, tornerà alla ragione sommata 
di fipra : niente Variado dall efhmo , che piu in- 
dietro afjegnano a quelli Vocaboli i Ilcheancho * 
ra fi conferma da Prifciano, dicendo . Tre filique 
, fanno Vn obolo , due oboli , lo firopolo , tre fcropo 
li la fiamma, onde diciotto fiuique nella dramma* 
Cofi entron) quattro dramme intre dinari, onde 
faranno 72. nella libra come dijopra. El quadravi 
te anchora era Vna moneta , &gk Hebreifimd* 
mente Ivfauono , perche a pefo è la quarta parte 
dell oncia ,• quadrante fi dice 4 Et Sellante era 
moneta , che apprefjo de Poeti , & Hiflorici finè 
fa mentione . Et quelli mede fimi Vocaboli fina 
Vfati , ne Vafi , mifure , & pefi medicinali, del* 
che non è da marauigbarfi (fendo proptrkjua& 
come fa la ragione de pefi,con le ragioni-delie mi» 
fttre ,&dc numeri . Et fi come ncpcfi.fi difien * 
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de minutamente ado firopoto , cofi anchora nei- 
le mi fare fi 3 viene al cucchiaio : Vedefi ejfrc quel 
la medefima pane ( fatta la comparauone ) del 
ciato, nel fefìario, quale è dell oncia nella libra * 
Infimo a qui cor fittamente > quafi comeyn proe- 
mio di tali Vocaboli se trattato ■. Ma per c fiere 
materia inuiluppatd , &ptr piu ficoli stata sen - 
%a legittima forma , battendo a ragguagliar con 
la pecunia nojìra, & trouarfi rama Varietà ne - 
crii tutori) però adfeuno di fimo giudic io , ri* 
patera bene collocata la mia jatica , fi precipi * 
tata non fia : ne vii tedierà il pròli fio difiorfi, il- 
quale a me non è parfo faticofo , esercitandomi 
Volentieri (con fitnsj anióne certamente di buon 
animo, quando non fiaisfccai [opera) in com- 
piacere alla moltitudine di tal co fa ignorante . 
JDicemo foprail SeflertiOi contenere di moneta 
fegnata libre dna, & mezgp , & Valeua midi r 
nummi * S’criue Plinio 9 battere Mfinio Celete co 
pcrato Vn Pefce , da Greci T riglta, & da Latini 
chiamato Mudo, Seftcrtij otto: elevai pregio * 
per migliaia di nummi da Macrobio e dichiarato* 
benché fitte ponga, non otto dice So mercato fitte ^ 
mila nummi, ritiene hoggi,el nome greco in Roma < 
Tregba, barbone altroue per haucre la barba. Era 
ileenfo equejlre fiflertij 400 .cioè 40Ó0 .mila nu 
mi,numo intedi sepre,Vna monetale fo proprio cjl 
che noi intediamilualsete delle facultà diciaftuno 
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& Centrata anche annuale , anchor a computare 
il numero de Cittadini 3 & po' tejhmonio a Eutro 
pio, era pel mondo incognito, il primo a farlo fu 
S eruio T ulho Re, ma piu Meramente attribuire fi 
debbe a Moife,che fy il primo arafjegnare la gen 
tc& per tejìa rifquotere certa quantità di dana * 
rt dal grande iddio tuffata: fecondo apparifccnel 
l Efodo al 30. cap. onde cominciò il modo aimpor 
fi el tributo, ma (juanto all'entrata , 0 ya/fènte nel 
zdibro s intenderà . Equeflre , era degniti me%* 
%ana tra le degniti fenatoria, & plebea , fi chia- 
mano Caualieri . Donde nafccjii quello grado, re 
ferirlo qui non pare a propofito , perche noe di pre 
fente nojìraimbreja diffmre fimili yocaboli, finti 
per necefiiti,oìtre che già per altri al uolgo,fonfat 
ti noti, occorre bene non piccola diffcuua,che ma 
le fi può, fecondo il debile intelletto mio ,far capa* 
cc layolgare litteratura d’ una differenza in que~ 
fio nome Sefìertio,& certo digrandtjìimo monte 
to,la quale fèllamente dada btter atura Latina f fi 
come proprio eff rimere, co fi intendere fi può , 
Doue ne tradotti autori ne l idioma nofbo,cióè Un 
gua yolgare accade grandemente nella fomma 
errar f : quando non fa altra interpretationef at- 
taché quella ignuda delyocabolo Settertio. Bel • 
la qual co fa in piu luoghi molti effempif potrebbe 
np addurre. Eccone yno . fuetomu dellayita di 
Gi ubo Ce fare frate co fi, Rimefjeanchorain Ro* 


a LÌ^BÌCÒ PRIMO . *27 
et mit F hàbitatiune annuale infino a 2000. nummi: 

w Mìa in Italia non piu di 5 oo.fefiertij . Qucftifi deb 

J» bon pigliare per 500. nummi. El fenfo di talfentc- 

’f %aè queflo, Ce far e rime fé, <& clono a coloro, che 

n toglieuano le fiatile a pigione, tal paramento, cioè 

w* chi còndùceua caja in Ruma a quelli fi rilafciafii 
vi di tale annuale mercede infin alla fomma di 2006 

Hit nummi. Ma a quegli che per le cajlella d'Italia fi- 

iti ! fnilmente habirauono a pigione fi Idfciafii inj ino 

£ alla fomma di 5 0 ó.fèfìertij, quello che in Roma,o 

i- altroue di piu montaci , 1 pigionali del fuo proprio 

ri pagàuano al padróne della Stanca ; La dijfere^a 

n è quella ojjéruata alcuna yolta da i litteràt iella- 
to Optale ufjeruationé bi fogna hauere l'occhio deflro ì 

jt Sogliono quando feflertio è nel genere mafculinó 

ti polio, yolere fignifchi la mmut'tfima fonima, co- 
ti mehora l'efjempio che moflramo,cioè hno per u- 

v tur. che yn feflertio fia yn nummo : ma ingene- 
ri ire neutro, per la maggior fomma, che fa mille. ^ 4t 

fi tendi però che non fenipre al yiUo tu ricerchi que 

fia regola . Dòuerebbe l'accorto traduttore, al mio 
t giuditio,fe yuole pure Ut feralmente fcriuere fef • 

4 tertio , fènon lo dichiara altrimenti, fargli yna ai - 

. R fhntione , & penjò quadrerebbe fio mutare l til- 

r t/ma lettera, cioè 0 m a. Et queflo fignifcafi la mi 

norfomm'ajdicendo feflertia . Perche 1 yolgan in 
tendono la differenza del mafculinó, CU* femmina 
la quale commmemente fi difeerne per f ultima let 
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tera della parola, cioè adorne dire, fignorè > fino- 
ra, & fimili : Ma cl nome del genere neutro non 
fo come flgnifìcare fi pofh,onde,o con la nota del- 
la differenza da noi penfata, o con alno migliore 
modo da trouarfida piu confiderai ingegno del 
mio farebbe Itile farlo chiaro.Pcrcke fi 1ede,mol 
ti hauerccoficongli occhi chiufipafjati molti luo 
ghi in tal materia al quanto fcropolofi. Et nò hano^ 
talentato Leverà soma^per hauere in aduerteteme 
te percoffo in fcoglio. T rouerrat efjer cofi riuolgen 
do gli Jkuton : ojjerua Suet. nella l'ita d ^éugufì. 
S crine. Accrebbe le f acuità de Senatori, &per la 
fannia %ooo.mila,tafiò dodici centinaia di fefler 
tij : et fòpplilla a chi no l’haueua.che fanno lo som 
ma d un milione, O* lOQO.mita numi , amphadó 
fi che In fènatore pojjedcfi per 3. caualieri, doue 
gl’efpofitoridi SuetJintonto S abel. et Filippo Be 
roaldo, Errorono,chc fìimado il tejìo macafii, a ql 
dodici, uollono s’aggiugnefii 100 .in tale denomina 
tione, che sdmaua io. mila [efìertij,e cjftirilieuono 
ìo.milioni di numi, come di fòtto ancora piu aper- 
tamente dichiarereno. El medefimo Hijlorico nel 
tèfcfle da Ceftrefatte,narra di Decio Laberio ca 
ualierc Ro.rapprefèntatochebbe certi fuoirefìi co 
uerfi da fe copofti,glifurono donati 5 oo.(èJìertij,e 
l'anello a oro,ch' erajegno dall'cquejìre degnità,et 
dalla feena pajìò a federe ne 14.gr adì, pofe 50 o.fi- 
Jìcrttj chiar amore pel cèfo eqftre,il che già era au- 
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wmetaìo.SaLnel Cattlfdifcorro per fili luoghi uo ' 
letieri ancora, ch’io /àppi hauera giudicar fi opera 
fuperfi.ua, filo per cofermare l’opinione mia poco fi 
prdpofla,cioe douerfi ufir gualche differe^a , ma 
certo il meglio farebbe ri filuergli nella soma loro) ' 
raccota 1 premi] determinati a fio che palefafiidel 
la cdiuramne,al finto 100 .HS.et la libertà al hbc 
^perdonargli tal colpa, et 10000.fi/ier. doue in 
file due uolte,sefìertio chiaramete è ingenere neu 
tro doue il Comen.pdfisò di leggieri filo fignificado 
balere il fiftertio lib.i.et me^p.Pl.nel y.li.jd me- 
tiene di cjlle due prec io f fi. et mirabilifi.pcr ogni fi 
colo,Mdrgarite di Cleopatra regina dell Egitto:!* 
qual’efiédogiomalmete da M. I Antonio co delica 
tifi.et efiuifttifi.cibi palleggiata, moflraud per la 
juperbia,e lafciuia fua, e meretricia papa, mete fii 
mare tato fùo fbledido apparechio.Jlnto.gli doma 
dò fi che piu ai ma<*nifice%a prepcrare pofiibil fuf 
ft.rifpofi eh’ in una cena ella fila cofimerebbe 1 00. 
fiflertfima offerua,che filonumero 100 .ilattno 
è in modo pofio,che 100 cetinaia,cioè 10000 .par 
ue iner editti filo ad ^ 4 nt. onde la Regina ne tiene 
prejìo alla dimoflratione.com adò che ponefiino la 
l, me fi, t da minifhrigb fu portato, fi come fila ha 
ueua ipoJìo,~Vn ~Vafi detrorn aceto, che [ attrezza 
et fortezza fua, disfa le margarite iPendeuono da 
1 orecchie fie le Jìupede margaritefingulare^t ra 
ra opera della natura.pertànto M.^intonio Jlado 
fijpefi ajpettaua il fine di tal co fa, lei /piccandone 
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Ima la tuffò nell’ aceto, & liquefatta l inghiottì. > 
Plmio per quefle parole moflra che cento feflertif. 
(auertijco del medefimo,cioc leggerfi i genere neu 
tro Jèflcrttj)f ufino 1 /na jòmma eccefitua(&pe^ 
rò bifigna quel cento moltiplicarlo come difopra 
dtjhylijorteche sintomo Prodigahfimo non po- 
teva creder e, che tal fòmma in Ina cena confùmo 
refi potefi< ì & fe digran Saluta riputata non fuf 
fiyne egli comejùperato, ne il mondo comecoff ra. 
va, tanto, f harebhe celebrata. Nella 1 / ita di Vttel, 
fto fi leggere pare incredtbde ) come imponeva gior 
no giorno per giorno a qualcuno l’apparecchio d’- 
uri altro. cornuto nel medefimo di ; ne ciascuno di 
quejh apparecchi co fio a quefh tali che haueuoruy 
aordmargh mena di quattrocento nula nummi - 
Et Nerone che a 1 /n punto di dado, giocava 40 a 
fiftertij . Et quanta Jtupenda commentar ottone di 
Lolita Paulina da Plinio nel y.libr. non fcn^a fua 
flupore, laquale ritrouandofi a 1 /na cena, ,per hn ' 
certo mediocre fponfflitio , non che accadevi per 
fòlenne cerimonie, 0 per altro jludioffmente ador 
narfi,ma era quafi familiarmente Infitta, nondi- 
meno lo fj/lendidifimo ornamento fuo fu é limata 
400 centinaia di fèflertij, tanto è dirgli 40 mila* 
Et che quejla ricchezza 1 /oleua prouare Lollia x 
per le ragioni, & conti di caffi ffa,efjere de l\Auo, 
lo. fuo, come, doue x & quando Lolho haueflt com~, 
perato ciafcuna pietra pretiofa . Cicerone contro. 
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K «re filinolo fornente mo Arando houere co Ani 
ferie rapine fue fogliato la Sicilia 3 non pafo nel 
accufàffa fomma di quattrocentocentinoia 3 cioè, 
quarantamila fAertii , Quejìo al tutto é dijcor - 
dante dalla fpejà commemorata nelle cene ai di- 
telho , & nel gioco di Neroncefe d'dn mede fimo 
dolor ( fecondo che Cogliono i commentatori di 
Suetoniojfujhno 400 fftcrtu, & quattrocènto- 
centinaia di fejìertii . Non fcriuerret quejìo (mai 
fime confiderato che ciaf uno di mediocre ingo * 
gno dira che la differenza della fomma, poiché co 
fi épofldjfarebbe chiara alle donne che numerono 
con le dita.fh'en latino el numero centenario, O* 
cofi il nome feflertio, altrimenti pofo, denota tale 
differenza . Ma i commentatori lintendonomale 
pel numero femplice, foluto , & primo , In queAa 
mi lofio fludiofa mente traportareper dichiarare 
tali luoghi degli autori. Vede fi Plinio nel zyliU 
fcriue come i medici haueuono da gli Imper adori 
di fa lario lanno 500 (èflertii.Et vituperò Lollio di 
smi furate rapine per 400 fflertii,che 400 fono, 
dolendogli pigliare fecondo lo ignorante interpre- 
tatone dolami : ma in dero, fono la fomma di 
40OQO . Come difopra rafjegnati fno ,.Onde per 
queAo fapre la differendo che Plinio non harebbe 
biafimato tali ricchezze, poiché approuaua il faU 
rio a i Medici dato,fe houefimo 0 pigliar, cento m 
do medeftmo modo . Piu chiaro fi fa il propofito 
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nojlro, per fitta Legati che <Au<rufh nel fùo tefld 
mento jeep. La [ciò al popolo Romano 400 .ponen 
do queslo numero nella jemphee fòmma 

fua,ma è della qualità già mfegnara,aoè quattro* 
centocentinaia.\Alie tribù lajcw trentacmque fe» 
iltrtij,d'i militi pretoriani, nulle nummi, C^oo. 
alle cohorti della Citta $00 .a i Legionari j. In chè 
modo adunche harebbono potuto fat tifare al pope 
lo Romano ^oo.Jeflcrtij,cb' era la ter%a parte del 
1/alfented'un senatore ,fj)eaalmente hauend&te 
Hata a ciafcuno fòld ato delle Leo ioni trecento nu 
mi\ Ethaueua .Augujìo gradi fimo numero di, 
foldati. Se 'fcgttit afono il rejlo de fiioi Legati, 1/e* 
dremmo (jucjìa differenza : ma bacìi battere oc * 
connato il luogo. Nota in Nerone, il quale 1/itupe 
rato delle fupeifiue,& lufjuriojc fpejè, ( ir dijòrdi - 
nati doni,& monflruoft flratqattlc ricchezze, 
tra F altre abominabili prodigalità fue , fbendeua 
' in carezzare, & honorare T iridate Re ct^érme- 
rua,uenuto a Roma, et per 1/cder quella, et F Impe 
radere, il giorno 'èooo.nunu.Et che quado il Refi 
parti, gli dxmy anchora mille feflerttj {correttami: 


te gli dirò'jnkdeatolte centa,cioè cento mila.Che co 


uenienna adunche harcb be ,Jè dimorando non po 
co tempo nella Città , loprefentaua giornalmente 
d'ottoc ento mila, e cheppì alla partita no piu, che 
mille stjìcrtif. [empiici, cioè dieci centinaia di mi - 
gliaia di nummi , hauejìi donato ì Sarebbe lungo 

difiorfo. 
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difcorfi>,& certo fin^a efito di frutto cdamo, qui 
r Accorre quelle memorie dell infinite ricchezze, 
fi de Principi , fi depriudti Cittadini, prodigarne!* 
te ffarfi, o altrimenti comcaccadefii dijpenfàte; 
ne approfiimarfimaia conclufione d’ intelhgen- 
s^d . Et bene è fior fa quefla parola , approfiimar- 
f, perche non dolendo però, che’l defderofi letto- 
te del fine ,fintito quafi y aitarmi cornea yna ul 
tema particella della prefinte opera ,per quejìo co 
la mente di quiete yolonte)-ofi,gra per troppo ag- 
■girarfi forfè Jìracca, fi creda già tenere in pugno 
la fu fianca della colà . Ma ne l’animo mio ajfiffr 
resla yna dtfficulta, non impertinente all irhpre - 
fa noftra : la quale quantunche fi a per parere di 
poco momento, nondimeno io afidi piu la i limo . 
Et già penfo per la chiara conaitione fra * che frr 
va prima da mediocre ingegno comprefr , che lofi 
nife a defborre ( s io frpro ) il concetto miv^ per o- 
parare che intefr fa. 

Confderando che gl antichi : poiché quefli tre 
metalli Rame,*4riento,&* Oro,a yfart comincio 
rono,che ne prima quando filo il rame, o battuto , 
cioè figliato, o non battuto, [pendemmo : ne anche 
dipoi quando introducono i oriento, et oro, non fi 
[ente che a quella moneta di rame,arieto mefiola- 
to fufii : però noi i yeggo come a equiualete c omu- 
tati one per Hgiuflo ridurre fipofjd.nc fi,onohofit 
puto trouar^chi di qfìo ragione giujìa ncdimoflru 
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Non è contrario a quefle mie pdrole, quel che per 
tutti fi jà,&* difòpra ad me anche fi dice , che'l de 
nano d oriento, fi cambiaua,per deci di rame, a • 
dunche haueuono modo digiujìo ricompenfò . Ma 
queflo non faine lafantafiamia,come difètto me- 
glio dirò. Ne tempi nojlri quello fcrupolo non ci 
offufca punto : perche con ogm fòrte di moneta in 
fino a l oro ,&* pel contrario da queflo tnftnda Un 
finta moneta , pari commutatione( fòmmarij com 
puti propartioriabilmente fatti/ apparente fi truo- 
ua. Parlo di moneta , che per la maggiore parte del 
Itprouincie fi /fende : dune ne quattrini & pie ciò 
lifda molti chiamati dmarini, benché piu non fine 
yede)arientomefiolare fi fuole. In yerohoggi a 
comparatone de quattrini , che nelT età de nofhri 
padri ci ricordiamo hauere Ceduto ,perf auontia 
molto poco, o yero archimiato fi mefcola . Vedefi 
ancora intarma Città di Lombardia, correre pel 
tenitorio Cuocerti bagaroni da loro chiamati, tut - 
tonarne fihietto,cheJe ben mi ricordo quattro per 
quattrino cambiarne yfono . V i N E G i a 

anchora opulentifiima, & nobili fiima Città ,èin - 
yfo fimile moneta, delia quale molto fi firuono al- 
pagare qua fi cottnuo el nolo a Barcaruoluet yede • 
fi ancora, che i garzoni delle barche ufàno di que- 
lli bagattini,et beccrche cambiargli con probata 
moneta, fino tati per marchcttod oriento, che ■ 

yale.tre quattrini, fiche in quelli luoghi, & altro 
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m dotte fio r accettar a la confietudine , haTVnalar 
ga commutatione il rame, co fi pofiamo dire quan 
do fòprd erauamo in difeorfo del dinaro d oriento 
Romano ,che trd loraparue determinargli quella 
tale correfponden^a , che come "Volgarmente fi di 
ce, fi J fenderebbe , & commutarebbe, cappelli di 
chiodi, fè d Principi, & popoli in "Vn ' Voler parefii • 
In commune’vjòquejìa moneta di rame puro no 
m Viene ^ (è Puffo patifii non bi fognerebbe deputa- 
re. Che i Romani, & gl' altri per quei fecolifhauejU 
no quedo comune intendimento, manifedamente 
dppare,riducendofi da loro al cambio, fecondo che 
gli datuti,& oferuan^e loro permettcuono. Md 
qfìo tra noi luogo non truoua,però bifògna quando 
del ramejifa conto imaginarjj quel ufi loro, et da! 
pelò jècodo la quanta fra / ejtimo fuo giudicare, fi 
già non " Vogliamo dire che l noftro cambiare auat 
trini con oro,o oriento, fia quafi il medefimo, haute 
doiVn certo termine ,o efiimo, il quale ingenere per 
tuttifirdccetti. Ricapitando adunche lecofe fi 
prò trattate^As,o Afe, era moneta, conte dtre to- 
na piajìra d’’Vna libra, &fu poflo al nummo tal 
nome nel tempo chel Pop. RonCV fitta per ftatutd 
moneta il rame graue,lo chamauono grotte, per* t 
che non eraridotto a ~Vna certaformafegnata. on 
de fi legge in Liuio,&negP altri Hip orici ffejfi 
nelT esequie di qualche pouero gentilhuomj , dal 
Pop.Rom.per meriti di quello eferfi contribuita 

*> 9 




* 


$6 DELLE MONETE 
quefla moneta, chiamauafi anchora quello num 
mo Libella, cioè Libretta per balere, cime é det- 
to, ~Vna libra di rame : fiche quando 1/oleuono fi ■* 
gmficare^na minila cjuantita,diccu<mo ^4fie,o 
Libello. Benché quefla libello fttfii d oriento , co- 
me tefhfica V arrone, che era piccolo nummo 

et oriento. Che quando fibattè l’ oriento ,jubito fu 
fiatuito che' l nummo chiamato denario 1/alefSili 
ire dieci di rame. Et il feflertio due libre, & me^ 
: fiche a quefla ragione, quattro fèfìertq erano 
equtualenti alienano. . ...u- - . .i . 

L' oriento fifignò in Roma l'anno cinquecen- 
to ottanta cinque , dall edificatone fua, anni cin- 
que auanti la prima interra contro i Cartha- 
G i n e s i ; benché per teflimonia di Giofcf- 
fé, l'ufo delle pecunie , fu indotto da Caino , in 
accumularne fludiofo . Et Herodoto fritte , e fi 
fère flati i Lidi , primi a Comare toro , & f ci- 
mento per ~\fo . Et in Roma dice l’iflefio Plinio 
tfjerfi battuto il nummo doro, f jinno 6 4 ' 7 . 
dalla edificatione di Roma, il quale poi per tutto 
fi comincio a battere, efjere commune , & 

queflo fpecialmente, perche in Roma fi battè fu 
detto poi Ducato; dal Romano Ducato, il quale 
Ma^ifbrato prima era fiato ordinato da Longi- 
no, il quale /v sti no Imperadorehaueuada 
toper Jucce fiore a Harfete Prefetto dell Italia . 
Spende nono prima il Rame fempkce+come è det- 
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to, el quale nondimeno fu coniato infuno alterm 
podi I ano, contro all oppiatone d alcuni, 
che Cogliono fufii el primo a fonarlo Cervio 
Tullio il Seflo Re de Romani. 

La autorità di Macrobio , a me pare in que- 
llo da non giudicarla inferiore , per non dire fit* 
periorc a per fona, falua la riueren^a di P l i n i o 

r edo ne fuoi Saturnali ( cofi Macrobio ,mttto- 
yna fiua,& ytile , & diletteuole opera ) nel , 
primo Libro , ficriue in quejla forma . 

Iano hauendo benignamente raccertato Saturno, 
che per Nane quitti era approdato ,&* da quejto 
imparato l’arte di Coltiuare, ridotto quel cru- 
do, & rozg? àttere, che era inondi alia cognitiò 
ne dede biade, in migliore conditane lo rimunerò 
piotandolo in compagno del Regno. Eteffendo il 
primo che fignafit la moneta del ramc,ri]eruò am 
chora in qtteìla co fa riueren^a a Saturno,cheper 
ejjerfi condotto quella per naue in tal luogo da una 
parte dedamonetajìampò l’effigie del capo fiuo , 
dall altra parte yna naue, accioche la memoria di 
S attorno, anchor a ne pofteri perpetuamente proto 
gafii. Et che cofi fignata fnfii quella moneta , 
loggifi conofee nel giuoco y fitto aafanciudi,i qua 
li in alto girando il dinaro, chieggono il capo, o la 
naue i Della predetta antichitajeflimonio quefio 
giuoco. Infimo a qui Macrobio,& *4.Gedio dice , 
che quello nummo ^4j]e,efjendj prima d yna li- 
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$8 VELLE MONETE 
tra, tiretti per la guerra Cartagine fi gli batterono 
dm oncia. /’ uno, con fiemo di Iano con dueyifi, ci 
conio della naue,& degli altri ftampaticol fiegno 
di pecore, donde fi dice pecunia : in principio dell a 
pera afjai ne tr attorno : nondimeno fruirò della fi 
gur ottone dell altre monete in breuita,poi che ci fi 
no incor fo. Ve nummi d oriento il conio fu, ~\na 
carretta a due condili, anchora a quattro. El nunt 
tno yittoriato,cioè che haueua marine d'uno yit 
torio, &* dipoi altri con yarij foni ficodo che gli 
Imper adori cominciarono a J lampare alla font a - 
fia,& occafione de fuccefit loro, con la propria efì 
figie, tanto ne l oriento, quanto ne l oro . ^énchord 
da buoni tutori/ intende che altempode primi 
Re Romani susò per /pendere il Legno, & num- 
mi chiamati Scortei eh* erano di cuoio . hauer Ntè 
ma Pompilio fatto yn donatiuo al popolo, moneta 
di Legno, & Cuoio, di qui S. Girolamo come dot~ 
tifiimo, & al quale niente dell antiche cofi afcojlò 
erOjdifje contro y no, che hauendo promefii monti 
doro, nonpure pYoduceua de firn te fin fuora, yn 
nummo fiorteo,cioè,di cuoio, e nummi de Princì- 
pi edemi Filippici detti da Filippo padre del gran 
de vdlefjandro, Varici da Vario, &* quefli de Per 
fi haueuono il figno d uno che faettaua : onde è c/l 
opportuno motto delpreflantijìimo ^4gefilao, alle 
goto da Plutarco ne fuoi ^épotemmati da me già 
in T o fi ano lingua tradotti , & dedicati al Mag. 

Piero 
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pierò Saluiati, benché rubati fnfeino^ con [cioè 
cafeaude fen^a titolo mio ffampati, come nella, pi 
ftoLt qui fi dice,diceua che era difeacciato dell A 
fa da yyooo.sdgittdYÌj ì fignificdua come il Re de 
Rerfi hdueud corrotti g/’ A tenie fi con tale pecu- 
nia, perche ricchiamajìtno ddl' Afta el yittoriofe 
Agffildo,Zl mede fimo Plutarco nellayita di Li - 
fmdrofa mentione di nummi ferriati con l imati- 
ne di Ciuetta . Queffi erano in piu commune yfi 
in Athene,cbe altra moneta : donde fono alcuni * 
cheyopliono per cjfìo folerfi dire quel proucrbioan 
fico, centra coloro che Cogliono fpacciare, o roba, 
o reputatane, o dottrina, o altro fonile, doue di tal 
copi ne fio ingrandifetma copia diceuono.Porta le 
Ciuette in Athene.gli Alemanni, communemen 
te danoiTodefchi\chtamati yfetrono monete co! 
fegnodi feta,& anchora di caretta a due condili . 
Apprejjo de Osceni nell Afta minore i Uteri m 
mi ottimi con la figura di Cibele madre degli Dei . 
La moneta del Peìoponneffo hog*i la marea, haue 
ua~Vna figura di tesìuggine,tn yna parte de II A t 
tica fi ffendeua fernato d'un bue. Nel tenitorio de 
Jthegini Caldbreji, col fe*no di Lepre, &*li Miti 
fanfara MeteUne ,t impronta di Saffo, loro Poe-? 
tefja eccellentiffima.Altroue altra moneta fecon- 
do le diuerfee opinioni, delche baffi queffo. Ma ri- 
pigliando I opra Sedotto, & nummo c yna mede 
fSna coffa : perche quattro faceuono yn denario * 
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Che Settertlo dicemo e fiere libre due, & me%g&> t 
6 * era nummo, onde fi legge fyefta-mfieme Nunt 
mofeflertio. El denarto haueua dpefid una dram ' 1 
mayittica,quafi queflopefi Otticogfjeruano t me- 
' dicifiaquale per tettimoniodi Plinto nel li. lìbr.aL 
cap.ylt.pefk yn denario d' oriento . Eltefiimonia 
di Plutarco nella yita di SilLt,dichiara quejlo co* 
puto. Narra d‘ uno che fi sformano campare t ami 
co [ho , alla morte da Siila condannato, hauer det 
to in efufatione fina come habitauono infieme in 
yna cala, concio fufiiperò che cottui pagafiiperU 
parte aifopra di detta cafa 2000 .nummi, <& l’aU 
troper la parte difitto $000. fiche tra la fòrte, 
conditone di quefit duoi,era differenza mille mi- 
migli quali y alenano z^o. dramme attiche. Simii 
mente rifiontrerrai quello nella yita di Bruto,do< 
ue referifie hauer Cefarejafciato per legato-a eia - 
fimo jj.dr anime ^ &* gli hortì eh' erano in Tratte 
nero . Confenfii quefla lettone con Suetonio nella 
uita di Cejarefirioe.Lafciògltorti Trafìeuerimal 
popolo publtcamcnte, 0 *per ciafcuno trecento fe- 
ftcrtìj . onde fi multiplichi y^.per quattro yolte ri 
lettera! trecento . ^ 4 lla quale ragione 2 5 . dramme- 
yagliono cento fittertij r intendi dell ’ u Attiche , fi- 
condo ludutorePlutairo, che Greco era. Denari 
25 .0 dramme, & tanto cento fittertij , fommereb 
bono libre di rame, cioè di moneta ^ific 250 . che 
gli yentkinquemoltiphcatiper quattro fono fijìer 
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ùj c'cnto,o nummi, che ti yoglt dire, che a bb> due-, 
& rn€Z£9 l'uno, raguavliono le 250 . Qui per al 
preferite debbiamo pigliare la libra per ceto dram- 
me come fi yede da Platano prefa : La qual co fi 
dijòttopiu ragioneuolmente efplichaeno » Quejld 
è la libra, che ferina fi troua per gli Autori, Mi- 
na da Latini : tolta ddGreco nino, della qual te- 
fefeca Plinto nelxxtMbr.a i’ylt.cap. pefere cento 
dramme amebe. Mora adunche manifella è la 
tanfi, perche lm feflertto (ma prefe con quella dif 
ferente nota,chc (opradicemo douerfi adattare , 
che in qual che modo cfyrimefei la forila del neu- 
tro venere) \f lenifichi mille nummi feflertij. Piu in 
temibile [ara congiugnere fempre inftemc, num- 
mi pfìerttj, quando di quejh fi ragiona, a fpec fe- 
tore la differenza del fejìertio martore, &del 
nummo minore, cioè ^ 4 f e, moneta di libre yna. 
Perche libre, 0 mine due ,0 mc^Z? rfioè d'.aricn- 
to,yavbono i^o. dramme (che fono quagli dinari 
che \o.bb. cioè 4. feftertij.era a ìequiualente loro ) 
le quali drame dico ijo.pcr 4. multiplicate fanno 
milk mmifeflertijiqjh nfoluedogh in i^oo.lib.pcr 
ejjerc ynfdlertio libre 1,0 mezp, Cedrai entrar 
ciieflimo di 2$o. dcnari,cioèeflimoper libre dieci 
multiphcatoqueflo numero io.~Volte,fiche [arano 
150 o.numi duna hbr ^Adunche fi come un fefler 
tio è detto yn nummo^perche yaleua i.afi,ety» 
femiffe cioè li.i.e me%o di rame,cofi ancora /’ altra 
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forte del S eflertio in yoce neutra,perche l'ale eia 
feuno bb.due & me^pd’ mento, che erano mtl 
le nummi Scftcrtij 5 fi che a avelia ragione ladra-. 
rna,o yogliamo dirla fecondo il modo Romano Je 


Pij'C/' io. per quattro ri Levato arriva a ji.onde col 
culatoquejlo, confequentemente farà noto ilpefi 
del mimmo nummo. afe librale, che y entilato fi- 
prafiyedei quattro pliertq fare queldenano di 
dieci monete di rame. Et yna di quejle pcfirà(irH 
tendo il rame bilanciato con l [oriento ) grani fitte 
alquanto piu, che avanzano grani due da partire, 
in dieci come apparifce. V olendo i Romani co bra. 
ue fomma,o meglio dicendo con yn filo yocabolo, 
cfphcare la maggiore, che era plebeia, però dicevo 
no fifìertia: come & noi pel ducato ( anchora in- 
tendiamo la refilutione fua in moneta, minuta. Et- 
peròfiguiua che gli antichi ponevano 400 fifler-. 
tfO* qtiattrocentomila nummi fijlcrtij per timo 
defimofin^a differenza delfigntfcato.La dram, 
ma adunche nontantofig^ifca Ape fi del danaio 
Romano, ma anchora Ima moneta battuta da gli 
* 4 themefi difimilpefoch’era nome Greco. Tem- 
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fr dotti, che ndfce nel computo di cèto ffìertij, per 
ejjereh urtato quejlo nume-co Cento, la quale "><i- 
riatione(come piu difpra accennammo ) il noflro 
linguaggio per la propria parola , non la può difttbi 
io comprendere, 0 difcernere. Et forfè thè differen 
%a di poca Jòmma i Sappi eh’ è centuplicata, cioè 
di cento piu col numero fuo. Con I autorità degras 
ut Jcrittori opportuno è corroborare la ragione nò 
flra,doue figiouerà anchora,cófi in tranjcorfo co r 
reggere qualche errore nc libri , 0 per “vitio degli 
fautori jparft, 0 per inauerten^a de gli interpreti 
non curati. Cicerone accufa V erre(?na perche qite 
jìo luogo a Volgari non è cognito , non produrrò 
tutta la pnte%a)haucre tolto a uno chiamato Dio 
ne^per giudicare “ma fua cauja, dieci centinaia di 
migliate di seftertij nummi : quidijìefe tutta la pie 
ha, & nota fomma : ma poi m altra accufttiónc 
contro il mede fimo , replicando di Quefla ruberia , 
JìrinJè jòlamente dicendo, deciefjejtcrtium, onde fi 
“Vede manifejlamente quejlo Decies, nonfignifi- 
care il pmphee fio, cioè il numero dieci, ma rilieua 
mille . Sperando io trouare humana compafiione 
ho latinamente tal numero poflo , come forcato . 
Et perche dubiterò di perdono , in “ma fòla parola' 
putendo i noiln “ Valeriti “volgari piu di ceto ilgior 
nojputame^bafìcmando Prfciano&^hefi preg 
fumano intenderne piu di mille, et contenderne co 
i prof efori della Lingua Latina ? Dirò aduhc he 1/ 
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Centum , Latinamente, tanto balere , quanto 'yoi 
gannente cento , ma Centies è cento ^olte cento, 
Ò* cofi Decies fòpr adetto fa dieci ~\olte cento . 
Chereducendofi a mente l'ofjeruat ione annotata 
difopra,cioè balere ù>n feftertio maggiore per mil 
le jèflertij nummi, rettamente quefli di Cicerone 
fommeranno dieci centinaia di migliaia , fomma 
centuplicata , fecondo la quale iflefjo Cicerone la 
prima 1 /olta fi dichiara, [e , decies è dieci yoltc 
cento, cofi centies, cento ’ùolte cento Similmente 
ne glialtri numeri difendenti da quefli, cofi inan 
al cento come dipoi ,pcr *W altra dimoftratio* 
ne, pure da Cicerone nella medefima accufa cui- 
dentemente fi cognofce , doue dico fi ’ùede , come 
Decies non niellando (emplicemente dieci , dino* 
ta maggiore fomma ai 4 oo.Jèflertij,cioc quattro 
cento mila nummi jèflertij . Diceua Tullio . Inde 
dete hn altra fùa mente minore sfacciata calumi- 
ma, commefa in minore pecunia , &* narrata la 
co fa Viene a quejla fomma . Prefe quafi Jèflertij 
quattro cento mila ( aggiugm tu nummi ) da duo 
fratelli . T nlho computò , quefli Jèflertij pmnan 
CQ pecunia di quello numero decies , die he fòpra t 
haueua tuffato Et quiui di nuouo a* granò Ver- 
re, poiché Jcoperto l haueua di quattrocento mila 
'ùltimamente detti . nchora piu èco ( fon pa- 

role di T ulho ) che io pruouo , & accufo hauere tu 
contrale teggirubato feflertij Quadnngenties . 

Che 
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Che fono quarantamila fejìcrtij&rilieuono qua 
rama miboni di nummi fertertij . Per le quali pa- 
role chiaramente appartfee , el quadrincenties in - 
eludere m fe ma* viorc jomma cheilftmplicejuo 
400 .feftertij. Chequadringcnties è 4 o o . 'Volte 
tento. Che y olendo Cicerone aggr aitare con la 
fulminante oratione fra V erre, di rapine , latro ci 
nij,& acerbe m<nnftitic } moflrato fe in yn fitrto 
frlo,&da yn fofhuomo hauefit e( tratto, decies, 
cioè mille fefiert'ù,non parata difconueniente(quA 
tuncheyociferafi al modo dell oratore ampliando 
el fùo dire)ne cofr incredibile fé per 3 anni , che {fi- 
lo era fiato al gouemo della Sicilia , con diuerfi efr 
torftont delpublico, & delpriuatohauefri rubato 
quadringèticsjcioè 40000 . Nella ma a^ 4 uguflo 
da Suetonio comporta, ilterto fèmplicemente po^ 
ne(querto promettemo ritrattareycome accrefcen 
doti ccnfr de Senatori, cioè l’entrata , 0 yalfente ) 
dice . Per ottoccntomila tafrò fertertij duodedes , 
cioè dodici centinaia. Chèfrmmìtuorto dodici cen 
tinaia di migliaiadi nummi fertertij . el Ccnfr due 
yolrepiudeCaualreri. Doue non pictolo" errore 
contmejjono i Commentatori^ quantunchehUomi 
tu nè tèmpi lorod’ott itila Ittttr atura eccellenti , Pi 
toppo JSeroaldo , &\Ani onio S abellico . Pi ag - 
gimfono interpretando il tefìo, Cèrnies , che que- 
lla jufri la yera lettione . llche tanto è dal ycro 
remoto , quanto è il falfi : perche coft facettono 
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cento yetimild feflertij : che rifluendogli di flito 
fono cento ycnti milioni di nummi feflertij Jl qual 
computo fu troppo eccettuo . La [incera lettiom 
fua farà fan^a aggiunta, che Jìaua bene, erano mil 
le aucento seflertij,che rifattiti fano l>n milione , et 
ducento mila de piccioli, che co fi yn Senatore ha 
uefaeilcenf di tre Caualieri , conciofia , che d’ogni 
Caualterefufi di 400 ,sc{} erti], che fano 40000* 
nummi faflertij. Degno di confideratione è yn luo 
go tn plutdrco nella "iuta d Antonio, narrando la 
liberata frdi&Jòlo ballerebbe a debilitare tutti 
gli argomenti infamo a qui proudti, fa non fidenti 
(afai in modo, che fa frouerra alfine non difarepare 
da quegli, an%i concorderafat talrnente che farà u- 
tile a faperlo. Scritte Plutarco haucre ^Antonio co 
mandato che a “V« certo fuo amico fu fai dato yen 
ticinque mila, la qual faomma da 1 Romani per de- 
ciefjeflertiu fa prof eri feeriche noi dogliamo faa nté 
mero di seflertij mille, & rifiuti in yn milione de 


r piccoli, el procuratore fatomarauigliandofi di que- 
llo, per moflrarela grandezza di tal prefinte, uer 
so al confa etto dintorno quejla famma . <Anto- 
nio el domandò che cofa facefat ?■ Riffiodendo q uel 


lo ch'era la pecunia la quale per faa commcfaione 
a donare haueua, * Antonio allhora saccorfa della 
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fantafaa del difj)enfatorc,&gh dtfae. Certamente 
che io mipcnfauOfdeciefacfaertiuy conteriefai mag- 
gior famma ; ma quello è poco, però fpraponi al - 
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ti frettante. Coft in Plutarco latino fi legge, et àque 

m fio modo perefjempioda piu huomim dotti è cita - 

« to, finn andò fi co fioro, che correttamente tradtìt-* 

vi to fra: Benché quefìó mognimedo militerebbe eli 

d tfa il cocorde àrrore loro, l/oletido che deciejjèfler 

M ttum,& dtecifeflertèjgma mede finta quantità fi 

ti gnifcht,non auertfcono dolere Plutarco (ge lite- * • 

d. fio non è deprauato)che lavila 25 . Et fi potrebbe'’ 

a ributtare queffa Saluta con ragione c ne in buòna ' 

k parte otterrebbe, cioè Plutarco còme Greco, nella 

ti confìietudme de Romani, battere corfiuàntente pò 

ti turo lafciarfi al quanto ingannare, ma per la reue 

* ren^a che merita tale tutore, oltre al V ero, che fi 

b ritrotterrà, come friuoldiet indebitatale feufapre 

0 termettereho,an%t che tal computo confermerà le 
% cofe di tale materia trattate. Primamente fi rifpo ' 

* de,non hauere del faldo o-iudìtio-y che Plutarco ri - ' 

$ putajìi Venticinque mifa nummi per fi magnifico 

i? dono,mafime d un tanto huomo , che nfue mani 

haueua gran parte del Romano Imperio,^ al fùo 
r piacere ne difponeua . Et non ehi piccola fomma, 

* quando fi confideri fcriuere Maritale Poàa efjèré' 

•l fiato comperato Vn fanciullo cento milàì Et fe b'e ' 

e b ne licitato luogo è Vaiato , nondimeno Va fher- 

1 | %andc intorno alla Verità .Imperoche fi come V n 

* fejìertio Vale libre dM,^me^pfìÌ òhe già rifòlu h \ 
to, orma che bora appare ) & fimìlmhne [altro 

, jèjtertio libre due,& me^a, quelle di n(me;Zfìfc ; 
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fle <f oriento, cofi anchora fioretta, che queflo ter* 
^a ffiecie di fi f lertto, potefii balere inno dumila, 
& cinquecento nummi . Per il che molto bene fin 
retto la rottone quadrare, che dccicfjeflertium,ua 
le fimo Venticinque ràda. Ma ofifiortuno è trouore 
firn certa ragione fier lettore ogni frufiolo dalla me 
te de lettori : & a confetture queflo , necefja.no é 
dg pugnare a ci a funi eh quejìi fìlerttj, nouanta- 
fette ?nila,& cinquecento nummi. Sarà Ver atrio 
t.e fittile cogitdtione,& a Scflo(come fi dice) co- 
me fa, se hggereno Plutarco in queflo tenore. Ha 
ueuaMntoniocomondato fi dona fiino aVnosm 
2 miriade di dramme,Miriada Voce Creca,è m 
mero continente. ioovo.O* dramme, & denari 
fino Vn mede fimo fiefi. Quelle Venticinque mul 
tjfilicatefier zjfommano auccntocmquant amila, 
Laqual fomma di nuouo multifihcata fier quattro 
{atte fi che Vn denano Vagli quattro fflertij) a- 
fende a mille ffìertij grandi, cioè rifiuti in un mi 
l ione dififlertqnnmmi. Et quefto ha il te fio Gre- 
co. Et lo richiede la ragione & lo riceue la confue 
tudine de Greci frittovi ,0*t ejjemfiio letto in Gal 
hafiure di Plutarco, non fioco di sufidio a queflo 
fior gè. Scrive, come fi are che Galba non fi hauefii 
des tinato fier fiiccejjure Othone,ne fiurc anche nel 
firmato patrimonio , attef che lo Vedeua difjoluto 
ne Vitij,& totalmente in quefìi perduto ; in oltre 
annegato ne debiti, incirca cinque mila miriade ; 

ilquale 
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Uguale numero dal interprete Latino fu fuppu- 
tato retto , cioè , cinquanta milioni , che l/iene a 
(fiere quel che Latinamente chiamò ( contro la 
intelligenza dimoiti , iquah non ne Cogliono ef - 
fere capaci ) Quingenties , cioè cinquecento cen- 
tinaia , o yuoidirt 50000. che rifiuti in fijìer 
ti] nummi, fono cinquanta milioni: onde con le 
Miriade concorda . J Quefta è la caufa , che ne li- 
bri da l Greco tradotti , leggiamo al tutto altre 
fa mecche ne libri de Latini, fi come ~\edcrc fi 
può in appiano : anchora in ~\n luogo appréfjo di 
profio , el quale quantunche piu , che anni mille 
pajjati Slato fa, nondimeno non tenne il collu- 
me antico : Mojlrandofi alcune autorità nel pro- 
ceffo dell opera , m mani fedo coprendereno ha- 
uereofferuatoi Greci, folamente nel fcriuere de 
Romani ,mentionare tutte le fomme pecuniarie, 
non per numero de nummi, 0 Jedcrttj , ma per Mi 
riaae di dramme . Et fi per infimo a qui copiofà - 
mente prouato habbiamo la di fi eren^a, da quejfo 
dieci centuplicato, cioè decics,che è al dieci, [empii 
ce, nondimeno pienamente a me non pare e fiere fa 
tu fatto, fi anchora con piu e fiempi l'afiecwata in 
terpret adone non dahihfio , oltre a quello che piu 
yolte rimemorato confila nafieme migliore cogni- 
zione cT alcuni luoghi . Cicero neper efier Iwtco pd 
trone della lingua Latina, fi inteflimonio citato 
campar ifia ,Jolo il nome fino y ad ottenere la caur 
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fa farà f ufficiente : oltre che lo finttreno perito* 
certa materia efclamare,doue non deuiare dal l'e- 
ro nece fatato era. Contra V erre animofamete fui 
minando, con minima pruoua fi propofiin hltimo 
raccorrela graue^adeglì federati portamenti 
di quello, per dare certo ammaeflramento,& fa- 
cile coniettura di tutte le ruberie da V erre comef 
fi, dice co fi. Nella ter^a adone contro V erre, ctr 
ca il fine. Efjendo in quefli libelli de fritta la ragq 
ne di pochi me fi, fate che in mente hi henga la ra 
Zfone di tre anni interi : io cefi argomento, da que- 
Jli piccoli libelli ( erano fritture di conti ) trouati 
apprefjo hn maeflro della compagnia, hoi già po- 
tete per coniettura molto ben intendere diche for- 
te ladro cofìui in quella prouincia flato fia : Quan 
te infinite cupidità, & quante harie babbi hauu* 
to, quanta pecunia fatta, non fio numerata, ma 
anchora in firmi co fi pofìa : le quali altroue piu dtf 
fufamentèhi fi efplicheranno : bora qui attendete 
effe da quefle portate, le quali recitate fno,firiue 
hauere i compagni perduto fiflertij 60. dalla hige 
finta del Portano Sbraco fino . adunche in pochi 
me fi, fi come quefli minimi, & difl>re%geuoli co- 
ti moflrano,da Ima fòla Città, fon rapportati ifur 
ti del Pretore, che fufiino di fiflertij auodecies.No 
dubiterà piu l'acuto, diligente Iettare pondera- 
te le parole Ciceroniane di quel che noi contante 
ragioni affermiamo *Ma acaoche anchora a pi » 
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j*ro^o ingegno, facile^ chiaro fi moflri , /*•«**- 
wrwff /l/w/o y«o pianof areno. Affermando T ut - 
/io /d compagnia depublicani(quefli attendeuono 
a comperare le gabelle taf e pubhche)della yi 
gefima del portano battere 6 o .jejìertij, cioè 60 mi 
la nummi feflertij,per tjuejio perduti, perche V er- 
re tr off ort atta le robe, libere come robe del pretori* 
(*7* nondimeno erano apuntate : &* da quella cat 
tiuità computado raccoglie hauere tolto V erre di 
furtiue robe da Ima fola terra, duodecies : & già 
piu che certo conila^ fèflertij, duodecies, fignifca 
re mille ducento Jèliertij grandi. Imperoche fe mul 
fipbcherai Co. per io. faranno in fomma nulle dii 
cento : che facilmente Cicerone proudre potette la 
fomma defurti,dal portorio della yigefimà parte 9 
Se adunche la yigefma parte del jcflertio auode - 
cies, da Cicerone c computata , & detta , fejlertii 
óo.nece ff ariamente fegue, per autorità fra, che (è 
Jìertij duodecies, fumé mille ducento feflcrtij gran 
di rifiuti, fino Im milione, & ducento mila jefler 
tij nummi . „ dnchora ne Poeti fi legge tal fomma 
fecondo la difeufione fatta, ma nonpqtenaoficofi 
deliramente le parole loro,nfpetto al yerfb, & in 
interamente produrre, ballerà effr intere la Cent en 
Martiale adunche nel primo libro de fuoi JEpi 
grammati(mordendo yn certo Scotolargli rinfac 
àa,come auanti,che f ufi fatto Caualierequalme 
te con fòllectti boti prometteva largamente ,0* al 
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51 DELLE MONETE 
legr amente Alture , fe gli Dei gli d ondino dieci 
centinaia, di migliata: & che fu esaudito: ma 
poi non ofjeruando la. promefja, et Poetalo cita 
a giudicio , <1 che egli yiua fecondo il boto ,oue- 
Yo reflitutfca a gli iddij quel Decies . doue prima 
cffrefje la fomma , poi nella repetitione abbre- 
vio , folo ponendo , Decies , nel fignifcato da noi 
tanto > entilato y occorre qmanchora , da nota- 
re, folere i Poeti connumerare jolamente la quan- 
tità fen^a eff rimere il nome della Moneta . 

Che nel prefato Poota in piu luoghi, &in altri 
cuidentemente fi tr.uoua : &* ’ìedefi efjerui necef 
fàno aggiugnerc il Vocabolo , fejìertio in quel ge- 
nere neutro . Perche folo dicono Decies , q Cen- 
ties altri numeri in fimi le terminatone, di- 

moQrano fimilmente quella differenza del pi ^ 
gbare il numero , o per la maggiore , o per la mi- 
nore fomma , come bquidato Jidijternein Mar- 
nale nel T erzp bbro , dicendo a T ongiliano , co- 
me hauendo lui comperato la cafà , ducente ( in- 
tendi feflertij ,che il Poeta non pofe la fpecie del- 
la Moneta -, )&* offendo aria , gli fu contribui - 
to Decies : cioè, i o o o . Jclìertij . 

Doue apertamente infegna , che Decies , è molto, 
maggior pecunia di aucento feflertij , benché il 
Commentatore fuo Calder ino , male mtefe que- 
llo luogo ( per altro , huomo ingenio fò ) pigliando 
ducento feflertij , per due e nto nummi femphei , 
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dttefo che erano quegli grandi , che rifiuti fm - 
\ mano ducento mila . Perche Martiale fcrijje af 
fAutamcnte dugcnto,ft come Iuuenale nella pri- 
ma Satira pofc quattrocento fen^a altro , par- 
lando del cenjo equcflre . Ma donde Venga facci 
quejìo numero tanta differenza, quafi fotto la me 
defima pronuntiata ,èda fàpere , tal modo di par 
lare eflere nato dagli antichi per brenna . Im- 
peroche dicendo efsi in prima Cent ics, cioè cento, 

( qui fèmplicemente lo pomo Latino per repricar 
lo anchorapoi co fi nel suo tiretto panificato ) di- 
co , fcrtueuono prima centocentinaia di migliaia 
di Seslertij nummi , il che in manco parole Vol- 
garmente , diecimihoni da noi fi dice , & per fuc 
ccfiione di tempo l ufo ottenne, che in breuità fi di 
cefi tale numero, cofi. Centiejjefìertium, cioè io, 
mila Sefìertij grandi, che fono dieci milionidenn 
noci , Del quale modo di numerare , alcuni nella 
etànoflra, & per qualche tempo indietro, non 
hauendo retta intelligenza incor fono in doppio er 
rore, Imo nel computo , che fi nfolue , per affai 
manco Valuta . 

L’altro che hanno fritto Centieflalentumcreden 
do andare a f agguaglio di Centtefìeilertium non 
auuertendo , che Seftertium é genitiuo del plura - 
le, non accufat tuo, o nominativo fingulare, co- ■' 

me efi ilo (limono, poiché, Talentùm, in firn:- \ *\ 

le modo accettono,et pongom x fche Seiìertiu-mè 
'Si: > 1 D M 
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genitivo fincopato del numero piume, irilm«o di 
fiftertiorumfper yna certa oraria cofi quello y fi, 
to. Bifigna mi concedino qvejìo i yolgari i che aU 
trimenti male mi potevo cfpedirmi di quello yr- 
hppo , fènon poneuo quetta differenza, & difivf 
/ ione Latina, a confutarceli errori, & approbaró 
il yero . Parmi( jenon mineranno) affai larvarne^ 
te riguardare al yolgo,<&* penfo per quello di fior 
fo,&* per altri fimih fi accadranno, non offufea* 
re l'intelletto di per fina, fi che tutto al fine fari 
chiaro, & facile . Gli antichi adunche introduco 
rio quetta brevità di numeri, fitto includendovi U 
vefilutione della rilevata fimma da quegli. Et di 
piu i Poeti con la filita licentia,che anchora in al à 
tre cofi hanno, nfbrinfono quefla brevità, cioè non 
Jbecificando la moneta : il che anchora da eli Hi- 
fiorici, & oratori qualche yolta offiruata fi leg- 
ge. Anchora diligentemente è da notare per quan 
to comprendere fi può, ormandogli antichi, che 
non mai dal dieci ingiù dire fileuono, fipties, cio- 
èjèttc,otìie$,otto,érfimili,dico non ficriueuono fi 
fiertij cont ali numeri in tale yoce pronvntiati, oc 
cioche non s hauefii a pigbare quetti numeri cen* 
tvplicatijcome il decies,ctgli altri da qvetto in fu .• 
Che non fi pigliaci fipties per fitteceto, ma di fitta 
al numero dieci bavere ejprefjo il numero che oc- 
correva fimpli emente per migliaia, o per fittcrtij: 
Cicerone neiprimo dell Epijìole ad Attico , ferivo 

- cofi: 
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tifi: ho fatto dare a Lucio Cmcio ,fjìertij 900. 
( che fono de grandi ) fecondo che mi firiuelli . Et 
nell orazione per Cluentio. In principio domandò 
grandi fiima quantità di pecunia , poi peruenne a 
quella che fare fi potette ,& cornandogli f ufi j) or 
tata a cafa , fecento quaranta mila fijtertijnumii 
t.t molti altri e fiempi , che per brenna fi lafciono • 
Ma dal dieci in fit , quafi fempre pronuntiargli co-» 
Qumarono,& ridrignere, come se detto. Et quei 
(li numeri in tal modo fritti, appre fio de Latini fi 
chiamarono nomi auuerbialmentepoIli,& la mo 
tuta in cafogenitiuo , che apiu certezza, chegeni 
tino fa, fi trnoua fen^a dubio alcuno nel fmgular 
fmmero appre fio di Cicerone & di Cornelio Taci 
to 3 benché pare piu frequentemente fi legga in ab 
latino jdoè feftertio,non fstertium . Et e quel me* 
defimo . della qual co fa niente importa produrne 
intefiimonio g li fir inori. Contrai autorità di tan 
ti muouere non ci debbe , quel che di Heliogabaló 
narra Lampridio,attefi che ne lui , ne Spantano j 
ne Capitolino fono accettati , & connumerati nel 
primo & legittimo grado de buoni fcrittori . Refe 
nfe cofi : questo Jmperadore nelle sue cene , non 
mai manco di 100 jestertij fl?efi,cioè libre $ó.da* 
riento,in tanto anentoglirifolue e fio proprio >ben~ 
che male, pere he fino libre bifigna,o che il te 

fio fia corrotto,o ~\ero chegiafufii inuecchiata, 
an%i /penta quella antica 9 & retta confùetudine. 
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di parlare .come quali anchora efja lingua Latina 
perduta , & dice alcuna 'Volta confimi) cenando 
$ooo.Seflcrtij,fcmplicementcpofe 5000 . compu 
tato qualunche co fi. I primi [ir ittori di piu grane 
dottrina, & elegantia ornati, altrimenti diceuano 
3000 . Seflertij , cioè in breuità tricie fjèflertium , 
/ come difopra rafjegiato habbiamo , che è dire 30 . 
"Volt e cento : Et ogni centinaio intender fi multipli 
cato,o 'Vuoi dire centuplicato per migliaio fecon- 
do il conto, &mjdo [opra m sfratò ,/òmmauono 
trenta centinaia di migliaia di nummi Sederti], 
che fono 300 o.SeJìertij de grandi . Lampridio no 
intefe fiflefjo : Imperoche come farebbe però fidi 
fiupore degna jpefix, in "Vna cena [pendere 3000 . 
Seftertipiummi, /penalmente a "Vn tale golofifi - 
mo Imperadore ì ma augnare "Volle, tre mibont . 
Perche hauendo prima jpecificato, chelamanco 
fitntuofi cena coflaua cento fiflertij , pigliandogli 
per centomila nummi fcflertij,pare ragonemtmè 
te "Vole fi fignijìcare(par landò poi di piu lauto ap- 
parecchio) f pende fi afai piu di cento mila. Di ra 
do gl' antichi oltre al mille ( computando de sefter- 
tij nel maggiore ejhmo) fari jfono quei numeri per 
jempkce,& originale nome fuo : & ancora rarifi 
fimo , firndmente fimplice "Vfirono in tale ejhmo 
el mille, ma el decics già detto , fgnifkante mille , 
per schifare l'ambiguità del fin fi circa la fim- 
ma, che fi trotterebbe fmpredubio tra"Vno, 0 * 

• mille 
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mille nummi y at te fo che ~\tig > aoc feflcrtia in neu- 
tro , riheua mille , come giu è detto . Ha cau fa- 
to il grande errore , dame foperro y trottar fi per 
tutto ne libri .Antichi concilinomi de numeri fi- 
gurati per certe note ,&* fritti folamenteper u- 
na , odua fillabe ammezzate , da copriti rvrf* 
fritti into'i * ignoranti , <& della Canonica com- 
putatane de gli Antichi nelnumera>-c , & del- 
la lingua Latina ; doue yennono a mutare il ca- 
f,Ó* venere del Nome : che molta caligine in- 
torno a vii occhi de Lettori hanno fparfo quelli 
SelhrtUy cioè , prefi in mafculino , o neutro ge- 
nere ; oltre y che forfè haueuonojquegli primi huo - 
mini ejualche fgno , el quale accompagnato al 
yorabolo Seflertio , per ejjo fi di fi inguaiano i 
grandi dai piccoli > che poi perduto , onon co- 
no fiuto tale fgno y f generò tale con fifone. 

Et perche quando cominciai a dolere chiarire , 
la y aiuta del Seflertio y & la difrepa^a , che in 
quello pareua ne gli Alatori , commentai ede- 
re bene con differente Lettera pronuntiare il fi- 
ne di tal yocabolo , a denotatane della piu y o man 
co fmma , che fgntficare fiolc anchora , che 
io contenni el medefmo ( fe però luogo tratter- 
rà tale oppinione apprefjo t buoni i limatori ) non- 
, dimeno auuertifco y bifgna accommodarla fi -, 
che mofti'i el numero plurale , come fancl La* 
tino . Altrimenti el Seflertium , che da molti 
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pernominatiuo (inculcare è reputato neutro 
chefignifcafi ilfimplice nummo ( che poco [opra 
di quefio errore Ji fa mentione ) ingemtiuo del plu- 
rale [incopato, cioè y toltogli l>ia~yna fillaba del 
me%0y al fermo interpretare , & perciò pigliare fi 
debbe,&* congiugnerti col numero auuertialmen 
tepofio.Ma commodo horamai e fere giudico ter 
minare il primo libro della prefinte opera , , quafi al 
quanto refpirando^per entrare piu gagliardi nel re 
fio della materia , , non meno artificioja > eh' infima 
qui affai di/pofitamente( fi l’amore di mefieffo, o 
il troppi defiiderio di fatisfare non tn inganna) que 
fia condot t a fia. Doue pienamente in luce e fi rat* 
tOyprouatOy CST' 1 mofirato h abbi amo , clfignifìcatù 
dedyiffbycioè libra, delle fue parti, con chiara 

narr ottone l'ufo defuoi, conuicini Vocaboli e- 

(ponendo, oltra di quefio indubitatamente facon 
do confiare, che cofk fia fifiertio , in quanti modi 
rettamente regilìrare ficonuengt annefioaque* 
fio il numero fiuo, quale differenza in ~\n modo > o 
in altro denominato in fi cotenga argutamente di 
fput ondo : Confutate l opinioni erronee , citati in 
tedimonij qualunche de principali , & eccellenti ■ 
Autori: pungati da corrotta lettione alcuni luoghi 
di quelli fecondo l’occafione: di forte che poco in 
queflo principio penfio defiderarc fipofii: parendo 
mi quafi hauere afjoluto f opera, ricordeuole di ql- 
loejpenmentato prouerbio. L' hauere principiato^ 
c haqvrfmezp fatto. Trattato 
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A/ y ano certamente laffuntd 
fatica del precedente libro fitc 
ceder ebbe ,w con perfettauti 


T- . 

lità,&gratid de lettori ,ne co 
fatióf anione mia condotta no 
ttolendo tentare nel fàcce fjo fi 
Mtlmente raccogliere^ fi come i antico c aleuto del 
la pecunia co fiat * yocal>olifattd)et giufla^e l'ejìi 
Piattone loro con quella de nofbrì tempi. Ut comi 
inai grato, giujìo, & pieno commertio tenere po- 
tremo cón ta pnfea età , fe privi di notitia di quel- 
che filò effo commertio connette, efjèr dogliamo? 
Cioè non Japuta la computatione l>era,& propria 
(anchora che per i tempi y aria fi ) delle monete lo 
rà . oltre che poffare le cofe fen^a cura d'mtelhgen 
di baffo, <è 7* imperfetto ingegno , fimilmente di 
pocogiuditio fiacche agenero fo,alto, & pieno in 

telletto , 
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tedetto ,fi come niente offende, co fi Iraató niente 
trapafarel/uole) non fa che piacere, che frutto fi 
pigli > di. tjuel che leggendo , anchora che molto ti 
Aggiri, perfettamente intender non puoi. Per la 
qualcojd iLbuon propofito mio è quel che di me- 
morabile ( an^i piuhumtlmente promettendo ) 
o in buona parte, fi truoua apprefjo de Latini, o de 
Greci, circa i pregi delle co fe, o l'ero de de ricche ^ 
%e ,& publichc ,& prrnate, ingegnarmi pon- 
deratamente con le monete noftre rag guagtèare , 
in modo anchora che Fariento «Attico col Roma- 
no a permutare 1/erreno . Ma per adempiere tut 
to (juefIo,mi bifora di nuouo fuccintamcnte ri- 
tefjere l'ordito già fatto . «Allegamo attribuire 
Macrobioa Tono el principio del coniare la móne *• 
ta,quantunche Plinio a Seruio Re,queflo dia. La 
quale certo è lite di poco momento . Ma per cogito 
fere quanto le bafje ricchezze de Fano-nfto prin- 
cipio del Romano flato, ad alto , &• incredibile cu 
mulo infierite col trefente Imperio aggiugnefano 
commemorare diletta qualmente fatto il prefato 
Re, il piu fuppremo cenfo /limato fa falche tejhmo 
mo il mede fimo Plinio, aìlhora raj jegnato fa di cè- 
to diecimila afa, cioè libre, & intendi di rame. Et 
ageneraFintedtgen%a,ognilralta che appresogli 
«Antichi i leggiamo migli aia.di rame, per miglia- 
ia d’afa pigliare fi debbe « «A folta Ltuio, nefa.lib* 
della prima Deca , parlando dcd'cftho di C amido* 
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Efendo egli a f ente di quindici mila, di rame ora- 
ne fu condannato. Della medefima condanna- 
tone ferine Plutarcho nella “Vita di Camtlb , & 
raccoglie queflo numero alla ragione dell oriento, 
&* dichiara e fere mille cinquecento dramme, tm 
per oche era aj je d oriento , quello fi chiamano, 

el denario, nel quale entrauano a cambio dieci mO 
netedirame . Co fi nel Plutarco in Latino fedel- 
mente tradotto , fi leg oc . Per il che comprendia- 
mo el denario eh è la dramma , efjer flato cf arien - 
•to, & “Salutato a rame per lo.aJSi. El qual afe dà 
Plutarco è prejo per ~\na moneta di ràme . Perche 
y Latini non mai chiamarono ^ 4ffe la moneta d a 
riento.Et a confermatone, fi produce quefì* altro 
nf onero de fi tutori celebrati Liuto, & P lutar, 
quello nel fefio della prima Deca , referi f e , come 
a Camillo Dittatore fu da T ribuni minacciato la 
pena di cinquecento mila di rame,fc dtflonetia co 
fa alcuna , come Dittatore . Plutarcho, di quejìa 
pena dicendo ,lafa fiondo la lingua, & mone- 
ta della patria f a, cinque Miriade di dramme 
d oriento , La qual fòmma figmfica 5 ornila dena 
rijcheper dieci moltiplicati faranno gli fopradetti 
ifìo.mila di rame. Per quelli e f empii, per altri 
che fluiranno chiaramente appare quando fi leg 
ga,pena, premio, numero, et fimile, di rame grane, 
douerf intendeire fempre,deglt 'jifi dieci de qua- 
li foceuono ~yno Denario, ( 5 * quello per il piu 




tì 
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ordinario era. al pefo della dramma . Di nuom dir 
co prouarfi per t autorità di Plutarco daU’efjempia 
dato, che cento dieci mila pezgi di rame, il che via 
fugrandifimo cenfo,tornauano a ragguaglio clun 
dici mila drame.Et di fópra prouato Jfrede per la 
jèntentia di P limo, la aramma,& il denario d >» 
mede fimo pefo, & esimanone , ^4 queflo modo 
già conila centomila adii di rame balere. 40000. 
JeJìertijnummi, concio fio. che quattro fcflertij >4 
r ghono dieci afli, cioè "V» denario grande * Cofi Ca ? 
tnillo non potendo pagare qumdichhila , che fi 
ritirono a feilertij jet mila ,fu conjlretto andarfe- 
ne in efilto . Era adunche minima moneta afe di 
Rame, & di poco pregio ; ma il denario d oriento 
fi computaua(come piu 1/olte è detto)per dieci lib . 
di rame, cioè dieci afli . Et queflo ( alla ragione nc 
Poltro libro dettale he cento, denarij dico , entrino 
tn ~\na libra , la fciando andare quella minutifltm^ 
computation de quattro piu : perche piugiufla- 
mcnte far ebbjno 9 6. fe condo che già aflegnamo 
dramme otto per oncia, ckco,~\n denario d oriento 
Potrebbe tre feropoh, cioè tre dinari pefi : benché 
’V ariandofl per tempo i coflumi qualche yolta alte 
rò il pefo? fi come fece la Stampa : che fi truoua il 
denario Romano d oriento e flere flato di quattro 
fr opali, ma finalmente fi fermò ad imitatane de 
gli Ì 4 theniefi,nel t>efo dellodramma . Era ancho* 
y<l ~\na moneta chiamata nummo quinario , cioè » . 
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mzgo dena.no . Quinario e cinque, è fu fle la me- 
tà del denariOyfi come il fejìertioja meta del qui- 
nario. Era fecondo Plinio anche il quadrante ,triò 
ce anckora chiamato dalle tre once che peftua: vm 
pcrochefi come il Spflertio è la quarta parte deidi 
norie , cofi el quadrante la quarta parte dell’ afe , 
cioè della Libra di rame : Laquale quando eroda 
rientofi chiamaua Libello , che yolrarmente dire 
tno Libretta & non la chiamauano Mfe d ane- 
to . Eltriente moneta, che yaleua per ter^o del 'f- 
. Cicerone chiamò terunciO) quel che Plinio 
nominò quadrante, & frionce . Giahomoftrato 
la libra, & mina(che tanto fd)comenere ìoo.dra 
me,o tanti dinari . Per la quale ragione in manife 
Jlo appare, e jfere entrati nella bbra 400 .ffertij ; 
Hora infermerò come 100 feffertij yaleuono ~\no 
de nofbn ducati d oro,& perche il nome del duca- 
to fcoggLpoco,è in yjò , 0 non punto in quello luo- 
go entrato lo feudo, 0 di fle,o coronati, 0 d altro co 
nio per tauenire doue occorra parlameli accordè 
reno col moderno fenfo , & fegno , eh' è quello A 
Suetonio adunche narra d Othone , come non la* 
fio indietro yfjìcio alcuno d ambinone, ogni ”W- ' 
ta eh egli inuitaua a cena il Principe, donaua alla 
guardia,yn nummo doro, per ciaf uno . Quejlo 
mede fimo per tale fpecifìcato numero aff erma Piti 
torco-, Cornelio T acito di quello facendo mentto- 
lìe, annotterà 100, nummi per ciajcuno dtftribuiti. 
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Suetomo/p* Plutarco [crifijono En nummo et oro 
ma T acito difife cento nummi ponedogli per Urne, 
dcfima Saluta del nummo d oro. Difficultà appo* 
ta doue [alamene e libra fin%a altrimenti (pecifica 
ta moneta [ritto fi truoua , come in molti luoghi 
Plinio E[a : el quale nondimeno [mpre piodia affé 
per En Jol nummo , che Ealeua Ena libra ai rame 
grane, co fi detta per non ejjere fignato, perche Se 
ilertio mai infino dal fu /principio manco di libre 
duc,& mczgpEalfe. Non puoi con certa fcietm 
nfòlucrti alla qualità fua^douc non s intende il Ed 
lori di quella cofa. Quando il metallo [gue il pefo, 
0 numero, [amo fuori dell ambiguità. Cornelio 
Nepote celebrando la par cita di Pomponio u 4 tti- 
cOych’efjendo Cauahcrc Romano, molto fflcndido 
& liberalmente multando a cena in cafa [ta de ge 
tilhuomini cf ogni grado 3 nondimeno non piu , che 
tre mila di rame Egualmente per ciafcun mele ( fi 
condo il computo a ogni giorno) folere [pendere, et 
quejlo non per fama d altri, ma con mano toccar- 
lo affermaua. Oliando doppo il numero, (crino di 
* romeno per rapportare (emplicemente la parola , 
come nel Latino [nona, &per non confender e, & 
perche meglio [difeerna dagli filtri metalli, ol- 
tre alla breuita. T anto è a dire rame, quanto mo- 
neta, che bene digrofio ingegno [irebbe colui , che 
lofimafii per Etna mafia ai rame di tanto pefi,& 
non pe%gj monetati : l’uno de qtiak(come più noi 
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tfr cfctto )peft ~\na libra, afjc chiamata . dieci 

di quejìi el denario grande pure di rame, & dena 
no, perche cbectne conteneua . Nefjuno m incol- 
pi di jaflidiofa forfè diligenza , in replicare il me-r 
defimo , perche la materia è tanto intricata, che 
io non fò fe manco richieg go- . Cornelio adunche 
fece mentione della piccola moneta di rame, a dif- 
ferenza del jcjìertto nummo . T ito Liuio att uiti-, ' 
mo hb. detta feconda guerra Punica , di Scipione 
parlando, ferine cofi . Me fi e nell’erario jooooo. 
libre d’ariento,diuifc ai foldati per eia feuno, del- 
la preda quaranta di rame . Et nel fecondo libro, 
detta guerra Macedonica parlando del trionfo di 
Quintio, é ftribuì netta fanteria 2^0. di rame. Et 
nel predetto Libro della guerra Punica, agli am- 
baf ci adori per ciafcuno donò non meno di 5 o o o. 

C ' 9 * ai compagni loro 1000 .di rame,difle 1000 .di 
rame per cento dramme, cioè per^na hb.d orien- 
to, ma frotte efbrimere la fòrte del prefentato num 
mo.Et nel 9 .budella guerra Alaccdonieafijece de 
liberatone nel Senato, chea ciafcuno iqucflori del 
la Città de fino 100000. di rame, canati dell era- 
rio. Cfuedor e era il primo grado dhonore . El pre- 


tore haueua a effere come padre al fùo quejìore, jc 

:òfue 


condo iltejìimonio di Cicerone, per la buona coj 
tudine de lor maggiori. Quefìore detto, a queredo , 
cioè cercando, perche officio fuo era di rifeuotere, 
et curare le pecunie pubiche, et quanti era in capè 
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66 DELLE MONETE 
pagarne pii fldati,& altri bifógm per lamilitia. 
Era anche uice Capitano del campo ,noi hog ri luo 
gotenente, & qu^fìort fi chiamavano ,piu antica 
mente Parrici : che foto ricercavano de malefìci] 
hoggi elgiudice de malefìci j. Et indifferentemen- 
te tanto patriti] , quanto plebei erano creati. *4lctt 
ni Cogliono, che Romolo fu fi el primo alcuni Tal 
ho HoJhliOj a creare quefìo Magifìrato in Roma * 
Cornelio T acito referifcc , efjere flati creati quan- 
do Italia diventò tributaria . Quefìo ha del confo-. 
nante 3 pigliando noi tale officio per quefìo che an 
eh or a hauefi la commefione di rifeuotere lepectt 
niefi de T nbuti,fi di gabelle, & altre impofuionu 
Ala per l'inquifitione delle cofe cr iminali, manife- 
flo è molto prima efjere i lato creato. Et de quefìo- 
ri,alcuni h avevano ancora ~vn altro titolo ag ojun 
tocchi amati Candidati : de quali officio era legge 
re nel Senato le principab lettere, orationi^ e libri $ 
al Senato mandati, o del principe, o d altri. In que - 
fta digrefione fono dimorato penfando,& pioua- 
re,& dilettare quando [ opera fia fiorita ai qual- 
che cofa(non m tutto dalla proposta materia alie 
no) orata, & ytile a riconofcerla . Ma ritornane 
do donde partito fono a cento miladi rame per de 
creto del Senato largiti, dico in quello luego dover 
fi intendere di ^oooo.Sesìertqnummi : che fe no 
Ci hauefi lo fcrittore accuratamente aggiunto di 
tame,ép foL pojìo. iqoooo. interpreterrei abbo- 
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rd quello. numero per loo.ffìertij grandi . Beche 
producendo gli esempi con fatica, tal cotrouerfia 
s’cfpedirà. Plinto nel 15. lib.dellabondan^a della 
ho parlando, narra che ne gli anni 505. dell edifica, 
ta Roma. *Appio Claudio nipote di ^Appho Cieco 
CjT* Lucio Itmio ejjendo confoli, libre 11 . dolio ~\>at 
fino Im’^éfje.Et quiui feguc,che nell anno 6 8 o.. 
Ai. Seruilio edile curule , dette per tutto f anno al 
Popolo Romano libre dicci d* olio per 'yrid fJe.Hog 
gl fi creano 1 Magidrati della carejìid,che fentia- 
mo de Principi, anche degl Ecclefiajhci fare l ef» 
feratio dell’ andrò mere ante, & di T/ilc riuendito - 
re parendo loro poco il nome del principe [è non la 
accompagnano col titolo del mercatante, non con 
fiderando niente piu brutto nel Principe che l'aua 
ritid. Io neffuno nomino, per il che ragioneuolmen 
te adirar fi meco ne firn potrà . Edile Curule ( per 
dichiarare anchora l’origine , & cura di tale Ma - 
gijlrdto in breuità. * Anticamente fi creauano due 
plebei, cofi chiamati Edili perche curauono le ca - 
fe facre-yCioè i T empi, & le priuate anchord . Che 
tn Latino cafa anchora Ede, fi chiama.Et furono 
già in Roma due Edilità , lunapatritia, l’altra file 
beia. Per il che il Senato per 'imo l ìdtuto ordinò 
che due pàtritij fu fino eletti in tal Magidrato 0* 
gru anno, come gli altri MagiCbrati, Ceduto che ta 
le dignità Claua nella plebe: & quella Edilità pa 
tritja yfanono Ima Jedia portatile d’auorio ,però 
M f if 
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detti Canili: i Senatori quando erano 1 iati neprtn 
cipali magifbrati per memoria di tali honon file- 
ttano e fiere portati a Corte in Carretta dotte era fi- 
na fidia dS^uor io, Delle principali cure de fi E- 
dili erano rappre firn are jcflc , giuochi, &* altri 
spettacoli al Popolo fecondo certe loro filennità . 
lAnchora fi creauono fopra il orano, Ò* biade, i 
quahyfjtciali dabondan^ada nói chiamati fo- 
no , Donde Edili Cereali erano detti, da Cerere lo 
ro Dea fopra le biade , Plinio tornando nel 18 , 

libro , dice per miracolo cauarfid' alcuni alberi 
fruttiferi ne fibborghi , per anno circa 2000 . 
nummi, & piu anchora , con mag oior rendita di 
ciafiuno funile albero , che non era appresogli 
* Antichi di tutto “V» podere , Eccederà L t fede 
(juefì a parola Pliniana , fiderò è, quel che atte-, 
flato habbiamo , chécche fitto il nummo bi fogni 
intendere il fiQertio , Et che co fi crediamo t ufi- 
frutto dun filo albero per anno e fiere 2000 . Se- 
flertij , che yarrebbono libre cinque d Oriento -, 
& nella medefimi Citta , allega V arrone , cfjer- 
fi fenduta el moggio del Farro , el cagno del Ki+> 
no , bòre trenta di fichi ficchi , dieci bbre d oh r, 

. dodici di carne / per ciafiuna co fa , yno 
te fi che ~Vn Seslertio.yagli bbre due, & meagfò 
come è piu yolte detto , Rifpondefi a queflo pri- 
mamente , che fi yile mercato accadde due, otre 
yalte, benché anchora molto bine fipuòmque^ 
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fio cafi pcnfare tanta abondan^a fu fi Ima ma- 
*wficen%d dell Edile i come fpefjo filettano per 
'comperare il fattore della plebe , Ó* non per mer- 
canta^ yendtta ordinaria . Ma poi per quanto 
s affetta 'al guadagno del frutto duri albero , non 
è però > tanto di quello da marauigharfi , quanto 
piu predo fi conuiene di quel che nel decimoquin - 
to libro, al capitolo duodecimo dice delle pefihc da 
trentanni in qua fi fon trouafe quelle , che matti* 
vano la date , O* da principio fi yendeuano yno 


denario l yna , &* poco di poi dice s & già fi yen 
duta H yna trenta nummi , ne pomo mai fi yen- 


dè piu : di che è da marauigharfi , perche è molto 
fugace pomo , & colto non dura piu che dua di • 
Perquede parole chiaramente fiigmficayna pe- 
fca efjcrfi yenduta primamente quattro fiftertìj, 
che era quel denario: dipoi ere fendo la grafia? 
che pidceuono , alcunayolta fidi il pregio dell — 
una a trenta nummi . Per la qual cofia non è mora 
uurlia,cheyri albero fruttifero habbial padrone 
(fato per anno nummi 2000. di guadagno : con - 
tiofia che fattoft ragù aglio delle per fiche 6 J, pò* 
iranno fare tale rendita alla ragione di yendita de 
trenta nummi . E l mede fimo Plinio nel 8 . lib. alle 
Vdrrone,che dice Quinto rifilo Senatore batte 
re comperato yn ^ 4 fino quattrocento nummi . 
Et marauigltafi Plm.chc tato cofìafii, quantuchtl 
baite fi tutte le buone parti [olite in tale ^Animale 
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per quei tempi ricercarfi : Et nodtmeno 14 .pefche 
efjere Salute piu affermato h abbiamo . offende - 
rà forfè il difcorfo infima qui afjai ben condotto , 
il citato luogo con quello che figue , doue finue il 
guadagno grande dell A fine, come noto è, compe- 
rar firn Celtiberia hoggi Vi fiala prouincia della 
Spagna , ciafcuna circa 40000 . nummi, ma fi ime 
per generare le Mule. Se t nummi s intendono fem 
pre Seflcrtijyin che modo giamai quefli due luo- 
ghi conuentre poffono ì Pertanto fi dire Norreno 
effer qui fiorretto il tetto parranno sfuggire, 
ai finijìro falto di là dalmontuofo " \aricogittarfi . 
Ma e fendo nece f itati a fare anchora altroue que 
fio mede fimo, opportuno farà impetrare il flutto 
da confederati Lettori . che fi hor qui in Irn luo<ro 
filmile affai noto, fi approuerrà timprcfa propojìa 
tale approbatione faglia anchora nel fàcce fjo,&* 
fia pronto feudo quando mane affi per fòrte il teffi 
monio degli Autori. A fioltiamo aditene effo Var 
rane nel ter^o dell'agricoltura, donde Plinio il te 
{limonio tolfi che induce .Appio Claudio faucllare 
con Affo predetto , co fi . Che fi quegli edificij non 
fino yille , le quali appreso di te mn hanno eltuo 
A fino ,el quale mi moftrajh hauerlo comperato 
40000 . temo non comperare in luogo dividale 
cafi Se tane nel Lito d ofha . In Plinio fi le*ge 
4 °°* nummi :& nel proprio Autore 40000 . in 
ciafiun tefio e yitiata la frittura . Perche fi come 

: quiui 
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tjutpù fi levge nummi in luogo di migliaia , cofi qui 
quarantamila, per quattrocento: benché a gran 
fatica quejìo flarà ne termini della fede, quando 
"tenuti [areno all ejlimo delle migliaia de nummi . 
Nondimeno quejìo cofi e fere chiaro fi ~\ede, fi da 
Plinio el quale primamente mofira maravigli or fi 
per tanto pregio in Roma , poi transfert tanto 

cojìo in Celtiberia : fi anchora dal mede fimo V a*, 
rone nel i.della citata opera : doue narra quel che 
' cjflumauano coloro, che dauano 1 *^ 4 fino alla Ca- 
valla. Lo toglievano di razga cF „ Arcadia fecon- 
do giudiconu gli antichi che quefìtfufino ottimi : 
ma fecondo teff orienta da noi fatta di razga da 
Rieti , doue fi comperorno alcuni ^ 4 fini per mon- 
tare 300000.^ 400000. cofi quiuifi legge, be 
che m quejìo numero anchora neceffario è affati - 
carfi . lmperoche altrove V arrone trattando del 
la eletione del befìiame,doppo alquante conditiom 
da fe efprefle,ritoccando della buona ra%ga degli 
^ fini, pure approvando per laGrecia quegli d Fkr 
cadia,& per 1 Italia quei di Rieti, dtcericordarfi , 
*V »’ \Afmo efjerfi fenduto 60000. fèflertif 
^ 4 fini da Carretta , cofìati in Roma quattrocento 
mila. Già ho attejìato che douunche appresogli 
Antichi fi truoua infieme congiunti Sejìertif , 0 * 
migliaia,hauerfi a leggere quei fettertq, in cafoge 
nixiuo, sopra eff beato, cioè Sefìertium, prò Seller 
Uorum,0*. non efjere del mede fimo cafò chel nu+ 
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mero millenario » Ma hi fogna citare le fèntentie $ 
co fi come le danno, per accennare iltejìimonio al 
luogo fuo,quedo dico per chi conferifitquedo paf 
ft col tefìo Latino. Ma quanto a f intento nodro , • 
Var.fi marauiglia, che^ri ^4 fino cojìajìi 60000 
Et 4 . buoni da carretta 40000 . Per ta qual coft 
fi può rettamente con aperta dimoslratione con- 
cludere, di nccejlità fguire , che Plinio redi qui - 
ut dubbiojò . Nelx. bb. ft nota di memoria degna 
il piatto di Clodio Efopo Htflrione di Tragedia, taf 
fato di federtij 600. Doue poje alcuni Eccelli af. 
fuefatti ad efbrimere l’humana lingua , comperati 
fei nummi, da ne furi altra foauità allettato, fènon 
per mangiare . Sotto quedi l imitatone dell buc- 
ino da quegli imparata in antichiftmo libro troua 
re fritto j ajferma il Budeo fei mila ,fin%a dire,' 
nummi . Et cofi douerfi leggere . La r anorie que 
dacché qui fi comprende il fuo piatto fufii forni- 
to di cento Eccelli , comperati ciafcuno 6000. in 
modo, che afeenderebbono alla fommataffata de 
de 600 fdertij grandi. Che ejfo Plinio pòi nel 35 . 
libro piu dijìintamcntc apre quedo mede fimo, &* 
dice. Non dubito e fere 1 Lettori fdegnati^qtiando. 
referimo Jolo piatto d Efopo hidrione di T rage. 

die in natura d'uccelli efergh dato in 6 00. feden- 
ti] , par anno yerameate co fi al primo Jènt intento 
al tutto incredibili le cofe narrare, et altre fimib da 
narrare : ma difcufo,che farà ogm cofà y arreche * 
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ronfi la fede luna per l fltra. Impti-oche t oppulen 
%a,& fàperfluità Romana, ''Terrà in chiara noti- 
uà non fin^a parred bidona, lacuale grondone 
te con quejìo (tto temperamento , hauendo fempre 
JècOj&T l’ùtile,el ptaceuolc diletterà( fiero) *1 ani 
mi de Lettori . sfoltiamo adunche Plinio aitel- 
che referifce de previ de colombi nel x . hbr.al capi 
37. Molti fi dilettano di 1 piedi Eccelli, & (óf)r a i 
tetti edificano loro le tom, & la nobiltà, & origi- 
ne di ciafcuno narrano . ». AJlic Cauahere Romana 
innanzi olii guerra ernie di Pompeo “Vendè il pa± 
io tpoo.denan fecondo fritte Vanirne . El quale 
de loro figliuoli dice. A Roma fe fino jortnofi, pie 
ni di buon colore, di* d 1 buon feniefi ' Vende il paio 
pel * Volgo 200. nummi : & quando fino belli fimi 
mille , che nuouamente 'Volendone Vn Mercatan 
te comperare per quello mede fimo pregio da fi 
fio Cavaliere Romano , non Volle dargli per menò 
di quattrocento denari . Se adunche il pedo de Co - 
lombi j non Vna ’ Volta fila, m 4 fiefjo fi ‘ Vender - 
no mille fidertijnummi,& alcuna Volta mille fe- 
cento,cioè 400. denari . [PeT qual cagione noti 
fi potettono enfi Vendere nella medeftma Città fi- 
lmile fifìcrttjnummi gli Vccelli , fiecialmente Vo 
.cali imitatori del fermone humano 1 1 quali non- 
dimeno leggiamo in P l i n i o comperati filo fèi 
nummi ,per errore di quei ficob , che ne Vocabo- 
li appartenenti alla facultà pecuniaria,. interne 
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al tutto rettamente ~\eddono , Lajomrnd adun- 
che della predetta efaminatwne èmide Sejìertij , 
et miUe nummi y ch il medejimo e quejìi balere d té 
mila cinquecento di rame y che Jòno nummi picco 
hydfjè chiamati di libra per ciafcuno . E 1 1 o o o. 
dramme balere iocoo.aft,tanti fono 4000 .Se 
(lertij minori : iauah a breuiffimo computo ridot- 
ti fono de grandi quattro y che noi dicemo da notar 
gli con qualche differenza, che con euidenti ar- 
gomenti prouato è quejh maggiori balere hb.due, 
tST mez%o d ai'iento. che fono 2$o ,dramme y o de 
nari,che tanto fa y confguent emerite fatto coffa- 
re-yche cento dr amme janno ~Vna libra et oriento 9 
& tre nomt hauere y Libra, Mina& Pon- 

do y c he dirlo pe(ò y aj 1 ai correjponde y &* di Oriento 
libre due y & ffemifjè y cioè mezza libra : 0 ~)>ero fe- 
condo gli «Antichi due pondo & femiffe (che tan 
to è)quejìeefjere Salute 1000. nummi, 0 mide ffe- 
(lertij /òtto Ima medefima computation^ , come 
già e detto . Ma per benché copioffamcnte con ora 
ue te fi imonio di molti approuati tutori, et de buo 
nijìudq prejìantt Capitani, il propofito nojìro con 
indujìnofa efaminattone confermato fut y nondime 
no y non tanto per j orti fimo Jlabihmento y come 
neUe coffe gli huomini diligenti cauti ad ogni e- 
uento prouedere ffogbono, quanto per uolere con a- 
bondante ffatuffat ione da ogni parte riempiere gli 
animi pxmi di queffa chiara intelligenza con al- 
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tri concetti molto da quella difrepanti,di tale ma 
feria alcune cofe ancbjra narrare intendo . Sopra 
tutti adunche citando Liuio afolutifìtmo fermo - 
re, nel i.della Punica guerra ferine in quejìa for- 
ma. Nel permutare i prigioniera conuentione tra 
il Capitano Romano, et Cartagine f • che la parte 
lacjuale piu riceucfii che non daua , parafi per fi- 
dato due pefi ( che in Latino pondo noi pefo fipra 
ho detto & e fere ~\na libra) <&* ~\na flilra,dico 
haueuano a pagare due libre-,& me^a . Della me 
defima conuentione narra , cof Plutarco nella ~W 
ta di Fabio. Erano conuetiuti tnfieme il Romano , 
CÌ 7 * il Cartagine [è de prigioni } commntare huomo, 
per huomo , & chi piu riceuefii , che non rendeua 
pagafiiper teda dramme 250. Plutarco pofe 50. 
dramme per la me^a libra . Doue grandemen- 
te s incannò Nicolao Perotto Sipontino nel fuo a- 
bondantijiim0i&~l>ttlijiimo V oc abolirla, affer- 
mando, che pondo proprio fortifichi pef di libre 
dodici . Et fe bene alt una 1 /ofta fi truoui poflo per 
yna bbra. Et a corrobora re il detto fuo(huomo al 
trimenti benemerito fpramodo della lingiia Lati 
nascita Liuto nel fpradetto luooo : quafi Limo di 
ca due pondo, che fieno libre 24. < 37 * 6 . libre , quel 
fi fe parato, & non compoflo infieme con libra , 
felibra,che qui, f, importa limerò : onde al con- 
to fuo farebbono libre 50. d ariento : et che cofi Li 
moyogli che i Capitani tra loro determinammo , 


7 6 DELLE MONETE 
che t cinto per ciafcuno fi parafi . il che moltj dal 
yero è lontano . Doucua auuertire il Sipontino , 
che Limo harebbe detto fi libre altrimenti . Nel 
nono libro della Macedonica guerra il mede fimo 
tutore trattando della Cenfura per Catone am* 
mini firata dice . Fu maninconofd,& afra cen+ 
fura inuerfio o<mi huomo , di qualunche grado [ufi 
fi, nel pigliare, & rafjegnarc il cenfo : Comandò 
a Miniiln delTyjfìcio , che rapportafino m cen± 
fi, cioè in e fimo, gli ornamenti ,et yefìe delle don 
ne, 0 *le carrette , le quali f acuità eccedemmo la 
fimma di quindicimila di rame , nchora *li fir 

ui minori danni "V enti , che doppo il prò fimo pafi 
fato luflro f fu fino comperati 10000 .di rame, o 
piu ( & ricordo di nuouo fimpre intender f mone 
' ta d ~\na libra di rame per ciafiuna ) che tale fir* 
nifi fino evintati dieci yolte piu di quel che allhó 
ra computati f ufiino. Et perche ho pofloynyo* 
Cabolo , manco a Volgari noto , cioè Luflro , non 
lo pifferò fin^ainteì-pretationein loro grafia. 
Luflro è lo [batto di cinque anni detto a Luendo , 
cioè fluendo, pagando, secondo il teflimonio di 
V airone : perche in capo di cinque anni, da Cen~ 
fòri fi paganano le gabelle , tributi , O* cenfi ri~ 
fio fi. : & fi numcrauom i Cittadini ,et rafegna 
naf l cflimo loro . Nota è /* hi fioria per Limo 
mi primo libro, & Dionifo nel quarto, come Ser 
uio T ulio il Sello Re de Romani fu il primo , che 
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jf?ce luflro, doue fi connumerorno ottanta, 

mila Cittadini, & fatta quefìa raffina fimof- 
fe a ludr or e , cioè piagare, circuire ( che tali fgm 
fatti ha in je lujìrare ) & come dire riformare t- 
esèrcito tutto in ordinanza in campo Marno, ft- 
crtfcdndo yn T oro, Porco , & Pecora , O^pur* 
gauano la Città , cioè , a noi fare procefiioni . 
Etdiqui fi fuccefje in Legve , & ottenne, ogni 
cinque anni fi rajjegnafino t Cittadini con te {li- 
mo delle f acuità loro . Et chiamaitono queflo tem 
pò ( come tedipea Cenforino nei fuo Libro de Die 
Natali ) l’ermo grande, & Luflro col proprio 
effetto del Vocabolo . Ofjeruofi da i poderi la ce- 
rimonia, ma non cofi a punto il tempo già pre- 
fifjo,& in principio l/fato , perche alcuna ''vol- 
ta fe t ondo certe occorrente prolongarono lo [pa- 
tio* Poi che quedu ho dichiarato ffimilmente ra 
gioneuole pare non fi pretermetta l altro ,* (*?• of- 
ficio di liberale è, quanto meno richie fio , tanto 
piu donare . La Cenfùra , 0 Cerfori , di che sè ra- 
gno nato , era ~\n Magidrato , el quale noi , Con- 
feruadori di Legge , attamente nominare pofiia* 
me : come nella Città ncflr a tiene fuo Rigore tal 
Magidrato : mdituiti da i Romani per confir * 
uatione de gli ordini , Jlatuti , & buon cof lumi 
della Città . Eran'j duci, thè dall effetto loro , 
cioè per ridurre , & rafjegnare in Confo le pe>‘fò- 
tkvCjT'* flato loro , Confort fichiamauano . • 
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Faceuono il fopr adetto lujìro , attendeuono anche 
rd dUd correttone di tutti e gradi de Cittadini : vii 
notauonomquejìomodo. Vn Senatore troudto 
non degno di tal grado ,cr a priuato delSenato,che 
noi Volgarmente, ammonito, dire Vfianio. VnC<t 
ucdier Romano perdeua el Cauallo delpublico . Et 
cofiVn plcbeto,& di ciafcun grado era punito, & 
ridotto in inferiore grado. Soleuano ancora in cjue 
fio lujìro nettare ,& rejìaurare i tetti, & palchi , 
& fimilcofe de luoghi fiacri. Duraua anticamen- 
te 1 ufficio loro anni cincjue, ma creJciutaF autori- 
tà del Magflraxo, poiché gli huomini potenti co- 
minciarono ambitiofamente a cercar lo, che prima 
non era in tanta reputatone, Emilio Dittatore fe 
ce Vna legge che la cenfura non durajìipiu d'Vn- 
anno, 0 * fei me fi. Et degno molto di memoria è la 
vinerenza portaudno a quello Magftrdto . Che 
morendone Vna, non fi jufiìituiua nuouo Collega : 
ma lafciduono a quel folo finire il tempo. Ritorna 
do alla rigida ccnfùra del fiaterò Catone, Plutdrco 
di quejìa fimilmente fametione nella Vita del det- 
to Catone, come egli coslrinfe di quefiìedomejìiche 
maf]eritie,a darne la fritta dell ' eìhmo dieci Voi 
te piu dcll'ejìimo che fi rìtrouana, ft eccedeuano il 
Valfente di 1500 dramme . Con quelle aduche a» 
tonta perfuajò debbo re siate ciafcuno , & alla no* 
Jìra fede, con tanta diligente tfaminatione ponde- 
rata,reale credenza preilare : confcjjando con ta 
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h,&* fipreddntiftmi tutori : Come cento de dm 
me "V agliono nulle libre di rame, che piu "Volte fi è 
prouato,cofiel pondo, cio'epefo d'urna hbrd, e fere 
di -ydlutd d quelle "Vgudle. Co fi el denario,& dra- 
md efjer ~Vnd medejima monetd,o > ero "Vomimmo 
dire,per certo, di mede fimo pefo,et coputo{mdjìi- 
me d ijuejìo Plin.prejìdndo elpatrocinio fuo)ctun 
dendno Quattro Sederti] hduere contenuto, per 
ilche necejjdrio è in cutjcuna hbrd, mind, 0 pondo 
computdre 400. fèjì erti] minori . Io benché pro- 
ponevi piu predo fare ~Vna trddutione del Bu- 
dco ,(& in fdtto in grdn p carte è ) che ' Vjurpar - ' 
nu no meritdto titolo dell opera di proprid farina,' 

( come in prouerbio è) nondimeno non ho giurato 
talmente quefìo che io giudichi in fpergiurio incor 
rere, fe co fi difimuldmo ne lafcierò in diuerfi luo- 
ghi qualche particella, fi come intromejjo efelidi- . 
tre non jue. Perche qual fui, non in tutto di Sudi- 
cio priuo,che dpertdmente non ~Vcg o-d il Budeo in 
quejìa prefente opera d fuo piacere uagabondo cor 
rere,o ’ 'Vero non in mo^i diuerticoh , ma in lun- 
ghifime "Vie, dirci fuggirfi,o afconderfi, fe non mi 
"Vergogna fi toccare ld nucren^a fua : la qua(f ~Ve 
ramente merita da etafeuno co molta beninolè^a 
infieme, oltre a molti altrijuoi fludij , et Jpecialme 
te per hauere con faticoJc"Vigilie quejìa parte Hit* 
(irata . Ma ritrarrò il piede, dccioche incauto con 
leggieri ah Colando 5 fabito altrove ritrovandomi 
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imiterei quel che non doglio . Ciaf uno che queflà 
mia letione conferirà con la (ita, con facilità com-t 
fn-enderà me non in un luogo fio batter, fatto, quel 
che , & diprefinté fare intendo ,<& che bene ef 
faminata la cofa, fi può queflo ferina perdita com 
mettere. Ragiona adunche [eco il Budeo,cheper 
farne piu certificata pruoua, prefi alcuna meda- 
glie doro,& a oriento, di ~\era antichità reprefn 
tot ria, & pefate , haucre trouato il giu fio Calore 
di quelle, come di fitto diretto . Raccoglie fnalmen 
te, che con diligenza gmflati i pefi ,con 
rie monete antiche, ycrtfiimo e fere quel- che per-t 
autorità, di Phn.P lutar. appiano , & de glialtri 
accortamente approuato habbiamò , cioèladram 
ma ^ittica, contenere ilpcfo del denariu Romano. 
Et "Viene a pareggiare le monete antiche, & pcf 
loro, con le P (infine : La qual cofa haueuo nel pr'n 
mo mio difeorf difignato (cernire , ma Ceduto che 
in limita noiìra Ftoremina,u T ofeana per non pa 
vere fi appa fionato amatore della patria mia-, che . 
"Vocìi priuare glialtri conuicim di quel che infieme 
farticipiamo . Benché, & gli altri Italiani filai 
ritentino, che a noi f li tutto queflo attribuiamo , 
allegando, che fi bene ha in fe piu ornato, piu leg *- 
giadrut,piu del proprio, & retto,d T ofeo linguag- 
gio, non è per queflo, che non concorra in gran par 
te con r altre prouincic dell Italia, & che per tut- 
-taymuerfile frnnq cf intelligibile loquela forre , 
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& coti altroue che in T ofiana , molti ottimi >o- 
Cdboh ftpronuntidno . ottimi gli chiamerò, quan 
to piu haranno vicinità con la lingua Latina . , 
Perche tdnto piu ha di perfettione la cofit, quan- 
to piu s* approjìirna al fuo principi j . Benché al- 
tri ci fieno d altra opinione . Et che ridendo pre- 
fio diranno 0 * Jet dimenticato (otto che linguali 
hai intitolata ? di prefcnte materia non è , qui luo- 
#0 a tutto rifondere : Io dico , come fcriuendo per 
tfjere mtefo da nojìn Italiani , non accade entra- 
re nel computo fatto dal Budeoconle Monete di 
Parigi . Ma in breuità nducendo a quel che co- 
munemente per Italia , 0 * mafùme per le Città 
piu nobili , & da concorfi di mercatanti frequen 
tate , sufi con rfpbcatione di qualche parte (opra 
dichiarata, raccoglierò minutamente per leuare 
fatica a gli altri : onde fi rettamente calculato ho 
dico , che e fendo ~\na dramma , o denario 3 faro- 
poli tre, che Cono grani fittantadue , 0 entran- 
do quattro Jeslertq nummi in ciafiuna dramma, 
appar ynjedertio ejfere 3 an^i balere gani 18 .Et 
quefìi sejtertij 4. rileuando il denario delle ia>Jib. 
0 Itero dogliamo pigliare dieci nummi piccoli , af 
fi chiamati fidi rame bbre yna : rifiulttrà la yaué 
ta dell ’ yno ai quelli piccoli afii , grani 7. con ~\n 
quinto. Ma chi ~\olefii fiottili^are fioprail fiefi 
tertio grande che è d once trenta ì Orientò rifila 
to ih mille nummi fisìertq col conto di loo.dramt 
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per libra, fi che in efj'o feflertio entrino 250. dr 
me allhora "Vno de looo.fèfìertij d etti farà di g-a 
ni 17. Jj. cioè diecifette, con Jette "Venticinquefimi . . 
Et cofi a quefìa ragione la Saluta del nummo pie, 
colo di Lbr.yna^aJ je detto, fora di grani ciò, 

è-fèi con cento quattordici-,^!* cento "Venticinque- 
funi . Io confiderato il "Variare del cambio ,& ' Va 
luta delle monete , piu ficuro pormi non fi diffnire 
& applicare ad alcuna quantità monetaria che 
a perfetta cognitionc conduce intendere per il pejò 
rettificato quel che tali uocaboli pecuniarij di quei 
tempi fignipc afino . Per quejlo adunche in ~Vna 
parola terminare fi può tale difeufi ione , tenendo, 
fempre infrefca memoria, nel fellert io grande co - 
tenerfi libre aue,& mezga dì oriento, cl quale fi ri 
fòlue in mille nummi fejìertij per ciafcuno , de qua 
li bbre due,& mezga di rame già e detto compii 
tarfi. Vi qui può ciafcuno da [e comprendere la 
commutai ione, 0 proportene di "Valuta, che face-, 
nono dall \ oriento al rame . Non dimena feguitan 
do il computo del Budeo pigliereno "Venticinque A, 
cioè feudi per feflertio grande, benché "Vuole , che . 
fieno degli feudi detti coronati, 0 della corona, che, 

‘ Vogliono alquanto piu : nella mede fimo ' Valutati 
ne concorre il Vicentino, fenche gli chiama duca, 
ti di Camera fèn%a lagio , cioè quella giunta data 
per dimorfi l’oro piu ai quel che corre ordinaria -, 
mente efjò A. 0 ducato, che fieno digiulij dieci per, 

duca - 


1 v 


LIBJRO SECÓNDO . Sf 

ducato,come in Roma comunemente fi fpende lo 
feudo. Et finalmente 130. fiuti) faccino il Setter* 

' tio,fi cheyna dramma, o amaro, fia hoggi ungiti? 
litiyHnajfe il baiocco, che fimo quattrini, fi che due 
afii } & me^xp, che fono il Sejlertio minore, fan* 
no il quarto del giuho, cioè dieci quattrini ,& dieci 
ufi far anno il giuho , & rifèontrerranno co quat 
trofettertij minori, el quale fejìertio in mafculino, 
qua fi fempre con la compagnia del Vocabolo num 
mo, appreso de buoni .Autori fi legge, el Seflertio 
maggiore in genere neutro, & molte yolte foto, fi 
come di queflo Copra trattato fi crede . Hora lar- 
gamente efpedita la piu importante difficultà pof 
fiarno, come per > ri aperto campo difcorrere,qua - 
fi te fendo Imaghirlanda di fiori hi) tortali per qui 
to però alla propojìa materia s appartiene : correg 
vendo inficme , & illujìr andò gli errori , & efjem 
pi fopra in luce pofii . Primamente fediamo quel 
che in Ottauiano ^ iugufìo non emedato,an%i cor 
rotto da commentatori dico fopra . Come ampliò il 
cenfò de Senatori, et per la fomma dì ottoccntomil 
la tafiò,duodecies fettertium : infignai queflo duo 
decies, lignificare dodici centinaia di mgbaia di 
nummi Jeflertij . Et prefifìogia è che fi computi- 
no di quej li fiflertij nummi 2$. A . per ogni mille 
kttefo che gli mille fono l>n fletter t io grande. „ 4 dti 
che fe numererai i^.l/olte, mille dugeto ,gli troqer 
trai fommare 30000. A. Et intenderai, comedi* 
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gufo accrebbe (jueflo Senatorio Cenfo da Venti- 
mila infmo a trenta mila. Et accioche piu fedita 
mente il defiderofò Lettore capace fia della ragio- 
ne delle cocche jùcceder anno in narr ottone, bifi 
ima confimi in mente, che cento fidertij di quelli 
da notarfi differentemente Vogliono 2500. A.cf 0- 
ro,alla ragione de 25. A . per Vno . Suetonio narra 
ne gli Jpettacohdi Cefare , 'dt Laberio Caualiere 
Romano, & Poeta, come hauendo recitati alcuni 
Verft,& fatto certi gedi,gh furon da Cefare do - 
nati 500. fidertij , che era il cenfo Equedre (pna 
era già di ceto accre fiuto , che prima era di 4 00) 
&* tale ccnff Vale u.mila,& 500. A . Di quejlo 
Laherio anchora Macrobio nel i.de Saturnali fa 
menttone. N ella 'Vita di T iberio ferme Suet. co- 
me fece rapprefntare al popolo in diuerfi tempi, 
luoghi lo Jpettacoh di quegli, che sommala 
nono infeme combattendo , chiamati gladiatori: 
dal nome gladio, che Volgarmente pofiiftmo dire 
fpada, fimi 1 arme . L ' origine di queflo fangui 

nolenteJpettacolo(ilche molto piamente ilrehgio- 
fifi. luftiniano Imp.al n.lib.del Codice, grauemen 
te defeda, & Vieta, tacendo io qui, quanto fèrie co 
doglia di fi crude li fiima confuetudme il fanti fiimo 
Cipriano in VnEpid.a Donato)dico 1 origine, & 
caufa fu queda *( fecondo afferma Giulio f agitoli 
nocche molti anticamente, fi botauano contragli 
Vintici, accioche off erto & come facrifìcato ilgro 
V v/ pio 
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pò [angue in battaglia, fatiafiino la fortuna di 
fiflefii, on ^ e P°i ytnctfitno , comefeciono ifortifi 
fimi Decifrò* altri . V n altra opinione , & pare 
piu yeriftmile)che quando i Romani erano per art 
dare alla guerra, prima yolefino y edere combat 
tere,y edere le ferite, il ferro, &* lo /pavento degli 
animofi flridi,& gmidi affrontar fi mfiemcLet in 
fangumarfi : accioche poi nel furore della batta- 
glia non tememmo barmato/& Irgente inimico, 
o yero y empivo in yn certo capriccio, o che fi sbi 
gottifino per le ferite, & [angue : di qui pare nata 
la confuetudine, che i Capitani andando all impre 
fi della guerra , prima rapprefintafiino al popolo 
queflo giuoco gladiatorio . Ritorno a T iberio,che 
in memoria del padre-, & dipoi yn altra yolta in 
memoria delf t Àuolo Drufi celebrò tali jpett acoli, 
& richiamati alcuni, già licentiati, impetrata la 
grafia i perche yalentemente fi port orono, que- 
gli di nuouo combattendo , hebbono da T iberio in 
dono ciafcnni iooooo.fifìertij,cioè 2500. A .Per 
il che non è maraviglia , fi Ce far e ne donò dodici 
mila, & cinquecento a ~\no filo , el quale era Poe 
ta,& molto dilettava ne fuoi atti : e fendo prati- 
co in queflo . Tiberio poi ritirò il cenfi equefbre 
al prifltno flato de quattrocento Scflertij , cio- 
cca 10000.A. riformando alcune co fi circa ta- 
le dignità :mafiime,che non potefii a tal grado prò 
mouerft ,finon quello dt cui ì\s 4 uolo, & il padre 
li bj u j 
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fucino flati nobili , ef p off e [fon dell’ejlimo di 400 
fejlertij principali per yera, & chiara fetenza. 
Et per fuggire ogni cauillatione , colui che non fi 
contenti de i^.A.perfiflertio grande computare , 
rifletto al Cariare delt oriento , accetti rifiutarne 
te il pefigia Jìatuito, & dichiarato , & cofi farà 
ileenjò de Caualiert libre mille d Ar lento ,& defi 
notori |ooo. Referifce Cornelio T 'acito ,che Nero 
ne , confilo il mifirabile cafi di Lugduno (la quale 
Città orfici Lione hog 07 è detta)donando in re w 
fi aur attorie cjuadragies fificrtio , cioè 4000 .fif- 
tertij gradi, che fino 100000. A.d oro Etdelpidù 
to d E fipo citato Plinio in teflimonio, tajjato in fi 
flerttj grandi 6oo.che fino limila A. accioche in 
credibile riputato non fa, che dieci hccetrli di cjue 
gli che in delitie fi tengono, 0 per naturale canto lo 
ro-)0 perche imitino Uyoceh umana con induflrio 
fa arteacjucflo afjuefatti,ciafiuni efjerfi compera 
ti 6000. nummi, fino tfo.A.come fipra dicemo : 
nc farà piena fede Macrobio, el cjuale nel fecondo 
de Saturnali, predicando la liberalità d’Aurufto, 
racconta , come tornando littorio fi dalìimprefà 
Attica, apprefjo doue hoo-gi S. Maura capo nella 
Morea, rotto, & fuperato Marc Antonio, et eleo 
putirà, gli fi fece incontro yno tenendo ~\>n Corbj 
al quale infignato haueua eff rimere quede paro- 
le . Salute Ce far e Vincitore Imperatore. Molto 
. Augnilo maraugbatof , che f bene il Corbofor- 
■ v ' ' mudi 
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prafi le parole ,lo comperò 20000 . nummi. El co - 
pagano di coflui, "Vedendo che non diuideua feco,et 
nonio participaua di tanta liberalità y fi come par 
ticipato haueua della fatica , &fpep il tempo in 
infègnare a faccetto^ aiutando il compagno affer- 
mò a Ce fare, come quello haueua anchoraVn altro 
Corbo, & lo prego lofor^afii a portarlo . Et por*- 
tato^efprefje quel che haueua imparato, cioè, S din 
te vincitore Imperadore Antonio. Ma Ottauiano 
niente per quefìo efifperato , giudicò che a f] ai fu f- 
fiel comandare , che colui diuidefi il donatiuo cól 
‘fio compagno . Comperò adunche Augufìo il Cor 
ho 10. ffìertij grandi, cioè 500 .A.d’oro. EtCleo 
patra'Vlttma Regina delf Egitto beffeggiando i 
Lauti conuiti d Antonio : el quale domandando , 
che piu magnificenza ffare mai fi potefii , gli ri - 
(pop, che in Ima cena lei con fumerebbe ce ntieffe 
fertium. Cento "Volte cento, tanto fa fommare in 
loooo.Jèflertijgrandi, che ftrebbono dieci milio 
ni di seffertij nummi . Queffif condo fejìimo già 
fatto, ridurgli a nofbri faranno ducento cinquanta 
mila A. d oro : el modo, che fi lafauifima Regina 
terme in adempiere il prodigalifimo Marito, fi dif 
fefopra . Et fimi (mente il ricchi fimo ornamento 
di Lolita Paulina da Plinio per flupore alla memo 
ria de po fieri dato di quadringcnttes fdlertiu,cioc 
apo.centmaia^o dirai 40000 . Sefierttj grandi, 
che fino qo. milioni, di sejìertij nummi, "Vn mibu- 
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ne di. A, d mo . Et di tanta fortuna furono i furti 
di V erre da Cico'one fulminati . Molte fimili co 
fi narrerò nel procedere , legnali trapaleranno 
quafi ogni fede-ychc tanto flupore venereranno fi, 
me fógni, o bugie, paiano : Et in nefjun modo le 
ricchezze moderne , fi del publico , fi de l priuato 
con quelle de Romani paragonare fi pofiino . Ma 
leggendo l' hi fiorie dell' opere loro , confidcrando f 
amplifìimo Imperio , nel belfiore delle cofi create i 
nelpiu bel cor fi di fortunato fio flato , che mai il 
mondo fufii a chi tal cofa parrà incredibile ? Et no 
fu la città di Romapredatrice di tutte lericche fio 
glie, che nell > niuerfa terra erano ; fi può dire infi- 
mo allhora intatte, inniolatc,& accumulate qua fi 
per deflino alle fue mani preferiate ì Non filo in 
' guerra da Capitani, & fildati, ma anchora nelle 
pacifiche ammimfbrationi delle prouintie > da vo- 
wnator,i di quelle Cittadini Romani erano, & le 
[atre , & le profane facultà in yna certa honeflà 
preda . V edi come quejlo è yerifiimo in Plin.fo - 
pra l’ me filmabili ricchezze di Lolita dicendo. No 
erano quelli doni delprodigo Principe ( intende di 
Caio)ma ricchezze de l avolo, cioè acqwftdte, an 

rapite delle fpoghe delle prouincte. Queflo è l'c fi 
to delle rapine : quella fu la caufa , perche Mar^ 
co Lolho infamato per le facultà , £ 7 * doni Regali 
in. tutto l'oriente ; ef ìendovh interdetta f amicitia 
da Caio Cefare figliuolo dlAugufio^prcfi il ycnc- 
' * no 
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nò , accioche lafua nipote fufii guardata a lume 
. di lucerna , coperta di quatft'ocento centinaia di 
Scflertij . Poliamo 'adunche molto berte gìudi- 
COi'e quante fufitno le rapine di Lolho , poi che ne 
peruenne tante alla nipote, fiche le gemme delle 
quali adornata et' a, yn milione d'oro, fregiate fuf 
fino . Similmente quanto rubafi Verrei a cui da 
Cicerone filmata fu la lite altrettanto, cioè yn mi 
lion d oro. V edeji ancora , che de Magiftrati den 
tro alla Città , ne traeuono orando Utilità per què 
fio, che y fendo dell ufficio, cclebrauono alcuni 
fpett acoli con molta fi) e fa , doue conduceuono ola 
diatori, & pere di "V ari] paefi: anchora pubh- 
chi corniti al popolo , tutto pergattpcarfi el 'fa- 
ttore di quello, che dalle Hifiorte \ & da Plinio 
nell' ottano libro , & nel trentefimo quarto, & al 
troue^fi comprende le cof rappre fintate in tali 

Cicerone nel fecondo de fm Vfpcij di quefli 
' giuochi palando, commenda la liberalità di Mc& 
co Seio : el quale nella care fi ia yendè al popolo có 
pia orandifima di grano ,el moggio per yn pie * 
col nummo , cioè per rafie di libra di rame, ho dei 
to efiere il denario di rame , afii dieci , el quale al* 
la ragione fùpputatade dieci feudi d’oro per libra 
diAriento ,yieneayalere la decima pane dello 
A.cT oró.’di modojche ceto afii entrano nel A . Et 
confguentemente 1000. afii ,oy noi dire piccJi 
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numi faranno io. A .doro. Et ho doluto cof ggof 
■famente dijfinhr cjuefló denario delle dieci li b. con 
le concette da fe io. monete minori , 0 * di poi in so 
mail numero, che le fanno legarlo, ne 10. A. 0 * no 
ridurgli ditti famcnte a [oidi, 0 * quattrini nojbdr- 
\li, rifretto a quella già allegata caufadel Cariare 
l'ejhmatione delle monete. Ciaf uno da per fe, mo 
tirata la yta^confiderato il pelò, potrà ridurgli a 
quella y aiuta ^che piu gli quadri . Fu certo gran- 
de liberalità di Marco Seio, 0 * con fua grande Jpc 
Jà,Jè a memoria ridurr eno in che modo , 0 * a che 
y aiuta ftcauaua il grano J 'penalmente della Sict 
lia , fi della decima , non quella prima tributaria > 
•mala feconda che fi pagana alquanto, 0 * fi del- 
l'altro, che per diflribuitione a ciaf una terra, toc- 
caci, come appare in Cicerone,contra Verro: on- 
de fe la pubkca, 0 * perpetua taf a del f armento in 
Siciliani che è copiofifsima , era quattro fjìertij 
per moggio, quanto adunche penfiamo douefii uà 
lere in Roma in tempo di carefta ì Et quanto <rua 
‘dagno habbt dijprcgiato Marco Seio yenderuìolo 
per ynaJ]e,cheneÌllflacopiofi coftaua dieci, se 
l’haueua ripojìoincafa,o yeru,che danno foflenéf 
fi, fe di Sicilia, 0 da Cartagine l’haueua condotto ì 
Imperoche non è credibile, come poi s’indenderà: 
che de fi yn Moggio per tefla : che in Roma non 
erano manco di 500000: plebei . Leg gefi in En- 
fino; che nel tempo quando Cicerone col p atroci 
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nh fùo dijefe Quintio agiudicio citato sfatta la rii 
fcrctione devi huommi,allhora efeifi trovati cjuat 
trocentofc (Jan tatre migliata dhuomim . Ma po- 
nendo chefnjitno $00000. Et Scio , ne mettevi 
• fuor a altrettanta nm via ne piu Saluta fio. 

in Roma il orano nella penuria grande, che fi 
lejìi in Sicilia nella (olita abotuldn^a , yiene Seio 
A largire al popolo ~)m milioni ps'ducento mila nu 
mi, che fono ^ooov.A.d oro. Plinto neltf. libr.al 
cap. io. dice. Non era apprejjopt .Antichi nume 
ro ma» »iore di centomila . il perche anchora ho» 
»i ejuejio mede fimo fi mulriplica, come ~Verbigrd 
tta, quando fi dice dieci ^olte centomila. Ha cau- 
ftto cjueJìo l'ufurd,& la pecunia battuta , Et per 
cjucjio anchora ho» vi el debito fi chiama, metallo 
d altrui. Di poi furono nominati ricchi. Ma cipri 
mOjche hebbe quello nome , filli, & non rendè il 
tutto a fuoi creditori. Marco Crafjo nella mede fi- 
nta famiglia diceua none fere ricco alcuno selqud 
le non potè fi con le fue entrate nutrire Ima legio- 
ne di folddti i Snelle (ite pofjcfioni hebbe looOO 
Jèfìertij . Fu ricchi fimo (òpra tutti e Romani dop 
po Siila , negli bajìo quei lo , che anchoradefiderò 
tutto il te foro de P art hi * Et benché in j ama ftd 
per le ricche'^e, nondimeno per mordere tanta in 
' yàtiabile cupidità, dico, che doppo lui, molti già Jìd 
ti fermalo pafjòmo di ricchezza, CT* inpìm tempo 
di pari cornar ione tre liberti di Claudio Imperato* 
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re, cioè P aliante, Cdhfto,&' Narcifi. Ma Infeudo 
quefi come fe dnchora tenemmo F Imperio, nel con 
folcito di Caio ^ 4 fimo Odilo. Et C. Mdrtio Cirino, 

, dlli 27 .di Gènaio Cdio Cecilio, cldudto I fiderà nel 

tefìdmentofuo diffe , che benché h dite fi perduto 
, molte cofc nella guerra ernie \ nodimeno vii rima 
, neuono ^.mila-, 0 * centofedici fhiaui : 0 * tremi 

ld f cento pdid di buoi,e d altro bejhame ijy.'mi- 
U capi, 0 * in pecunia numerata fècento mild lib . 

0 * lafib,che nell efjecjuie / ite fi fpendcfmo "Vndi 
j ci mild fej ìertij. Quelle paiole di Plinio ne libri fla 

pati, 0 * in diami antichi a mano fritti cofi pojle 
fno. Chef "V ere fu fino farebbe "Vna frafherid 
U ricchezza di Crajfo tanto celebrata : ma fono 
male fritte, e in antichi fimi tedi fi leggono quei 
numeri c/pre fi per caratteri di lettere } 0 * per nò 
ejjer lungo , mafiime , che non ho qui a r Scontrare 
eoi te fio ìdtino le parole , fiche elle confonafino a 
luoghi loro, badi notare per intelligenza, che doue 
dice 200.mila,nellepojjefioni di Crafjo , erano 2. 
M:M. Prodi, in modo , che fivmficauano 2. "Volte 

/ .. O ' tl \ I l «V. >' _ ' , 

mille , cl qual mille e del conto fopra moftrato,cioc 
. ' cha m f numero centuplicato per ogni mille^ 0 *è 

- podo auuerbialmete,di che male fi pub farne capa 

. ci 1 "Volgeri f via il difetto non ‘ Viene dati ignorane 

/ Za mia , non faper infunarlo : finalmente qui el 
m mille firn ficaua cèto mila, 0 * erano fdertijgrdn 

-, di . talmente clte 200. mila(dicendo lui due folte 
' *\*>v ' mille 

■afc * ' ~ XV -5//.: 
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mille) fèjlertijoy-dndi, fimmano ^.rhilionìd' oro . 

Per tanto fe noi poniamo di quesli la 10. parte per 
entrata annuale ,• faranno 250 .mila,i cjuali diffen 
piti in modo , che yn fidato babbi di paga il mef ' 
A. 4 .che fono ^H.per anno Rutena largamente pa 
pere Ima legione di io. cohorti(lequau noi bande, 
o bandiere ,pofiamo chiamare di fidati 500 .pei' 
ciafcuna,chela ffefa monta 240. mila. Referan 
no diecimila, de quali la metà disenfiamo in cin- 
quanta centurioni con doppio ftpendio,& l'altra 
metà per quegli, che fi popone connumerare fuor a 
degli ordinati, come fono T rombctti,T amburmi, 
iAraldi,maeftrt,elduoranti fopra le macchine, et 
fimili . Che fe in Plinio, circa M. Crafo, approua 
ta fa la lettone decenti mila Seflertu yarrebbo 
no 500. A. doro . Et fe fu fi yicies,che yentipu 
re panifica , ma centuplicato, cioè yenti cent ma 
tadi fejlertu maggiori farebbono cinquanta mi - 
la A. ^Anchora je in altro modo fufi quefo mi- 
mero , cioè aggiunto milhes , che farebbono y en- 
ti yolte centomila fflertij grandi , cioè due mi- 
lioni , quefta farebbe yna fmma jopra modo, ciò - 
è cinquanta milioni d'oro . Per errore addunche 
de copifli molto inauuertentemente nelle note de 
numeri,& delle fomme ,f come yedreno , è nato 
che in luogo di Seilertio due yolte mille, & nel f- 
gnifcato grande, prifono yenti mila > nutrita ' 
quefid gr opa ignoranza per tanti fcolì. 
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Di Crafjo, alerone anchora pa>lereno . Ma quel 
che prue eli Ceciho, hauere teSldto in pecunia nu- 
merata libre focento mild : in alcuni antichifimi 
tcjh fi lèede fognato questo per certi e har atteri di 
lettere con punì t. Et ojferuati de hbrTveccht fi tro 
ad auelle due lettere grandicelle HS.con titolo 

i o 

lignificare S esimio . Et questo titolo diflefo [opra 
qualunque numero fortificare migliaia . Come per 
€ /]. empio Dc.t/tf poflo il titolo denoti focent orni fa. 
Senati il quale piamente farebbono centinaia, ciò 
è 600. Ma le prefate 600 . mila libre d Mrtcnto, 
fono (limate fei milioni d oro, la quale e fendo pe- 
cunia fopra modo , et piu dell' efUmatiom fitta di 
Crafjo, el quale dal medefimo Plinto è allevato pel 
piu ricco de Romani , eccettuato Siila ,peròpenfo 
quiui le* vere fi debbe in luogo di numerata pecu- 
nia, pejò di fot ent ornila, piu prejlo co fi . Sejìertiìi 
foxcentieSjtioc fofanta mila foflertij , quedi fom- * 
marebbono 15 . centinaia di migliaia d oro . Perchè 
non aedo ne buoni foratori della limua Latina fi 
trnoui libi'a,o pefo, quando parlano "della numera- 
ta pecunia, anchora che gli Greci 1 /fino in quefld 
ftvnijkatione le mine, cioè libre. Quando Limo dif 
fo,che nella permùtattonc de prigioni fi pavaua a . 
quelli/ che di numero auan^aua, per ciafcuno due 
fpefiyO* mez^a libra d amento ,pare che re 

jerirjì ad amento non coniato : el qual modo di par 
lare, anchora hoggi yfiamo . Segue da yederfodi 

Cecilio, 
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Cec ilio, quando leggerne hauere tettato, che nelle 
efequiefuc fpcndeftno fi/ìo'tij "ìndici, cioè "ìndi 
a mila jettertij nummi, correggendo qui d tejlo fi 
dirà "ìndecies fettertium . Che fono mille, & coi- 
to fiflertij grandi rifiluigli in ~\n milione, & cen- 
to nula nummtsettertij . Et parrà piu conucnien- 
tealla ricchezza fra . Non è certo fiperflua cu- 
ra diligentemente attendere quanto in Pùnto fino . 
[corretti i numeri, come apparifie nel conferirlo co 
gli altri tutori : & anchora con fi mede fimo . 
Leggi nelty al cap.fr come nel Confilato di Setto 
Giulio, di Lucio Aurelio fitte anni innanzi al 
la terza guerra Punica furono nell'erario 72 6 . li 
bred’oro,0* 91.m1L d 'oriento, & fuori del nu- 
mero itf$ r #tila. Se Cecilio ifidoro huomo pnuato 
pofjedette 6oo.miL libre a oriento, in che modo fi 
é limerà mai l’erario ricchifSimo doue non era cen 
to mila, maf ime che in queflo tempo ' ìuole Plinio 
{ufi piu che mai dannato fi f Et figue Plinio . Pao 
lo Emilio fuperato il Re ae Macedonici Perfi^ar* 
recò della preda nell’erario lib.$ 000. Et in quel te 
po cominciò il Popolo Romano a non pagare gabel 
le,o grane z^e alcune. Plutarco fcriuendo del triti 
fo d Emilio dice,Doppo 1 carri dell’arme figuiua - 
no$ooo.huomwi,che portauova) le monete d’Mr 
riemo in uafi.tfo. Ciafiun ~Vafi era di tre talenti,». 
& qu#ttro,huQmini yn yafi :glt altri taz$e d 
Yifyto,y afitti da yjno,& acqua, piatti, calici# 
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cmcjue libre d oro ^&d Oriento 900 . LÌ nume- 
ro d Orofoiofoe affai minore del P Untano. Et in cer- 
ti altri tei li dì Plinio foyeggono altri numeri fo- 
gnati >md per cjuarrto di chiara, & pura mtedtgcn 
%a ,ji può da piu fedeli fcrittori rat corre, & irfre 
me concordare , alla retta fomma direnata fora 
quefla. Ne l’erario Romano anni fotte audntilà 
ter^a Punica guerra erano libre foettecento mila 
& yentifoi d oro, dT* 92 . mila d’Mr lento : & di 
numerata tfj.fojlertij oradi^cioè yj.mila , e^oo. 

( ofoi nella guerra fociate. Setto Giulio &L. Mar 
tio C onfoìi libre d'oro ottocentomila, & 46. Et di 
Paolo Emilio doppo che y info il Macedonico Re 
fettertium termìhes , cioè 300. mila fottertij mag 
glori 2 icjudli al coputo già diffondo : fommano fot - 
te milioni, & mezgo d oro. Raffctt a il luorro di Ce 
fare alterato, dicendo. Cauò pezgi d oro i£d?* hb . 
tf.mila d aricnto, & di numerato fettertium cjua 
dringenties .fono 40 .mila fottcrttj, yn tnilion do 
ro. Et ydendo ejìtmare (juefìe foomme^ efpcdiete 
fora determinar per ciaf una hi. doro t7.100.per 
che in tanta copia pare confonante, parte ne f tifi- 
no alquanto di mediocre forma, 0 lega, come per ef 
fere fonduti di yafoi, figuri, et fomiti, a tjuetto conto 
ne y iene, che ogni 100 .mila hb.d oro y alefino io, 
milioni doro . Co fi foettecento mda,fottanta milio 
ni. Et I1b.92.mila d Oriento, per dieci moltiplica- 
ti fommano 920. mila b.doro , &* fotterttj $ 7 ^ 
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mila,& 500 *. Ma con f dùca yerifimile è yi fujit 
tanto affai maggiore numero d’oro , chcctS 4- 
r iento . Ma per non dolere ojfufcare la mente con 
riformare il l/ero fenfo de libri , mafiime che i > 0 / 
gari non hanno impronto quefli luoghi anchora , 
che Plinio tradotto fia,&non molto momento U 
co fa apportd, filo auertirò quel che circa quejlo no 
tabde occorre . Che ycdendofe per le figure jòli- 
te f ferriati quefli numerici fogna irftcnderui den- 
tro el Cento. Et in efjempio fa , qui Plinio dicedo, 
nel principio della focidie guerra bòre cf oro xyi. 
XX.DCCCXXIX. Chef none il te fio fer- 
retto yCertdment e fi debbe interpretare coji . Sede- 
cies yenti mila ottocento yentinoue, cioè 16 1 centi 
naia, & 10. mila. Lafciauono che immediate fit- 
to al primo numero s intendevi el 100.de migliata 
nel modo che mofìrano, fitto el feflertiu quadrin- 
genties, per 400 .yolte cento mila fiflertq numi , 
et ancora el numero filo, che Plinio fpeffi que 

fio modo . Ala leggere in quejlo luo<ro libre fidici 
mila , fi come ne l antico' fiyede . è co fa da ridere: 
atte fi che in Suetonio fi legga d^iugnflo \hauere 
. in yna yolta fòla offerto nella cappella diGioue 
in Campidoglio, fidici mila bbre a oro,& 50 , mi- 
la fiflertij. B fogna adunche rapportar fi alla fede 
de buoni, & antichijiimi tefli,& poi con faldo,et 
dfcerto giuditio interpretare il fenfo delle parole . 
*■ Suetonio in V ejfafiano fora per auentura che ye 
- - re 
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re fi credmole fcnime allevate, firme. Sònoalcu- 
ni che penfino l Imperatóre da. necefiirà conflret 
io per la inopia grande de l'erario, &*fifio, fi "W 
tapi alle rapint^alle pecunie delle prede ,& /fóghi 
accolte, & firbate degli nemici . Della quale pe- 
nuria nel principio del juo principato per la prima 
ccfxprotejìò , bifignare al /ermo, accioche la Re - • 
pub. fot e fu rtiantencrfi filua^quadnngenties mil 
Ìtes,4Qo.~\clte cento mila fiflertij grandi, che bre 
uemtnie in oro rifiuti fino, mille milioni d’oro. Se 
V efpafiano J 'però potere mettere inficme tanta so 
ma, per refi aurore la dignità, & mantenere l'au- 
torità de l Imperio Romano, la quale era in colla fi- 
fi tenuta per Nerone , ( 37 * i ficee fiori e fendo ~\ò- 
to l'erario per binfilite,&* mon/ìruofi lofi iute, può 
con fequentemente hautre del yero, che neltempo 
quando il Romano Imperio era in autorità del fe- 
nato^O* potettà popolare, dalle (foglie dell orien - 
te,& dcu.s 4 frica,Ò* derefidui digabelle ,* tributi 
& filmili efattioni, ne l’erario fi trouafii la quarta, 
parte di que/ìa fimma: perche la mafiima firn- 
ma delle predette i non pafia, centies millies , cioè 
dieci milioni di fe/ìertij grandi , cioè 250. milioni 
d'oro . Che centomila fiflertij g-andi fino due mi 
-boni, & mezgo, come altreuolte se detto . Forfè 
'alcun altro harà migliori tefh, et con piu indù fina 
fati sfarà . Ma circa la pecunia da C e far e de l'era- 
rio tolt a, come quantità grande fufit ; dal calcuk 
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fi può conofiere . Imperoche fi furono quindici mi 
U matt uni d oro in T ofia lingua, mattoni, quel che 
'in Latino Lettere fi chiama , & per Italia gene- 
Talmente, pietra cotta , e yedefi il fèntimento yd 
gare : concordar fi al Latino . Benché qui F jlvtò 
re non fpecifca la grandezza di quejh lateri, cioè 
mattoni ,o pietra cotta . Pofiamo im armarla pi- 
gliandone mi fura da Plinio nel trentefimoquinto ^ 
& da V itruuio nel fecondo , che ne pongono tre 
fòrti, ynai Lungo yn piede, & me^o, & Largo 
yn piede. L altra tetradoron , cioè di quattro pai 
mi : y oc abolì Greci , T etra , che noi quattro, &* 
doron,gli Antichi Greci ,palmochiamauono . 
La ter^a ; pentadoron , di cinque palmi, che pèn - 
ta figntfica cinque . Io dico , che quindici miU 
t <di d oro > fi pofjono (limare in tutto da'cen 
to, & cinquantamila libre doro , confiderando 
ciafcunpezgo fufii almeno di libre dieci, alla qua 
le edimatione farebbono quindici milioni di do 
yo. Et fi a quella fimma (aggiunga l'ejìtmo de 
t Oriento , con quello che era numerato , farà y- 
na fimma quafi infinita . Ma quanto ne diuol- 
gati libri firitto fi bgge, & di numero libre tre- 
cento, al tutto è [corretto . Imperoche là numera- 
ta pecunia da gli Antichi per fidertij , & noti 
per libre erafignifìcata . appiano nel i.delle guer 
re ciuili dice . Concefi e rapirfi da i fildati i te fori 
non mai da per fina mofiiinfiti a quel giorno, iqu4 

. li dice * 

• * . 
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li direnano pel pajjato ripodi conceirte parole pie 
ne di tremorofd riueren%d,che non fi potefino Cd 
uare fe non fufii remore di guerra, co Frange fi . 

Ver le quali parole comprendiamo Ce fare hduemà 
canato infimo a quattrino : quantunche Plinto 
racconti che l' erario allhorafujli copiofifimo: ma 
prefupporre debbiamo , che prima era flato mano 
me fio da Pompeo , & dal Senato . Snetomo Tran 
qmllo , & Plutarco di quefla co fa tacquono: fi co - ^ 
me efjo Ce fare ne fuoi Commentar ij . Nondimeno 
cofi credo qui Plinio hauer parlato, coniettur andò 
queflo 3 fi per gli altri tutori , fi per altre fue paro * 
le altroue. .Alche fede faranno ancora dell' altre co 
fe che narrerò . Ma quejìadeprauatione de tedi , è 
caufatd dagli antichi Librari , che noi Cartolai $ 
qucdi trajmueuono t libri ; onde fcriueuonoi m$ 
meri , & le fmme ; ciaf un a per la fua nota , al- 
trimenti fignauano i federtij nummi ; altrimenti 
fjlertia neutro genere che noi [fieffogh domandi a 
no grandijO mag giori in altro modo el fdertjuni; 
in genitiuo. Cofi per altri fegni notauono la Lib.et 


per altri il talento , cofi dmerfamente il Denario ; 
' & mille(& millics)difimili j, 


di figure in tutti . On- 
de per tanti fuccedenti f colili eri numeri dique , 
fe cof notate : in diuerfi copie dcTeJìi, alterati et 
poco a poco perletraduttioni, non poterono alla 
memoria de nojìA padri, & duoli puramente con 
jèruatt , peruemr e ; Jfi et talmente aggugnendòft 
- • ’ H iij 
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la colpa de tranfirittori , con poca diligenza at fe- 
dendo al copiare . Come fi può tollerar e diffen. 
d&e qucfto nel SM. al cap. 48 .di Plinio ì Marcel 
lo oppofeper capitale peccato a Scipione , chei top 
peti della menfa , 1 quali erano Babilonici , eli coni 
però 800 .nula fifìertij . che a Nerone Imperado 
re nuouamentc coft orono 400. mila fijlertq>feta 
h tappeti da 1/n prillato fi comperorno ottocento *? 
mila^m che modo è cofa fi memorabile , chejìeft-i 
ito in quattrocento mila a Nerone Principe prodi 
galifiimoì Le* (refi adunche in piu antichi tefli 
quadringent iesfifiertium : cioè quaranta mila fe- 
ìlertfj grandi . di' (èjìertij nummi quaranta miho 
ni. oltre chetai fententia in altre parole è forre - 
t; fiima s ilche niente importa a noi . Ma de nomi , 
che dice Marcello accusò Scipione , che in alcuni 
teili,Metello ) & Capitone , fi le» ve , bafìi intende 
reti fin fi come fu dannata la prima compera di 
V.20000 ./ quali tappeti poi da Nerone fi pavor- 
no 1/n milione d oro per ornare il fuo palazzo » • ■ 
Ma fi in Poma lìeflimo de Senatori de Caua- 
hcri era quanto già fipra computato habbtamo ,* 
& altrimenti fe /latore c fiere non potè fi; nonpof 
fedendo almeno il l>'al finte di 50000. V* an^i l’en, 
tratdjCome poco fitto chiaramente fi l>edrà 3 non 
ojlante che cenfi 3 anchora lignifichi la /lima, 0 
""vai finte di quanto fi pofiieae . Co fi cl Caualiere 
* 10000. Certamente 3 che 4 ne fimo marauighofit 

cofit 
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cofi parere debbe ; atte fi che quedo cofi detenni - 
nato fu, quando il Romano Imperio defilali in 
„ 4fia,o almeno già podo il piede fuori dell Italia . 
Donde Plinio nel i^Mbr. mordendo la fiiperfìuttà 
de fuci tempi, & la negligenza, &pocajhma del 
le cofi honcde,cofi dice{ilche fi può con filmile que 
rela de tempi nofiri defedare ) perche le genti 
popoli l/ìueuano quafi rinchiudi dentro a i lor ter - 
miniera neceffariò , che per mancamento di rie - 
chezge efjcrcitafiino le ' Virtù dell animo : & mol 
ti Re erano in pregio : & amati per f honore , & 
de buoni co fiumi & rette opere in quefle fi gloria 
nono S quede in publico produceuono; dimado me- 
diante que fie potere accre (cere la potenza, &1 im 
mortalità della fama . Perlaqualcofa intalitent 
pi abondauono i premi], & l opere delle honedayi 
ta : ma a coloro,che dipoi fino nati ha fatto danno 
la dilatata grandezza delle cofi ; & dell Imperio 
t piu larghi confini. Et poi che fi cominciò a prò - 
muouere al grado finatorionon fecondo Udirti* 
ma fecondo la ricchezza: & fimilmente procede 
re in eleggere t giudici , & niente altro adornare , 
C$7* dimare i Magiflrati,& Capitani degli efferci 
ti, fi non la copia delle ricchezze : & che in auxo 
ntà,& riputatane 1/ennono chi refiaua finza fi 
gltuoli . Perche molti per ditient are loro heredi m 
tutti e modi gli fauoritiono honorauono ; &* 

finalmente poi che niente altro è giocondo fi non 
y g* , r , H ili] 
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po federe afai , tutte le buone dottrine;* Le cjuab 
. pel fimmo benebbe in loro contendono ; fin det- 
te arti liberali , hanno cominciato andare a F indie J 
tro , & hanno cominciato fr hnommi cercare fio. 
to y & ricchezze con la frutta. chi in l>n modo, 
& chi in y ri altro . Plinio cjui difjc , elegger fi fe- 
condo F esimanone della roba il giudice; perche i 
Canaheri Romani anchora Giudici fi domanda- 
ndo, per amore delle Decano, '.Giudici ducena- 
riji Cioè chepofjedeuono dugento fislertij grandi, 
la metà del cenfi,de Caualieriprincipab , di cjuefli 
ducenartj era la cjuart a Decuria , ordinati a gtudt* 
care di cofe piccole , & non haueuano ilpnuileo-io 
dell Anello . Quattro ordini Decurie chiamati } 
erano di Giudici ordinati da Ottauiano s iuguflo , 
el quinto aggunfe Caio Imperadore; &* proprio • 
Giudici fi chiamauono . perche il nome di, Caua - 
bere confifìeua nelle fere forno nelle fiuadre de 
Caualli dal publico hauuti . della tjuale dignità fi 
pra fi dice come era yn grado tra la plebc,ct 

gli patritij , Et al tempo di Romolo, & de Re fuoi 
ficee fori ji chiamauono Celeri, da Celerebbe oc 
cifi Remo : dipoi Fleffumint dal fiettere> cioè pie- 
ghe gli animi , perche erano Giudici , o ~)>ero dal 
flettere, ctoèy okare y Ci?* reggere icaualb * an- 
chora chiamati Trojjuù da Tra fido c afelio dtTo 
fcana : perche da loro C au^keri fu prefi filtra 
aiuto della fanteria . El nome Decurta per .efjk 
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jùa 7 'oce a fai è nòto tl fuo panificato . Dice Co- 
lumelld. Non doaerfi ordinare icollcgij di m^g* 
piare numero di dieci huomrni , Le quali compa* 
gme , da. pii ^Antichi, Decurie chiamate furono \ 
Et Cicerone , in quel de Oratore 3 cita i decreti de 
pecurioni „ filami erano Decurioni fopra là 
Città 3 alcuni fopra' le Casella . El Decurione del 
la Città haueu a cura della T urma , che noi fifucC+ 
dra poliamo dire , che era di trent adite cavalli . * 
Benché V arrone dice , che in ciaf una T urma di 
Caualh 3 erano tre Die ariani ; dieci huomim fot ~ 
to di loro per ynj . Et cofi è piu ~)>ero ,* & piu ri * 
jbonde alyocdbolo j Decurto 3 quafi dire cura di 
dieci. Et fio officio era esercitare 1 fuot dieci in 
battaglione da Cornilo . .Non fola in officio di 
riterrà } su fitta tal nome , ma ani bora , fopra lo 
cura d'altri l’fjìcij . Suctonio in Dominano } fi 
mentione di Saturio , Decurione de Camerieri * 
vAncbura ^immiano , chiama Decurione , "Vtfé 
officio di palalo i che era grado didegmtà. 
'Quegli delle C alleila , pare hauefino autorità fi * 
nule che hoggi di Rettore , 0 Podejìà > *> fato man 
dar fi da Principi , 0 Repubhche ne luoghi loro fid 
diti. Ritornando doueentr amo in dichiaratane 
di quejìi Vocaboli ; dico ’ì'cdnfi inefìim abilmen- 
te accrcf iute le ricchegge de Romani , & con 
ilupenda prodigalità trattare . 
PhniOjqitàntùcheper mano del ydgo molto fidjt 
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minutamente ricommetnor are delle fue narrai io- 
ni cieca le delitic Romane fuperfiuo pare co fi an- 
che da molti jcritton a nottua nofìra data, nondi- 
meno per il nojìro propofito fa richiamarlo , eletta 
le narra nel primo cap.del xxixdib.de media [ala 
riati . che hebbono dagli Imperadori 150 .JèJìertjj 
grandi di falario l'anno , fono fimila, ducento - 

cinquanta v* d oro . 'Et che Sertinio rinfacciò al 
Principe , come poco Jìipcndio , di far contento et 
500.XC firn fmofbr andò che per la città priuata- 
mente ^numerate le cafe doue folcita medicare ,gua 
dagnaua 600. fèflertij,& piu. Et che per compia 
cerali non fi curaua ai quejlo guadagno . Et Pii 
moanchorala fete de medici al guadagno qui di~ 
morirà, dicendo come Caremide tolfe a fanare ~)m 
certo d una prouincia per 50C o. v* doro, tirchio 
tio medico certifico da Claudio Imperadore confai 
nato in (radia , confi fati i beni gli tolfe 250. mila , 
i g.doro,riÓdtmcno in ifpatio di pochi anni medica, 
do ne guadagnò anchorapiu. onde plinto dice,cb‘\ 
a cjuejia sfrenata licenza fu buon rimedio il ere r 
fere de medici in Roma . Credo parrà incredibili 
tanto guadagno,®* trapajfare ogni fede $ e fendo 
dalle prefinte ejhmdt toni al tutto alieno ; & per 
quejio necefjario è oltre alla di let tettole cognittone 
figutre di filmili cofi dagli autentici, & atte fati 
jcritton fcieltc ; per corroborare piu&piu con la 
comparai ione dell’ altre fimilmentc grandi fiime ; 

, < guanto 
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quanto & come ycre fiano le predette. Cornetto 
Tacito nel t^.ltb.parlando di Nerone ,nondiucnu 
to anchora fi federato , referifee come decrebbe f 
bonore d~Vna nobile famiojid, donando per ciafat 
no anno joo.fcfierttj grandi, accioche Melala jo 
dentaci l'innocente pouertà. \Anchord dette >An 
nudle prouifione ad ^iureo Cotta , & a MthenO , 
^Antonino ; benché prodieramente hauefrtno ’difìi 
pato el patrimonio : Sue toni j di Nerone firn lime 
te? tenue come ordinò annuali fàlarij a cjualtmche 
nobili fiimo •> che fufri impouerito,ad alcuni dette 
prouifione di 500 . In V efhafiano dice . Supplì el 
eenjò finatorio^alcum nobili fiati confali impoue - 
riti, vii fòfìentò annualmete con joo.fèfìertij mag 
oiori d 1 proni l ione . Et quello ci dichiarale cen 
fi f‘S ni fi Cci l mtrclta » n °l yal fitte . Perche non ha 
rebbe clelconjeguente , fi foiìent afri con fi goffra 
prouifione ~Vno , el quale fecondo il grado frogia 
' fu fri tafjato, che honoreuolmente utuefri con yuan 
to vhjruttudjti ilpofjeder quitto dicemo de 30000 
Jidunche fi alcuni fendi ori Romani già fiatine 
frppyemi magifirati hebbono di prouij ione fanno 
daquejii Principi. A. d ’ oro dodici mild,& cinqìte 
cento-fperche incredibile c quel che de Medici dtee 
moÌEt che tarti(boggi fi può cjuafidire danno* 
fi) non filo in Roma, ma in <Afia, Ò* dltroue an - 
choraj fi in pregio^ & riputatione,fi in guadagno 
0 * ~ytile gràdefrjìtno,pei' l’autorità fenttrai ejje* 
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re piu che yero. ^ 4 folta Smonto di V efpafiano, 
per la fua au ariti a al quanto infame , dato che nel 
l’ altre co fi f ufi Principe ottimo , dice lo hifìorico , 
Grandemente fattori gli indegni) & arti ,• fu el pri 
mo a ordinare , che del fifio i prof efori di Retto - 
rie a Latini y & Greci l'anno hauejlino Cento j ccr 
cò,& comporgli eccellenti Poeti, & co fi degli - 
artefici ,• douc dice Cento per anno, intendiuijejler 
tij maggiori, di che fono A. 2500. che hoggi dare 
tale Ùipendio j non dico a l>n filo (juantunche Ut V 
tirati fimo, ma a tutti il collegio di fimili h uomi- 
ni parrebbe come >» miracolo . So bene ad alcu- 
ni forfè non parrà cccefiuo filar io ,fata la compa 
rat ione dello fiato Romano , con gli flati de tempi 
no firii doue pure se Ceduto in qualche fludio fli 
pendiarfi per alcun liturato v.iooo. // che è raro , 
& fi può dire e Iprouerbio antico, un bianco corbo 
0 nero cigno, ifocrate filofifo,& oratore fiauifii - 
mo Greco,~\<endè ~\>na fiaoratione in Stendo, 
talenti, fiondo che narra Plinio nel y.che fino ix 
mila V- O quanto l/'eiano pregiate le buone lette 
re i anchora chefujìt città non d'altro, che d'otti- 
me difijpline copio fif ima . Hoggi non truouano 
terra ferma molto peggio che in c filio; che forfè 
harebbonjferanga di cangiar fortuna, fi come in 
Tucidide Capitano feciono , el quale per inuidia 
dagli ^ithtniefì sbandito, li nuocoronos perche - 
fcriHefiLhisfone, fìando maranigliati della fua 
‘ x tloq - 
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ekquen%a 3 battendo già dannato t eccellente l'ir 
tu del mede fimo: Volettono ricono fere f ftefii 
nella memoria; nello fp occhio delle pa fate coje , 
oltre al celebre h 'More 3 oltre al prouederea i di- 
fendenti , che di quitti ne fettina . 

Ma bora chi dia yn fido a yn litterato frit- 
ture ? Migliore conditione hanno t’ Buffoni, O* 
Ciurmadori Nani 3 & quegli 3 che in panca 
filiti cantono 3 hanno 3 & ydren^a 3 & guada- 
gno. ^ 4 lef andrò quello che l cognome di Magno 
meritò non tanto per l'arme 3 quanto per l’animo , 
trouato tra le Ipoglie di Dario yna C affetta doue 
queslo ricchi fimo Re de Perfj odoriferi olij , & 
profumi teneua 3 &era pel mirabile ornamento 
di gemme } & oro 3 fen^a efìimatione pr^ciofa, 
gli amici intorno ad (Ale f andrò 3 mofrando eia* 
funo fecondo il fio appetito , e fiere quella da >- 
fkre a diuerf cofe 3 L ’ animo genero f 3 dijpregia- 
tore delle delitie 3 nutrito nella poluerofa 3 piena di 
fitdóre 3 & fatiche , offra Militia , aifjc 3 an^i , 
theyoglio fcruaa tenere i libri tT' Nomerò. Et 
quando prefeThebe 3 non commandò egli fuf ila 
caft di Pindaro elegantifimo Poeta illefa confer- 
ita ì Tacio quanto yenerafli Aristo- 
tile, edificando la patria di queflo . 

Non farebbono forfè 3 an%i ardi (co dire indu- 
bitatamente inojln Secoli in nulla a quegli infe- 
riori 9 f tali P R 1 Ito c i p 1 frtijSirto. 
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Et per le corte non y ale fimo i pernitiofiìadu/atori 
non yigilafiino gli deformi alheui dell ignoranti 
Jòlle cita , & iniqua, perfguitatrice delLi quieta, 
& yirtuofi yitd . Non ifaginati y ocelli , non i 
greggi de Cani occupammo il pelilo d'un mendico 
J yirxuofo , tacendo per honefìa t altre fpefe,a nef - 
fimo hora mai celate . L unga fauola farebbe ri- 
empiere con tale ordito la mia tela . ‘ j4. fai degna 
x fama ha (èco. Ritornando a Plinio fopr a de me- 
dici , T olomeo Re , ne ferifieij chiamati Mega - 
lefii , donò a T eombrotó medico efjcrcitatifìimo , 
cento T dienti , h unendo fanato il Re >Antiocho, 
padre fio , Nel fluente libro infignerafii cen- 
to T dienti e fere y aiuti Jefjanta mila v . Et per 
mojirarc i premij dettarti nel fettimo libro feri- 
ne el Re fittalo mercato cento talenti yna tauo- 
la dì infide Thebano dipintore . Giulio Cefarc 
ne comperò cl ue di T imomaco ottocento T dienti, 
(era dipinto Medea , & ^Aiace ) per metterle nel 
tempio di V enere genitrice ♦ ^Apelle dipinjè W 
*Ale fiandra Magno , cheteneuayna fetta, nel 
T empio della Ejefia Diana yenti T dienti d’oro . 
pittura di tanto Artefice degna , fi yeggono le di 
ta (piccare , & cofi la freccia , che pare fa fo- 
ra della tauola , come proprio yn faettdtore. T a- 
lenti yenti d’oro, fo no per d manco cento, & yen 
ti mila v. ilche nell altro Libro piu effusamen- 
te fi yedrx . Et quanto memorabil coft è leggere 
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pel decimo quarto Libro di Str abone , che pdrlan 
eh dell ’ Ifila Coo, hoggi detta Lungo , C '9* della cit 
tà di firmi nome , dice . > Quella V enere , fi cele- 
brata ptttura d\y4pelle , Laquale ^Lugufto in Ro- 
ma deche ò a Ce far e nella Capella fua , Ò* fama è, 
che per hauere quella fattola , rinfrancaci a <di /- 
• filoni cento talenti del debito tributo . *Af 
fa di fimi li arti prem ij 

ho fatto mcntio 
i ne. 
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DELLE MONETE^ 

di m. ;■ 

GIO, BERNARDO GVALANDI,.. 
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LIBRO TERZO . 



Ora tepipo è ctefiminare la 
"V aiuta, érpefo del T (derno , ' 
hauendo chiaramente difeuf 
fo come t Romani yfafino le 
Monete & come le nominaf 
fino i che t Greci , per dram- 
me, mine } & talenti la pecunia loro partiuono. Di 
molte [petit fuilT alento, [et ondo Fefìo . El Ta- 
lento l cinico di 6000. denari. Suida cfpone ejjcre 
il talento di mine 600. & la mina contenere 100 
dramme, non diceuono cofi int tramète mina, que 
Jìa poi co fi fu da Latini pronuntiat a , in Greco ,fi 
ferine ; mna . Prifiano trattando de pefi dice . 
Lo fa'opoloha [illune fella dramma tre fcropoli. 
L'oncia otto dramme, & 24. fcropoli, once 12. la 
libra. Et la hbra,o Itero mirra * Attica ha dramme 
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j]Jd libra, o min a graia dramme 96. Eltalento 
Mtheniep piccolo, mine 60. el grande 8$.c2t* once 
4. Et per tejhmonio cita Liuio . Non fi confonda 
qui el Lettore che tutto refi era chiaro ( fifa per no 
lafciare in dietro cofa , che offendevi ) ci quale nel 
quarto Libro della guerra Macedonica, parlando 
di Tito Quintio liberatore della Grecia , dice . 

Era minerò grande di prigioni ga prefi nella Pu 
nica guerra ,gli quali Mmbalc poi che da chi s’dp 
parteneua non erano rifattati , gli haueua fen- 
duti ; della multitudine loro buon tedimomo è Po 
libio , el quale fcriue come tal cofa cojìò a gli M- 
chei cento Talenti, hauendo dejignati cinquecen- 
to denari in pagamento per teila da fànsjarfi a 
padroni ditali prigioni; de quali fé ne ntrouòin 
* Achaia mille ducento . Cojfi narra Liuio . Per-* 
le quali parole comprendiamo efjerc in centoTa- 
lenti ,f cent ornila denari ; onde chiaro refìa , co- 
me in VnTalento fola ; entrano feimila danari ; 
Concio fa , che la centefima parte di quella fòm- 
ma fieno fei mila . Ho al mio giuditto efplicato 
quejìo computo con facilità , & rifoluto in modo, 
che nel procefo non hard a tardare il Lettore a pi 
gliare la cancellatile tauola d' * 4 baco per calcula - 
re. Soggiugnc Prijciano , che in quel tempo ~\n 
denario, era Vna moneta d Oriento di pefo fihque 
Ventiquattro, che fareb.bono 4./ cropoli , hauenda 
+ia lui aJJcgiatj filique feiper jcrop. Liuio mcjìrq, 
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efler cofii in quel libro, done fi m emione del trioni 
fo del pr e fato Quintio , dicendo . Furono 84 .miU 
- Attici d oriento coniato, chiamono tale moneta , 
tetradramma,cioc di quattro drame^in quali Mo- 
nete, e pejò di circa tre denari, y furono vii Eterne 
fi,qutjìe monete piccole : Didr animo clramme 1: 
Tridrammo dramme tre . Tetradrammo quattro 
quefto da loro e [fere chiamato bue dal corno di 
tale animale. Che Liuio giustamente lo chiami te 
tradrammo, fi nfeontra ancora da Prifciano, che 
ferine quefli nummi ittici hauere ilpefo di yi.fi 
lique che fimo quattro dramme, ricordandoci en- 
trare \8.filique nella dramma . rincora allega Li 
uio che nelyj.hb. dal fondamento di Roma , ma - 
Jìra il talento grade ittico haueffé libre ottanta , 
& poco piti, conciofia,che la computatane fopra 
detta manifejh queflo falcnto.ch’è 'di 6ooo.dena 
ribattere libre once 4 .Et cita formalmen- 

te quefte parole di Lòfio. El talento pefi non man 
co di lib.8o.di pefò Romano, 0 l/ero, cofi determi - 
nò il fenato, che in ciajcuni talenti non mancafii- 
no piu che tre libre , & quattro once . Queflo 

pone Prifciano . La quale fita computatione, è da 
n liarfi cofi( perche non aggiunfe qui altro ) atte 
fo che ciafcun talento pcfafit 6000 . denari ; anco 
ra hauere pefato alla ragione predetta 8000 . tira- 
rne, fé diuiderai quefle ottomila in centinaia, certo 
quelle ottanta barai per libre centenarie . Ma ef • 
^ ■ fendo- 
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fendo /’ antica. hbra(te*quefla Lìmo feguito)di 96 
dramme,au anseranno 320. dramme , delle gitali 
[è ne fa alla ragione prejata libre tre con ter%a par 
te dt libra, che tengono ari fiontrar fi con quelli 
tre libre, te* q..once,che dijje prima Enfiano ba- 
ttere il talento grande [opra le 80. Et coft ifuejle 5. 
bbre con 4 .once s’ajjegnono per ciafcuno talento 9 
oltre le 80. Ma è da fipere(aice Pn (ciano) che fi 
condo la comput attorie di Limo, cento mine ^Ani- 
ce 3 delle quali ciafiuna ha 75. dramme, fanno il ta 
lento or onde : Et mine 60. j anno il talento piccolo 
ficonclo l'opinione di Dardano . Che fufii el gran- 
dette* piccolo l'ipfegna T erentio in Formione qua 
do dice, fi alcuno de fi "Vn talento grande . Lagni 
va Italiana ha dramme 96. come già se detto. La 
quale libra è dionee dodici, cioè denari 72. Per la- 
qual comput at ione 85. libre Romane, con 4. once , 
che dicano e fere il talento grade , fanno cento mi 
ne ^Attiche Seneca nel xjdell Epislole fcriucndo 
a Nouato dice i^.fejltrtfcioè il T alento piccolo 
^Attico; perche i^.jèjìertia contengono 60. libn 
Tanto referi fie Prtfeiano . Per le qual parole Prt- 
f ciano Mene a opporfi a fijìefjo . Imperoche a qut 
fla ragione fi pruoua il talento grande hauere con 
tenuto j blamente fittemila,te cinquecento drac- 
me. El quale fecondo la fommataai fipra r ago- 
ne di Liuto , ne corìtcneua ottomila . Come certo > 
che ciaf un Tetradr anima, moneta di 4. drame. 
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efiimafii l uno per tre denari. Cofi anchora6ooo 
denari per 8000 .dramme . Ma quanto quello fu 1 
con firn aneo con F ultime parole, bora è da federe, 
Jmperoche a ciafcuno impronto è diuidere che cen 
to libre di cento monete per libra, Salendo 10000 
dramme, fe di qui fottrarreno la quarta parte , fi 
che le Itbre fieno dij^. dramme , 'Verrà il Talento 
grande, a "Valere niente piu di fettemila , & 500 . 
dramme . El quale come è dimofirato fecondo la 
comput adone di Liuio ' Valfe ottomila . Ma fe mul 
tiplichiamo libre pel numero delle dramme, ciò 

e 96. cjuettc fommeranno fettemila, & 968 .drac- 
me y fi a quette ag ofiugncreno le quattro once, che 
foprauan%ooo,cioe dramme ^.perfettamente em 
piereno il numero dell ottomila . Per la qualcofit 
‘ Veduto accortamente il tutto , fi conofce manife- 
Jìamente nel predetto calculo efjerfi abba*ltatoPri 
fidano , fe però "Vero è che fua tal opera fia. Ef che 
non filalo per fuadenjn trouarfitale Trattato in 
molti antichifiimi tetti di piena fede degni . sidu 
che fi cento mine sittiche faranno il tcuento gran 
de, non fora il talento, delqualefa mentione Liuio 
nel predetto Inoro , ma forfè il talento Eubotco,da 
Euboea ifola hovgi Negroponte . Di queflo Ta- 
lento e fio Liuio parla nelpredctto Libro , narran- 
do della pace con sintiocho fatta , in queflaforn 
ma . sitteneteui dall Europa, & partiteui da tut 
Ja Fsifia t ch’è di qua dal monte Tauro . Et per le 
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frefi nella guerra fatte, darete 15 . mila talenti Eu- 
boieijoo di prefentc,<& damila, & 500 . quando 
il fenato, &* Pop.Rom.hara approuato la pace . di 
poi mille talenti per anni ii.millcper anno. Quoto 
fia quello taleto t inf una Fello con quefìe parole . 
El talento Euboico nummo Greco è din.milla, et 
^oo.ajìofori, no fìro nummo, di 4000 denari. De 
Ciftofori frefiofa mentione Liuio,fi come nel Li- 
bro allevato [opra parlando del trionfo Nauale di 
L. Emilio . portò nel trionfo cidofori 332 mila.Nd 
concorda Fello con Liuto; (evia non dogliamo fi 
frettare che il t elio corrotto fra i benché altr imiti 
Fedo in qjìoin altri luoghi a fi ftefjò è contrario, 
dotte pure o/Jègna denari 6000. al talento dittico 
attalento Rhodio,cifìofori 4000 . Onde l auto 
riti di Liuio giudico preualere che l talento fra di 
80.& babbi la proportene fefijutter^a , 0 tenia- 
rià( fecondo il parlare dì alcuni ) al minore talento 
ittico, eh' è di libre 6o.Imperoche aquefro modo 
la ragione quadrerra, che quella proportene qua- 
le fi dice hauere hauuto il denario alla dramma . 
Lamedefrima quejìo talento di Liuio babbi alto- 
lento piu yolgatOfdoè f ittico {.intendo bora le li 
bre dt numero centenario ; perche l opinione di Fri 
filano ,chel minore talento fra di 60. & le fitte hb. 
habbino 7 ^.dramme, non fi può confermare per al 
cuna 4 ttthore . Perche dolendo Snida , Polla - 
ce , Fedo:, altri Giteci , & Latini , che il T alento 

1 '7 . 


r 


r 


118 DELLE MONETE 
Attico fia di 6ooo.dramme,&* fio di mine 66» 

^ necefiario è che le 6o.mine {'intendiamo non deU 
[Attico , ma delle greche miuerfalmentc , &di 
numero cementine , d?< quefie rifilano in Ho. dei 
" / ‘ Attiche . Ma fc io uolefapiu oltref Ruttare iti' dif 

finire per quefte difcrepan^v il talento, oltre che 
mai finirei anc bora non infedera ri filatamente 
quel che talentò Mi . Ma farne che Sui fai narra f 
come apprefio d' alcuni fu di libre. 125. Et apprefio 
d' alcuni altri il talento c fiere una forte di nummo . 

Et Polluce referifie come in A thene, tattico talrn 
tùyConteneua 6ooo.dramme Attiche . Etapprcs 
fi alcuni popoli ben di tale numero : ma delle dra- 
me,ficodo che ciafiuno nel fio paefe ufiua . il che 
molto nona al propcfito di Liuio , ofufii talento 
r EuboicUjO altro . Che fi come in Athene,& altro 
ue,il talento haueua 6000 .dramme facondo eia —• 
fiuna patria natiuamentc ufiua , cofi in Roma ha 
uefa £ 000. denari , Ai quali nondimeno col pefi . 
pareggia fino le 8000 .dramme . Quantunchc m 
| jues la diuerfità la materia confala, non di meno 

Cimpreft mia afiunt a e di m 0 far are, terminare, et 
/ conili mire quefio t dento ; & 1 quel che & quan- 

to che fiar apportato al nummo Romano. Se adun 
che diligentemente ofjerui, noterai non hauerc i * 

- N Romani prima cominciato a introdurre il uocabo \ 

lo del t alento, che dilatato bone fimo 1 confini dell « . 

. Imperio infimo a quelle venti Jequalt yfauano que . 

!' ^ * .fio • /■] 
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ilo nome nel monetato oriento : ma allhora "\ cnfi 
mile è , filiti fi fiino 1/fire la mede fimo fòrte di ta 
lento Jaquale mane? gattono coloro con quali beh 
bona commertijjO di pace,o di guerra : fi non sol 
cuna yolta inducono altra fine ficondo qualche 
conuentione in fatto emergente, efprimendo F ani 
mo loco, fi come ne patti conchiufi con Mntiocho, 
de quali fipra ho trattato : doue s’hebbe cura del- 
la quantità del talento, quafi filo circa i negotij del 
la Grecia, idfia ~\farono del talento . Per tona- 
to , confando giacche i Greci,et sfiatici afiegni* 
gno dramme 6 oco .Et quejle per mine Co. noi a- 
dttnche feguireno nel r accorr e le fiomme ,fueda 
computata ragione come potifitma . Et piu prefio 
è da pendere ne F attenuare le co fe, che per magni fi 
carie troppo accre feerie . Penfi ne fimo contende 
rà il talento fa meno di libre óo.apprefio vlijcrit - 
tori delle co fi da Romani in Greci a,o in M fia fat- 
te . Ma che il denario, & la dramma indifferen- 
temente fi nominaci ,per molte autorità concordi 
ti,& sé modrato, ma fiime di Plutarco, & Plinio 
& non manderà a terra queda Aguale edimatio 
ne il luogo di Liuto fipra citato doue computa 4 . 
dramme per tre denari ì forfè che pei' tre fi debbi 
le* vere quattro ; benché & tra F antico denaio,et 
ta ctr anima Mteniefi potette c fiere alquanta diffe 
ren^a , ilche però ne afferma, ne prttoua il Budeo', 
mofio dalF efiempio in mano cF una medaglia, difir 
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te che mi monete chiamare "V fumo, che loro num 

mo,o denario, o dramma, o fimde fecondo il paefe + 

&* linguaggio, & dice hauer hn denario antichif 
fimo bàttuto in honore di Romolo , & Remo y con 
Ima Lupa fitto hnfìco, che porge le poppe a bar» 
bolini} qucjlo di mede fimo pe fi che gli altri icjua - 
b fono cjiunto la dramma . Etdaf altra parte ha 
nere la Lettera X.che fignifcaua denario } che > et 
boi anchora con eJlaX.il dieci fignare Affiamo . 
Potette bene accaderc,che l nummo delle 4. dram 
me, fi batte fi peggiorato per qualche' occorrente 
dijjìcultà della RepubaAtheniefi , fi come intende 
rafii alcuna balta in Roma e fere accaduto, in mo 
do tale che’l nummo di 4. drammebalejìi non mol 
to piu che'l tridrammo,cioè tre dramme , che fino # 
tyc' denari. Difpnitu è fipra iltalento,citando Sui 
da, contenere mine, cio 'e Libre 60.& bna di que - 
fle cento dramme. La dràma oboli fii,cofi egli di ut 
de. Pojlponendo al pr e finte la "Saluta di cfuejh bo 
Cabolt pecuniarij minori, eflimereno il taléto 600 ■ 

V*cT oro, tenendo in memoria che dieci v : per libra 
tajjamo la Libra d Oriento, cofi pigliai el talen - 
to,dico d\Ar tento anchora che non hi fia cjprejfi 
fi come nel i.Lib.auuertifio,di rame ncfcjìertij,ct 
nummi intenderfi } eccetto quando fpecifica,oro . 
adunche a quejìa ragione fi raccoglie chiaro, cen 
to talenti balere 600. mila V- d'oro . Et co fi puoi 
fimmare fecondo che occorra tenendo Jcmpreffi 
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fi yn talento balere 600. v* Co fi di qui nafee che 
quando i Greci dicono 50. talenti d’ariento , 1 Ro - 
F • ' mani a lor modo fcriuono duodecies feiìertiti , già 

radicato da me : laqnal fiamma è il etnfo fenatorioy 
cioè p.mtla v. Hora defcendiamo a luoghi de- 
gli hiflorict. Scritte Plutarco di Cefve . Fu prefi 
da i Pirati intorno all ifola Farmacufa ; i quali in 
quello tempo con grand’armata haueuono occu- 
pato il mare ^chiedendogli 20. talenti, fi yoleita 
effère liberato, fi ne r fi, che non fapifimo la quali 
tà del pr io-ione, promefi darne loro jO .Snet.diqué, 
fio medesimo dice ; Numerati p.talcti efpofh neh 
Lito,nd differì fibito conformata pe> figurargli; 

- Talenti 50 fin y aiuti 30000. V- Fiutar. di nuouo . 
ferine di Cefarefialla pretura finita, effendógh toc 
co la Spagna, nel partir fi battendo da creditori ini 
pedimento, che gli furono intorno con grand ìfiimè 
grida , egli ricor fi da Craffo,el quale ncch fiimo fi 
pra tutti 1 Romani, haueua bi fogno del yuto inge- 
<mo,& feritore di Ce fare contro, la potenza di Po- 
mpeo nella Repubhca * Ctaffo adunche centragli 
; • importuni creditori interponendofi con la promef 

fa <#$30. talenti . Cefare allhora andò nella prouin 
eia , che fono feudi d’oro quattrocento nouart 
totto mila . Tanto debito haueua Cefàrcfii che en 
trò Craffo fio malleuadore.Et Suetomo fimilmen 
te fa di tal debito mcntione > & come per la pro- 
nte ff a de maUeuadori acquietò i creditori «• * 
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appiano nel 2 . delle game aitili, ferine come Ct- 
fare troucmdo fi foretto da 1 debiti grandi fimi ~VsÒ 
(juejìe parole . che rii bifbgndua fi trotta fi, accio 
che niente piu haucfh , aumila, et cinquecento cen 
tinaia di migliaia, ricordati pigliare il numero mil 
lenario,cofi cl centenario , fecddo la redola piu noi 
te inferriata } anchor a de filler tif grandi, che di tu- 
in ^ cn deua , L acquai fimma riducendofi 
d nofor a moneta fono fi milioni , & ducentocin* 
quanta mila y doro, che furono 250 . mila filler- 
ttj grandi fo rimano 1 Greci queflo numero per mi 
nude, & chiliade . Miriade detta, è contenere die 
cimila i chiliada , mille . La nofor a lingua chiama 
milione numero contenente dieci 'Volte centomi- 
la ; fi ^orliamo imit are quello potremo dire come 
1 Greci Chiliada di chiliade, mille ' Volte mille . On 
de 1 Greci yfando Miriade & chiliade^(<& fono 
Vocaboli de maggiori numeri) habhiamo da [ape, 
re, che per il milione Joro porgono cento miriade ,. 
& cofifuccefouameme fono ine or fio ne Greci nu- 
me) i a ìludio, perche forfè occorrèdo inferirgli tra 
no(ìri(majsime producendo fi per autorità jermo- 
ri, che gli hannoVfati)non conturbino la mente de 
Lettori. Plutdrco ferine di Crafjo,tafjandolQ da 
Hdntidyper laquale yitiofàmente , conrapine 

acquifìafii incredibil ricchezza in breue tempo , 
Conciofia che dallheredità paterna "fòlamente tre 
tento talentigli peruenifinog? auanti cheandaf 

V 


LIBRO TERZO. 12$ 

fi altimprefr contro. tParthi , hauefri cumulato fet 
temila, & cento talenti . Etgta confettato hauc- 
ua lo decimo parte delle sue f acuità a Hercole;Et 
paflevgiato pubicamente il popolo, & donato tre 
mine per iiafetmo Cittadino . Et referi f e hatiere 
comperato circa joo.fcrui pratichi dlArckhettu 
ra,& lauorare di Legname, ifr ferro, & fimi li ef 
fèrcitij ; & di piu altri fruì in frutti in 1/ane or - 
jcientie,come dpparc nella fra "Vita ~)>alntan 
dò fi i settemila, & cento talenti, fono quattro mi * 
boni,& 160 mila A. Se Crdfjo pòfjèdeua tal forti 
ma doppo la decimatene fatta, & doppo il dona - 
mo,& palio al popolo, che filmiamo hauefri qui 
do erano intere le facoltà frcì che fecero è, egli 
larvifii per eia fruna tcj ìa de C ittadini de Romani > 
libre tre ponendo che cento mila Cittad ini defrino 
il nome per nceuere il donatiuo , no potè donar nie 
no di 7,00. miriade, cioè tre milioni cf oro . Benché 
quefo luogo è fofpetto,atteJò che nella rafjegna fat 
ta in Roma circa quefli tempi par che Ji trouafi - 
no 460. mila poco aitanti la crudele occfione,‘& 
tlconfrfare^Cz conf fare, che fece Bilia ♦ Sopra fe 
emendato Plinio parlando egli di Crafjo comepof 
fedeua in terreni, frjlertij grandi 2000 .che yale* 
uono 5. milioni d oro . Onde fi yede Palla liberti T 
di Claudio, effere fato piu ricco di Crafjo, due mi * 
lioni,& mczgo, che ComelioT acito lo mette rie 
co di jooo .Jeilertij maggiori, che fono fette milio 
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ni,&mezgo. La. qualncche^a fimilmente da 
Plinio fu commemorata , di quejìi tre , fri a fruì , 
&* fatti liberi, fitto cl Principe Claudio , cioè Pai * 
Unte , Calli fio, & Narcifi; talmente che pare ue N 
nifiino in proucrbio le ricchezze di N orafi , &* 
piulìimate di ijuelle , fi celebrate di Crafjo , & de 
' Per fi . Et piu marauigliofi pare di Demetrio liber 
to di Pompeoyche tejìò f acuità per 3000. talenti ; 
confiderai efjer Pompeo cittadino , & non prin- 
cipe : dell'infilen%a& pompa;& ricchezza del 
prefato Libe)'to,Plutarcho pienamente ne ferme. 
Ma quel che di Ce fare difii ficondo pptano,me - 
rito piu dtfiufiione,riJpetto che pare trapafii ogni 
fede, che effendo per anchora Cittadino Romano , 
cioè non ajccfo al fimmo grado della perpetua dit 
taturdjhauejìi contratto debito 250. mila fijìertij 
orandi . Che piccoli fino 250. milioni filìemjnum 
mi . Finalmente fei milioni, & 1^0 . mila d oro . 
Plutarco nella fua yita d ice come era fplendido , 
urande fonditore ,& liberal filmo, & acquijìa 
' ttafi gloria con quello nome , & non era anchora 
Flato in Maturato alcuno ? nondimeno era cer- 
ata fama , che hauefii debito mille, & trecento ta- 
lenti , dipoi effendùgh camme fa la cura di Yajlet- 
tdrela~\id\Appia , largamente fpefe grandifii - 
me pecunie, fatto Edile propofe nella Fella 
innanzi al pop do, da trecento, & yenti coppieri 
Radiatori , & molte infinite fùc magnificente fu 
’■ > Forando 
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parando tutti i paffuti ; & qudntu largiti per ot- 
tenere d fimmo Pontificato : el quale (oltre aW- 
honore ) molto piu lo defidcraua , 0* cercaua per 
i'ytilttà di tale dignità . Et dij correndo la yita 
fi a , fi per Suetomo ,fi per Plutarco fcrìttd , prò- 
digiofe paiono le fpefe 3 & le magnificente da e fi 
fo fatte , coficome tutto il cor fi dell altre opere 
fu*. Refcrijce anchord de Uà Margotta , laqua- - 
-le comperò a Seruilia 3 madre di Marco Bruto da 
jc grandemente amata ; nel fuo primo Confila - 
to gli donò quefld perla, chela comperò fijfin- 
ta fiilertij 3 intendigli deUa maggiore y aiuta ,dt fi- 
fe, fixdfries fi( icrtium,che ri fimi in fiflertijnum 
mi , fino fei milioni , in oro cento , Ó* cinquanta 
mila V- Qucjìo yiene a coiroborare Idfede deUa 
margarita di Cleopatra , ld quale dijli (limata du 
cento & cinquanta mila v* y olendo perfuader * 
fi quefloy difinte fia y ero , hi fogna indurli ina- 
nimo, la perfetta qualità, o yogliamo aire , le 
perfetti parti che in fi batter debue . Le qudh con 
fidono) come afferma P lini o 3 & il mede- 
fimo i nofiri , che dUe gemme attendono , nel can- 
fore 3 nella grandezza 3 nella forma rotonda , in 
pefio , pulitela, cioè non affra, ma delicata : 
el candore (intende da nodri gwe^licri quella bia 
che^ga iì}dtana 3 o color aUuminato . Narra'l Bu 
deo hauer conferito con yn intelligente giocoliere 
cheginditio, e ejìimatione face fi delle margarite , , 
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rijpofè bàtterne Ceduto di 50. carditi, in fingtdare 
bontà, & mar itti igliofa, érda lm altro intcfi yna 
peftre 40. yfafi tal Vocabolo nel pefi delle fan- 
nie . Et dice , fu comperata quejìa 3000. v. °ran 
de auanto "ina nocciuola tonda , & belh\ìima,pe 
Jòcu 40 .Et "ina di 50 .di rara bontà comperata v 
d oro 4000. dalla Duchefa di Borbotta . Plinio 
parlando del pefi loro nel ydtb. dice trouar fi poche 
margarite hauerc pacatela inezia oncia d'ino 
jeropoh piu , None adunche mar attirila fetale 
tnargariragrandifima , fi che mai per alcun rem 
po Jtmile fi trouata^d' ogni bontà ptena^fufii tan 
to ìhmata in quella età che l mondo luffuriaua,a- 
bondantijiimo d oro,&cf ariento^mafirne "ieden 
do fi per autorità di Plinio nelyjdibr. che doppo il 
diamante , in fecondo grado erano le perle India- 
ne, 07 * v Arabiche , la ter^a riputatone a o-li Sme- 
raldi . Onde filo al diamante cedeua la margari- 
ta i benché ne noflri tempi apena tenga di riputa ~ 
tionc il quarto luogo. Et pel mede fimo Plinio nel 
9 - fi “V ede attribuire ilpnncipato degli flitnati pre - 
gi alle margarite } bafia che fi non cl primo, alme- 
no li fecondo grado ditene nono. Per tanto poiché 
i pregi delle cofepergli mfatiabilt, & prodigatici- 
mi appetiti de mortali , erano afiefi al fimmo del 
mercatore, & la perla di Cleopatra eccellendo per 
altrettanto pefo, & piu y no fcropolo di quella, che 
'ne t empi noflri dicemo dal Giocoliere mirabili fit - 
v * m 
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md riputai a, non pare pero fi dalla fede aborri fa, 
(lanfiderate le perfette fuepartt) che tanto meri- 
tamente filmata fufi , mafime che fiyedcl’ac- 
crefcimeto del pregio arca il pvfo nelle gemme far- 
fi non fecondo il numero, ma cò ~Vna certa propor 
pone i in effempio , fhmarfi Ima che pefi quattro 
cor atti circa 30. v. ~Vna che ne pefi otto "V aiuterai 
. fi almeno 100. v- Onde fi come duplicando il pejo 
della margarita la ucdi fette "Volte piu e filmata cj-> 
jìa di otto-jche quell '4 di quattro.Cofi di poi in ~Vna 
v che pefi 12.0 lo.&c.Con maggior e, & mag giore 
accrefcimento faliretl previo , LaqUale ragione 
flatuendofi il pregio a quella da Plinio commemo 
rotarla tajfationeflirà in pregio marauighof. Et 
forfè maggiore miracolo fiahauer Ce fare compe 
rata ~Vna margarita ì^o.milaA.per donare all'a- 
dultera . Del quale Ce far e ferine Suetonio ( ritorna 
do io alla materia fopra ) come nel primo Confola?- 
tofiiauendo rubato di Campidoglio 3000 .libre do 
rjfVi npofe altrettanto di rame dorato. Et dette 
le compagnie ( cioè a Principi èfìernt cocedeuafuf 
fino chiamati compagni de Romani del quale tito 
lo quegli molto fi glori auonofò* ambitiofamente 
lo cercauono ) & co fi dette de Regni per denari i 
chetolfe aTqlomco falò da filmila talenti in fio 
ndmej& di Pompeo. Nella " Vita di Cef are da Piu 
torco fritta, quando narra la ritornata fùa\di fra 
x eia ,pofatofi a Lucca Città di T ofana -, doueco» 
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tinto bqnore da molti nobilitimi, & potentifitmi 
gentilhuomim da E orna per cjueflo infm quitti an 
dati, & molti anchora tra quefii in Magijbrato ; 
et da molte matrone nobili Infitato ; fi ~\ede la fifa ' • I 
larva larvinone , & donde tanta pecunia cauato 
hauefit: funilmente nella ~\ita di Pompeo, di nuo 
ito di Ccfitre parlando , racconta i (noi modi per 
allettar fi i cittadini, & la plebe. ( che note alm-> . 
vo via finotale hi fiorie , però lev vier mente toc* 
tondo le pafjo ) di modo che Paolo confilo ac enfia- 
to per vh nceuttti prefinti, per lyoo. talenti (lima 
ti, fu condennato . Et cjual mai fi concepei'à nell’ 
animo tanta magnifica liberalità di tale coir uttor t , 
re ; el quale non dubitò far fi obliato il f onore d'un 
filo Con file, donando novecento mila v-rf oro ? bé 
che afidi maggiore fu tldono fece a Cartone gra- 
ttato di debito di 6o.milioni di fi fiertijnummt, fi- 
no l>n milione, & mczgp d* oro , Ce fare vh pam 
_ per lui, & hberollojda ogni debitori maniera che 
•non pare fi moniìruoft prodigalità (j nella di Caia> 
che in manco cf un anno in pajh,& Ufi ime ditto- 
rò feimila fèrtecento cinquanta miriade di dtt 
caci et oro-,auan^andotutti(come ficriue Suetonio 
nel còfiumare.Ne di Neronc x chegincando perda 
fiun punto di dado,mepteua ìDooà.ducatiì&gli 
pe>-deua,efjendo Imperadore, filmpriuato.tanto 
< confitmaua, Et prodgiofio panie Mamurra , del 
quale La mentione Phmo heU6. Libr. nato a For- 
V' ‘ ' mede. 
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tnelle pìccola terra hoggi del Regno Napoleta- 
no , maeCbro di legnane , & fintili arti fabrili * 
che lo teneua Ccjatr per cjueflo efjercitio , arric- 
chito delle [foglie Fran^efe da Ce fare di circa fèt- 
teccnto,& cinquanta mila v. Et che fu il primo 
el quale tncroflafìi di marmo le mura della fùa ca 
fànel Monte Celio in Roma, che da C atvl- 
l o giuslamente in certi Verfi fu morjò . 

• Ma , & che direno di quelle fi famofe del de- 
htiofifimo Lucullo , per quejlo f opra nominato 
*V» S b R s e togato, le quali tra fendono an- 
eboraogni humano fìupore ì Cojìui efjendoglt 
'Venuta in òdio la Republica , "Volt ondo fi alla pri - 
. nata "Vita, immergendo fi con placida quiete in 
■cgrii fòrte di piaceri , Palaci, Ville, Giardi- 
ni , Libreria di Libri Greci , & Latini piena , a- 
f erta, & commoda a qualunche *> fare la Vole- 
■ua, in fefle, foladi, & cene ,• in fòmma tion po- 
lena con tutte 1 ampi tf ime , (V fplendtdijìime fpe 
fe, lo fmifurato cumulo dell acquijìate pecunfk 
nell'jmprefc delle guerre, anche molto jludian - 
dofi , confumarle ; In modo era il fuo giornale ap 
parecchio della menfa, che già in Prouerbio /le- 
sene Luculliane pel 'Volgo fi predicauono : Or* 
de noti fimo e, quel tentato imito, da P lutar - 
cho nella fua Vita elegantemente referto, da C l-' 
cerone, & Pompeo offertifi di cenar* 
[èco allimprom(la 3 ancjra propofìa la conditici 
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ÌSP aflretto quello a non auuifrre a firuidori quali 
amici fucino per cenare fic'j 3 non ~Volendo } che al- 
tro alla filita 3 & familiare cena fra apponevi . fe * 
ce molta refiiìen^a Lucullo ; pregando che nel fi 
Mente giorno l’imito differiamo ,* finalmente da 
fi preflantifiimi huomim 3 & due chiaritimi lu- 
mi della Romana Rcpub.for^ato , con fatica im- 
petrò da toro , che folo apertamente a ~\>n firuo di- 
re potefii, come quella fera yoleua cenare in % A- 
ipollinc. Era ^polline yn figno della fianca, o 
della cena 3 che in tal modo haueua ordinatele ce- 
ne 3 chea ciafiuno luogo era taratala fommadeU 
la cena . , Compre fono i firui al cenno 3 già prima 
informati , quel che preparare dalie fino : il che co 
tanta preéìe^a 3 &* copia d ottime & laute yi* 
r uande ordinarono 3 che Pompeo 3 & Cicerone gran 
demente ne refìarono / ìupefatti.La ff e fa fu ai 50, 
miUfintedi jefìertij numide quali mille fono 2.5.A. 
d’oro come di fópra fi fino y aiutati, che frrebbg- 
no 1250 .^.d oro. Et memorabili furono lepifcine 
finoyiuai } oyuoi dire frbatoi di pefci murati , 
ConarfifìciOy&fpefi grande fabricati,tagliati ni 
cipo a Napobji monti per metterui el mare . Che 
Y arrone referifie^Catone V ticefi , V ticagia 3 hog 
' gi Biferta j el quale da Lucullo fu lafitato ber ette, 
Ipauere yeduto i pefci del yiuaio di quello da iooo 
*V. doro. Benché Htrcio nelle pifcine auan^afi, 
Jelquale fi legge hauere dato a ptfo * Ce fere per. le 
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' {itecene trionfali 6000. Lamprede grofjeche no 
"Volle fenderle , ne barattare con altra roba 3 forfè 
dipanando che Ce fare altrettante ne ricompenfdf 
fi. La -Villa di colini ; quantunebe fuft ptccold di 
terra per cagione di quefh “ Vinai fi 'Vendè 4000 . 
feflertij grandi fino centomila d’oro. Diletteuolc 
è afioltare ihuadagno 3 cbe traeuano de Paloni . •• 
Et Hort enfio Oratore eloquenti fimo fu et primo 
in Rorha a dargli a mangiare. Et M.^upeùo Lur 
cone el primo a nutricargli 3 come tefhfca Plinio 
■ nel io. ebe ne c altana Fanno daJS o.mila feftertij, . 
V arrone'ncl fio dell Agricoltura dice . lama è, 
ebe M. lupàio Lur cone 3 pigli l’anno de Paloni 
piu di 60. mila nummi 3 fino 1500 . v. "Vedi come 
fi lieuaper quefie concordanti fententie (duna co~ 
fi medesima 00711 dubietà del fidertio&delnum 
mo 3 aoe che fgnipcono la medefima moneta 3 &* 
’Vdlutdfi come ne precedati Libri fi trattato. Var 
rone nel detto Libro ajlegna la caufa 3 perche fan 
to 'Valefino& il modo a fargli fruttare! ~Vnouo 
loro fi 'Vendeua cinque denari.che farebbe ~Vn me 
'%? V -dipoi nati,& alquanto ere fciuti jo.' denari > 
cioè mezga libra dan<&o 3 o ' Vero dirai ^feti- 
do che fifra fi Salutò . In modo che Varrone prò 
Cede mOfirando potere efjere la -Verifiche ne tra~ 
efii l anno ijoo.y.d oro. Et ferine che pel conuit 
to de ficerdoti comperomo F uno de tordi tre demi, 
fi. Quanto y alefino fecondo la moneta horai ' 
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correrne , tiafcuno di computo , o ~Valutatione (fi 
fu A patria lo può ridurre , & pregiare, o?m "Volta 
che tiene in mente , come in "vna oncia a oriento $ 
entrano denari otto,&Vn ter^o.Md intendi che 
V arrone moflraua d Ima "Villa, folamente di tor- 
di ejjere fruttuato 6o.mild nummi , che furono > 
$000. tordi. V edi che fe multiplicherai involte 12 
mild(perche il tordo balena iz. nummi ,cioè gli f. 
denari) fommar anno jjujh 60. mila, marauiglia 
dofiefjo fcrittoreditato frutto, mafitmt che zoo 
tuberi di terra lauoratd,non rendevi la metà entra 
ta. H'jra fon da "Vedere 1 precide fendHomani . 
Plinio nel 1 . Lib.dice, il maggiore predio dhuomo 
nato, in feruitu, che h*abbi trouato ejjere fiato di . 
Ddfnide ottimo Grammatico , "Venduto da Gneq 
da Pefero,& Marco S tauro , el principale Citta- 
dino Romano, mercatandolo trecentomila,& jet 
. •tecento (èjìertij . Pafjo>‘ono cjuefìo numero, ne di 
poco, nel tempo nofìro gli hi fìr ioni, "Vero è, che co- 
■peromo la liberta fua. Come che certo fi dice ap- 
preso de nojìri maggiori, Rofcio hifirione hauere 
meritato fanno 350.0 500 .feflertij grandi.Catone 
faccua modeftc jpejè in comperare Serui , non gli 
dolendo belli, & delicati, ma robujìi lauoratori, 
guardiani di be fliè, non fyefepiudi ijoo.drìè- 
me nell "imo, come tejìijìcd Plutarco, fono V- db- . 
irò 1^0. de he fi confa col detto di Columella, el cjua 
kyuole fi comperi ~Vn "Vinattjere , che lo chiama 
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pretiofo,{ei,o al piu otto mila nummi , cioè ,150. 9 
vVero 200. V-^ oro. Leggefi in Seneca nelt'EpiJìo 
le a Lucilio al ^.Libro alcuni ferui Lettori efpedi 
tifimi ejjere flati comperati cento mila nummi È 
Jono 2500. v. Elettale previo allhora era grandi f* 
fimo riputato . Narra hauere fatto tal compera 
Colui fio Sabino , huomo ricchfimo , che Iroleua « 
parere dotto , fi che pcnfando , trono quefla breue 
dottrina , {pendendo ~Vn tejòro in Semi . V no che 
tene fi Homero Poeta f\n altro Hefwdo , & cofi 
altri ajjegnando a cujìodia a gli altri Libri de Poe 
ti. L*ué»dohebbe fatto quefla turba di fami* 
glia, S atelbo, fchemitore, & laccratore de gli 
floltfimi ricchi, lo confortò che ànchora hauef 
fi de Grammatici proport ionati a quegli , Sabi- 
no rifpofc , che gli collana ciajcuno Seruo cento- 
mila nummi . Et Satellio nprefi la parola , di 
certo che meno barelli jpejoin tante c a fette per 
tenergli . Et di T or amo narra Plinio nel fettimo 
Libro degli e f empi .delle fimilitudmì , comel/en 
dèa Marco Antonio gia^no de tre principi del 
' Romano Imperio , due fanciulli di beUfipio ap- 
petto , y no era in ^4 fia nato, l' altro di là, dal - 
[^Alpi . Et ycndegli per generati a yn parto , tan 
. ta conformità y’era . Ma di poi per il parlare de 
Fanciulli {coperta la fraude , fu ajpramentp dal 
furio{ò Antonio riprefo , intrai altre ydlame, 
richiedendogli la gran pecunia, per quegli pa- 
m K Vj .. 
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appiano nell. delle gitene aitili, ferine come CV- 
fare trouandof flretto da i debiti grandi fimi yso 
yuej le parole . che rii bifgnaua fi trouafi, accio 
che niente piu hauefii, fumila, et cinquecento cen 
tinaia di miri iaia , ricordati pórpore ilnumero mil 
tenario ,co fi cl centenario , fecddo la redola piu uo( 
te infignat a,anchora de fehertij grandi, che di ta- 
to Celare intendeua >• Laqual fomma nducendoft 
d nojir a moneta fino fii milioni , & ducentoctn- 
quanta mila y d oro, che furono 250 . mila felìer- 
tij grandi fimmano 1 Greci queflo numero per mi 
nade, Cg chi liade. Miriade detta, è contenere die 
cimila ; clnliada, mille . La noflra lingta chiama 
milione numero contenente dicci "Volte centomi- 
la ; fi l'orliamo imitare quello potremo dire come 
i Greci Ckdiada di chiha.de , mille ' Volte mille . On 
dei Greci rfando Miriade, & Chiliade^(fin fono 
Vocaboli de maggiori numeri) habhiamo dafape. 
re, che per il milione Joro porgono cento miriade, 
& co fi fùccef inamente firn ine or fi ne Greci nu- 
meri a iltidio, perche forfè occorrèdo inferirgli tra 
noQri(mafime producendo fi per autorità finttor 
ri,chegh hann$vfati)non conturbino la mente de 
Lettori. Plutarco ferine di Craf]o,tafjandolo da 
nanna , per laquale ^'itiofamente , conrapine 

acquiflafi incredibil ricchezza in breue tempo , 
Conciofia che dall here dit a pat orna fèllamente tre 
tento talentigli peruenifanog? auanti cheandaf 
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fi dltimprefà contro. tParthi, hauefi cumulato Jet 
temila, cento talenti . Et già confettato haue- 
ua la decima parte delle sue f acuità a HercoleìEt 
pafergiato publicamente il popolo & donato tre 
mine per ciaf uno Cittadino . Et refenfee battere 
comperato circa ^oo. feriti pratichi d\Archttettu 
ra,& lattar are di Legname, foro, & fimi li ef 
fercitij ; & di piu altri fruì in frutti in l/arte ar - 
tl y & fc lentie, come appare nella fta l'ita yalutan 
do fi i settemila ,& cento talenti, fono (juattro mi* 
lioni,& 160 mila A. Se Crafjo pófedeua tal furti 
ma doppo la decimatione fatta, & doppo il dona - 
tiuo,& palio al popolo, che (limiamo bone fi cjud 
do erano intere le faculrà fteì chef l'ero è, egli 
latri fi per ciaf una te fa de Cittadini de Romani > 
libre tre ponendo che cento nula Cittadini defitto 
il nome per nceuere il donatiuo , no potè donar me 
no di po. miriade, cioè tre milioni d oro . Benché 
fuefo luogo è f [petto, attef che nella r ajjegna fat 
tain Roma circa cjuefli tempi par che Ji trouafi- 
no 460. mila poco aitanti la crudele ocafione,‘& 
il conf§are,& confìf are ,che fece Bilia. Sopra fe 
emendato Plinio parlando egli diCrafo comepof 
fedtua in terreni, fcfertij grandi 2000. che l'ale - 
nono 5. milioni d oro . Onde fi l>ec le Palla liberti 
di Claudio, e fere Jìato piu ricco di Crafjo, due mi * 
lioni,& mczgo, che Cornelio T acito lo mette rie 
co di jooo.feiiertij maggiori, che fono fette milio 
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ni,& me^o. La qualricchezga fimilmcnte da 
Plinio fu commemorata , di quejìi tre , pia fruì , 
&* fatti liberi j fitto cl Principe Claudio , cioè Pai * 
lante , Calli Jìo,& N arci [ò; talmente che pare ue 
nifiinoinproucrbio le ricchezze di Narcif , & 
piu {limate di quelle , fi celebrate di Crafjo , & de 
Per fi . Et piu marauighof pare di Demetrio li ber 
to di Pompeo, che tejiò f acuirà per 3000. talenti ; 
confiderai efjer Pompeo cittadino, & non prin- 
cipe : deU’inflen%a& pompai ricche^a del 
prefato Libe)'to,Plutarcho pienamente ne fritte. 
Ma quel che di Cefare difii fe condo . / 4 ppiano,me - 
rifa piu di f ufi ione, rifletto che pare trapajsiognt 
fede, che efjendoper anchora Cittadino Romano, 
cioè non afcc fo al fmmo grado della perpetua dit 
tatura,hauejli contratto debito 250. mila feflertij 
grandi. Che piccoli fono 250. milioni fdertijnum 
mi . Finalmente fi milioni, & 250 .mila doro . 
Plutarco nella fa yita dice Storne era [plendido , 
grande fonditore , C£* liberalismo , & acquijìa 
uaji gloria con quello nome , & non era anchora 
flato in Mari firato alcuno , nondimeno era cer- 
ta fama , che hauefii debito mille, & trecento tdr 
lenti i dipoi efjendogli. commejja la cura di Yajjct- 
tare U ~Yia \Appia , largamente fpef grandifi - 
me pecunie, 07* fatto Edile propof nella Feda 
innanzi al pop do, da trecento, 07* yenti coppieri 
gladiatori, 07* molte inf nix e fe magnificente f 
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parando tutti i paffuti ; & quanto largiti per ot- 
tenere il fimmo Pontificato : el quale (oltre alT- 
honcre ) molto più lo defidcraua , & cercaua per 
ilnilttà di tale dignità ; Et decorrendo la » “Vita 
fra, fi per Suetonio ,Ji per Plutarco ferina , pro- 
divjofi paiono le fpefe , & le magnificente da efr 
fo fané, coficome tutto il cor fi dell altre opere 
fre. Referifce anchora de Ila Margarita^ laqua- - 
■le comperò a Seruilia , madre di Marco Bruto da 
fi grandemente amata i nel fro primo Confila - 
to gli donò quefla perla-, chela comperò fijfrn- 
ta fiflertij , intendigli della m aggior esalata, difr 
fi, fixages fiflcrtium 3 cherifiluti in fiflertijnum 
mi , fino fri milioni , in oro cento , Ó* cinquanta 
mila v* Qucflo Igiene a coir oberare la fede della 
margarita di Cleopatra , la quale dtjli i limata du 
cento & cinquanta mila v* dolendo perfuader- 
fi queflolalfinte fia l'ero , li fogna indur fi ina- 
nimo , la per fena qualità, o "Vogliamo dire , le 
perfeni parti che in fi hauer debbe . Le quali con 
fiflono) come afferma P L i N i o,& il mede- 
fimo i nofhri , cioè alle gemme attendono , nel can- 
fore , nella. grandetta , nella forma rotonda , in 


chetta indiana, o color ’ alluminato. Narra'l Bu 
deo hauer conferito con *W intelligente giocoliere 
che giuda io, e ejlimatione face fi delie margarite \ 
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ma riputata ^011 pare però fi dalla fede aborrifa , 
(con fiderate fe perfette fuepartt) che tanto meri - 
t amente filmata jnf.i , mafime che fyedel’ac- 
crefcimeto del pregio circa il pefò nelle gemme far- 
fi non fecondo il numero, ma co yna certa propor 
$ione i in e f] empio , flimarfi yna che peft quattro 
cor atti circa 30. V- yna che ne pefi otto yalutcraf 
fi almeno 200. v* Onde fi come duplicando il pef 
della margarita la uedi fette yolte piu e filmata q± 
fla di otto,che quell# di quattro.Cófi di poi in yna 
chcpefi n.o ìo.&o.Ccn maggiore, & maggiore 
accrefcimento f lire il pregio , LaqUale ragione 
fìatuendofi il pregio a quella da Plinio commemo 
rotarla taffatione falirà in pregio marauigliofò. Et 
forfè maggiore miracolo fiahauer Ce fare cornpe 
rata yna margarita 150 .mila A .per donare atta - 
dultera. Del quale Ce far e ferine Sùetomo (ritorna 
do io alla materia fopra ) come nel primo Confla- 
to jiauendo rubato di Campidoglio 3000 . libre d o 
rj,yi ripofe altrettanto di rame dorato . Et dette 
le compagnie ( cioè a Principi èfìerni cocedeuafuf 
fino chiamati compagni de Romani del quale tito 
lo quegli molto fi gloriauono,&* ambitamente 
lo cercauono ) & co fi dette de Regni per denari ; 
chetolfe a T torneo fio da fimiìa talenti in fo 
ndmej& di Pompeo. Nell ai yita di Cejarc da Pln 
torco fritta, quando narra la ritornata fua\di Ira 
da ,pofatof a Lucca Citta diT ofeana -, dotte cote 
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tanto IfQtiore da molti nobilitimi, 0 potenti filmi 
centilhuomtni da E orna per (jueflo infin quivi an 
dati , & molti anchora tra quejìi in Mag firato ; 
et da molte matrone nobili yifitato } fi yede la fila 
larva larvinone , 0* donde tanta pecunia cauato 
haticfir: funi Intente nella yita di Pompeo , di nuo 
no di Ce fare parlando , racconta i (noi modi per 
allettarf i cittadini, 0* la plebe ( che note al ~iol-> 
<ro via fino tale hi fìoric , però lev acrmente toc -r 
cando lepafjo ) di modo che Paolo confilo accufitr 
to per <di ricalati prefinti, per i^oo. talenti Clima 
ti, fu condennato . Et qual mai fi concepoà nell! 
animo tanta magnifica liberalità di tale coir nuo- 
re i el quale non dubitò far fi abbicato il fattore d'un 
filo Confile, donando novecento mila v .d’oro * bé 
che afjai mavgore fu ildono fece a Cnrione gra- 
ttato ai debito di 6o.miliom di fijlertijnummt,fi~. 
no yn milione, 0* mczgo et oro , Ce fare vii parò 
per lui, 0 liberclloda ogni debitori marnerà che 
non pare fi monClruofa prodigalità cj nella di Caia, 
che in manco dì uri anno in pajh,0 lafiiuiediuo- 
rò filmila fittecento y 0 cinquanta miriade di du 
cati et oro^ avanzando. tuttifeome finue Suetomo 
nel co fumar e. Ne di Nerone ,che gaie andò perda , 
fiun punto di dado, metteva iooGÓ.ducati^0vh 
perdeua,efjendo Imperadorc, fi ~\>n privato tanto 
confumaua . Et prodigio fi parue Mamttrra ,del 
quale La mmuonePhiuo nel. $6. Libr.nqto a For- 
. ■* ' 'meli* 
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mede piccola terra hoggi del Remo Napoleta- 
no , maedro di legname , & fimili arti fabrili , 
cheloteneuaCefareper quedo efjercitio , arric- 
chito delle fpoghe Fran^ejè da Ce fare di circa fit- 
teccnto,& cinquanta mila v* Et che fu il primo 
el quale tncrodajìt di marmo le mura della fra Cd 
fanel Monte Celio in Roma , che da C atvl- • . . 

l o guidamente in certi ~yerfi fu morfr . 

• Ma y & che direno di quelle fi famofe del de - 
htiofifimo Lucullo , per queflo jopra nominato 
"\n S b R s e togato, le quali tra fendono am. 
chora ogni humano Jìupore ì Cojìui efjendoglt 
' "Venuta in òdio la Republica , Voltando fi alla pri- 
vata lata, imnfergendoficon placida quiete in 
■ogni jortedi piaceri , Palaci , Ville, Giardi- 
ni , Libreria di Libri Greci , & Latini piena , a- 
f erta, &* commoda a qualunche “V fare la ~\>ole- 
.ita, in fefte, foladi ,&* cene > in fumma hon po- 
neva con tutte [ampliarne , & Jplendtdifime ffe 
fé, lo fmifrrato cumulo dell acquiftate pecunie 
nelT^imprefi delle guerre , anche molto jìudian- 
dofi , confumarle j In modo era il fro giornale ap 
parecchio della menfr , che già in Proverbio y le - 
■ cene Luculliane pel “V olgo fi predicauono : On- 
de notifìimoè, quel tentato invito, da P lutar- 4 
cho nella fua “Vita elegantemente referto, da Ci- 
cerone, & Pompeo offertift di cenare 
[èco all Ìmpromila 3 ancjra propofla la conditione, 
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Ì9* ajhretto quello a non anni far e a firuidori qual fi 
amici fujsino per cenare fico, non l/olendo, che al- 
tro alla filita, & familiare cena fra apponevi . fe * 
ce molta refi{ìen%a Lucullo ; pregando che nel fi 
Mente giorno fornito differiamo; finalmente da 
fi prejìantifrimi buomini , Ò* due chiaritimi lu- 
mi della Romana Repub forcato , con fatica im- 
petrò da loro, che filo apertamente a 1/n finto di- 
re potefii, come quella fera yoleua cenare in >A- 
4 polline. Era cipolline In fegno della fianca, o 
della cena, che in tal modo haueua ordinatele ce- 
ne, che a ciafiuno luogo era tafjata la fimma deh 
(a cena . Comprefino i firui al cenno , già prima 
informati-, quel che preparare dopefino : il che co 
tanta prefle2ga,Ó* copia d ottime, & laute "Vir 
uande ordinarono, che Pompeo, & Cicerone gran 
demente ne refìarono (lupe fattila (f e fa fu ai $o. 
mila,intedi feìlertij numi,de quali mille fino 2$. A. 
d aro come di fipra fi fino Salutati, che frrebbo- 
no 1250. v.cT oro. Et memorabili furono lepifiine 
fino yiuai, 0 l>uoi dire firbatoi di pefci murati, 
con artificio,#* fpefr grande fabricati, tagliati ni 
a fio a Napoli ,i monti per metterui el mare . Che 
Y airone referifce-,Catone V ticefi, V ticagia,hog 
giBiferta j el quale da Lucullo fu lafciatohereae, 
jjauere Ceduto i pefci del linaio di quello da 1000 
^ -doro. Benché Hircio nelle pifcine auan^afii, 
dclqualc fi legge battere dato apefi a Cefiré'per le 
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\ fùe cene trionfili 6000. Lamprede grofle che no 
yolle fenderle, ne barattare con altra roba , forfè 
difeo-nando che Ce fare altrettante nc ricompenfaf 
fi. La l>illa di colini ,* quantunche fu fi piccola di 
terra per cagione di quelli yiuaifi ~\endè 4000 . 
federtij grandi fono centomila d oro . Diletteuole 
è afe altare ihuadagno 3 che traeuano d e P agoni . * 
Et Hort enfio Oratore eloquenti fimo fu el primo 
in Rorhaa dargli a mangiare . Et M.Aufdio Lur 
coneel primo a nutricargli , come teff ca Plinio 
■ nel 10. che ne cauaua Fanno da6 o .mila fftertij. 
Varrone'nel fuo dèli Agricoltura dice . E ama è ; 
che M. Aufidto Lurcone > pigli l’anno de P agoni 
piu di 6o.mila nummi , fono 1500 . v. ~ì>edi come 
fi lieua per quejìe concordanti fententie duna co - 
fa medefima ogni dubietà del feflertio&del num 
mojèioe che fgnificono la medefima moneta , O* 
Salutali come ne precedati Libri fe trattato. Vate 
rone nel detto Libro afjegna la cauft , perche fan 
to ~\'aleftno } & il modo a fargli fruttarei ~\riouo 
loro fi ~\endeua cinque denari. che fàrebbel/n me 
■%o v .dipoi nati,Ù* alquanto ere fciuti 50 .denari, 
cioè mezga libra dangpo,o 'Vero dirai feti- 

do che fùra fi Salutò . In modo che Varronepro 
cede mojlrando potere e fere la ferite, che ne tra- 
efi Fanno 150 o.y.doro. Et fritte che pel comi r 
to de fkeerdoti comperorno l’uno de tordi tre derm. 
ri. Quanto Raffino fecondo la moneta hqgff 
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corrente , uafcuno al computo , o yalutatione dii 
fua patria lo può ridurre , & pregare, ogni yolta 
che tiene in mente , comeinyna oncia a mento} 
entrano denari otto,&yn ter^o.Ma intendi che 
Varrone moflraua cf yna yiUa,folamentedi tor- 
di efjere fruttuato 6 o. mila nummi , che furono , 
5000. tordi. V edi che fe multiplicherai Risolte 12 
9nila(perche il tordo y alena iz. nummi, cioè gli f. 
denari) fommar anno giùfli 60. mila, marauiglia 
dofi ejjo jcrittore di tato frutto, maxime che 200 
tuberi di terra lauorata, non rende fi la metà entra 
ta . H'jra fon day edere i precide ferufatomanh 
Plinio nel n.Lib.dice,il maggiore pregio dhuomo 
fiato, in feruitu, che h’abbi trouato ejjere i lato di . 
Dafnide ottimo Grammatico , yenduto da Gneq 
da Pejèro,& Marco S tauro , el principale Citta- 
dino Romano, mercatandolo trecentomila,& jet 
. ’tecento (ejìertij . Pafjorono (jueflo numero, ne di 
poco, nel tempo no(bo gli hiftrioru,yero è, che co- 
perorno la liberta fua. Come che certo fi dice ap- 
preso de nofln maggiori, Rofcio hiflrione hauere 
meritato fanno 550.0 500 .fijlertij grandi.Catone 
focena mode jìc ffefè in comperare Serui , non gli 
syolendo belli, & delicati, ma robufli lauoratori } 
J&* guardiani di bcfliè,non jjiefe piu di ijoo. dre- 
nte nell y no, come tefhfìcd Plutarco, fono v. db- 
' ro i^o.dche fi confa col detto di Columella, el tjua 
k ynole fi comperi ynyinattjere , che lo chiama 

, v ” : • " • 


p 

Fi 


LIBRO TERZO. fgg 

p>'etiofc>,jéi,o al piu otto mila nummi , cioè ,150. 9 
'Vero 200. V-^ oro. Legge fi in Seneca neilEpifìo 
le a Lucilio al ^.Libro alcuni ferui Lettori effed» * 
tifimi e fiere flati comperati centomila nummi , 
fono 1500. V. Elquale pregio allhora era grandif- 
fimo riputato . Narra hauere fatto tal compera r 1 
Colui fio Sabino , huomo ricchi fimo , cheholena * 
pome dotto , fi che penfando , trono quefìa breue 
dottrina offendendo yn tejbro in Semi . V no che 
tene fi Homero Poeta fin altro He fi odo , & cofi 
altri aleggiando a cufìodia a gli altri Libri de Poe 1 
fi. Qugbdo hebbe fatto quella turba di famì- 
glia , Satelho , fchernitore > & laccratorc de gli 
floltifimi ricchi , lo confortò che ànchora hauef 
fi de Grammatici proport ionati a quegli , Sabi- 
no riffofe , che gli coflaua ciafcuno Seruo cento- 
mila nummi . Et Satellio nprefè la parola , di 
certo che meno harefìi ffefo in tante c affette per * 
tenergli . Et di T cranio narra Plinio nel fetttmo 
Libro de gli efjempi, delle fimihtudmì , come yen 
dè a Man o Sintomo già yno de tre principi del 
Romano Imperio , due fanciulli di belli fi^no af- 
pettOy yno era in Afa nato ,l' altro ai là, dal - 
Ulpi . Et yendegh per generati a yn parto , tan 
ta conformità \ V era . Ma di poi per il parlare de 
Fanciulli fopertala fraude , fu offramene dal 
furiofo .Antonio riprefo , intra f altre yìllamt, 
richiedendogli la gran pecunia, per quegli pa- 
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rata ( che 200. fiflertij , cioè 5000. V- d oro o-k 
haueuamercatati ) Tomo huomo afbdtifiimo prò 
tamentenfpofe: che però gli haueuà fenduti fica 
ricerche non era. marauigliofa la tanta fimilitudi 
ne in quegli che fucino d' un mede fimo Mentre ~Y* 
fitti . Non è da pafjare quel che [opra di fi di Ro- 
fiio hijlmne : (penalmente perche in Plinio altro 
numero ficorrettamcnte fi leg gè 3 che quello fiprd 
pofto . Macrobio nel $.de Saturnali 3 parlando de 
vii hi linoni-) commemora con molta laude già ef- 
fir celebrati Rofcio& Efipo hiilrioni , & molto 
domeflici di Cicerone 3 m tanto che di certo confidi 
jbe fio Cicerone fàlere contendere con Rofiiò , ofe 
Li rapprefintafiipiu yolte la medefitfta fenten^a 
€on yarij ge/li } 0 yero fi efjo per la copia dell elo- 
quenza pronuntiafii il mede fimo con diuerfi fir - 
mone . Fu anchora accettiamo a Siila } el quale 
Dittatore gli donò potefii portare [anello a oro > 
cioè l j fece dell ordine de Caualieri . La Dittatu- 
ra ( poi che doue occorfi è y ho dichiarato fimi li no 
mi>& yffci, per darne notinola chi leg gendo ntf 
gli interne) era yna dignità fiiprema, Ò* di firn- 
ma ybidicnza & temenza di raro yfata& per 
difficili cafi,èr pericoli trouata . El primo chef ufi 
fi creato co quejìa fimmarià potefìà ,fu Tito Lar 
go& fuo maeilro de Cuti altri Spurio Cafiio . La 
Leggeera^hefi eleg gefi yno de confilan , cioè 3 0 
elegia f ufi fidùto Confilo >o yero allljora fidefu. 

- nel 
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conflato . Dittatore la forila di tal Vocabolo de - 
fiende,daejjer detto, perche eya detto dalConfle 
cioè il Confile, pronnntiaua quello: cheglt pareua 
in tale dignità, al detto poi di qucjìo cojieletto, fin 
%a tardita,o appellatione, & reclamatione alcu- 
na tutti ubbidire douefiino ; Et Colo il Confile po- 
teua eleggere, & non per fina altri , in qualunche 
magi firato fi fufii . Onde Fabio mafiimo effendo 
Creato Dittatore dal Pop. Rom. el quale canonica. 

' mente non poteua creare, non fu legittimo Ditta- 
. tare, ma come Dittatore ; dT* quello fi glande ma 
gi firato ratte fi a tanta fià,& fi plenaria autori- 
tà, fi chittmaua ancora maefiro del popolo. Non fi 
poteua appellare del <nuditio fio , poteua dare fin- 
tene capitale a qualunche Cittadino, di qualun- 
^ che grado , flato , & condittone fi fufii ; d?* cofi 
dijponcre in tutto della Repub. a i arbitrio fio. Ma 
t no era lecito tenere la Dittatura piu che per fei me 
fi ; fibito che il Dittatore era creato , egli fleffi e- 
leg geua maefiro de Cavalieri, come. dire un Ca . 

pitano deliamente (Tarme a Cauallo. T cneua la fe- 
conda dignità dopo il Dittatore, hauerido fomma 
poteflà fipra la Caualleria,et fipra quegli, che fic. 
cedeuono ne luoghi de fildati morti . Et benché fi 
dica crearfi el Dittatore filo ne turbulenti cofi, ho 
dimeno qualche yolta fi elefje per cofi minime ( fi 
però minime lecito è chiamare Quelle che concer- 
nono la religtonefiome era per bandire ferie, et per 
1 K tiij 
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ficcdrehn chiodo >come hn\Anello,che fificcaud 
nel muro del T empio per ciafiun anno,accioche fi 
hedefii el numero de gl' anni . Et in Liuio fi legga 
il Dittatore creato filo per conto di ficcare que- 
* ilo chiodo db cagione , che la pette cefjafii anchord 
per dare le molje al cor fi delle carrette falle fette 
de Romàniche Liuio naira 'nel 8. Libro come "V- 
findo i Pretori dare il fiegno del muoutpfi a corre-* 
re , alle carrette di quattro caualli , Lucio Pretore 
diflenutoda or due infermità, non potendo riero* 
uarfi al confìtto mimtterio,fiubito feciono creare 
il Dittatore, el quale finito tal breue cura fùbito 
da fi fi depofi dal Magiflrato,& fempre fi pnua 
uonoda fèttefiiditanto grado, tanto nel tempo 
de fii mefi , quanto in piu corto , o piulungo tem- 
po fecondo occorfi fufii ; benché non mi ricordo 
che fii mefi pafjafi: in tal grado alcuno fecondo le 
leggi promcfjo . Veramente quetta potette èra 
quafi ‘"ma tirannide eletta , come Dionifio nel ~K 
molto bene dimottra . Pre fino dai Greci queflo 
modo. Et henne di poi che perpetuamentefu hfur 
pata. Et Silta fu el primo; benché poi la dipofè; 
La quale opera tiene anchora fifpefi gli ingegni hu 
mani al dijftnire ambigui ,fe prudenza, o imprur- ' 
denoti fi pericolofi, o al ficuro fufii hn tal SilU 
da tal o-rado fiflcffo depone>fii.Ne,et io fòlucrò que 
Jla diff>utatione,nin manco fèntendomi qui per - 
pie fio, che gli altri . Ma ritornerò a Rofiio hifirio- 
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ne,del quale fu tanta la grafia, & gloria, che per 
je fio, fritta fuoi compagnia coaiutori, hcbbe dal 
publico per quotidiana mdrcedt, mille denari . Et 
Efopo per la medcfima arte tettò al figliuolo , du-r 
centies fettertium,cioè lo.mila ffteettj grandi , sq ** 
.no 20. milioni di ffertij nummi , che fono 500. 
mila v. d’oro . El [alarlo di Ro feto mille denari, 
che fono ^OQO.nummifettertq, ricordandoci co 
me 4. feflei'tij fommano ~Vn denario,fono mille de 
ìlari 100. v» (toro. Pigliando che ogni di tanto ha 
uefi, fommerebbono l anno 36. mi fa , $0 o . v» / 

et oro, tonali fecodo la Romana computai ione fono 
*>» muione,& 460 . mila fttertij numi. Laquale , 1 
fomma per tre parti eccede quella di Plin. onde pof 
forno arbitrare Macrobio intendere, che talproui 
fione a Rófcio data non fu fi per ogni di , ma bene 
, in quei di quando efjercitaua pubicamente negli 
fbettacoh l’arte fa a allhora ogni *V olta di tato fuf 
fi pagdto . Ma in "Vero altro non fi può dire fenon 
(he grandifimo fufiel filar io juo,&ricchtfi r 
mo diuenuto per tale arte , come appare ntll ora- 
rione , che Cicerone dijje per difenf òne di Rofc io ; 
tnofbrando ancliora quim quanto liberalismo fuf 
fi, dii* niente del guadagno cupido . . ^An^imo* 
fra hauere ricufato di Jàlario l’anno, perche ef- 
frcitdfi F arte hijìnonica a piaceri del popolo je- 
centó fislertij, cioè quindici mila V . d oro, il che fi 
debbe intendere quando gia era diventato ricche 
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Md. confiderai diligentemente la co fa, per fatua 
re Plinio de tfo.ol/ero de 500 / fcflertq per annua 
le filano, fi può intendere quando Rofiio per an- 
cora era in fruititi del che nfeontro fi ne può trar 
re dalla fopra detta oratione di Tullio per Rofiio 
' fatta Ma fe alcuno giudichi piu corretta letta* 
ra fia in Macrobio doue dice mille denari, dica mil 
le nummi, a qutfla ragione calculatogiuflamente 
tornerà queflo annuale f lario piu di quello daPli 
mo fupputdto di limila nummi, che s'affronta co 
la prima pia fomma. El credere la lettone di Ma 
crobio fa retta per denari, & non mutarla per nu 
mi i Et cofi che 1 fa lario giornalmente, non pcon 
do idiomi de gli jpettacoltfufi, facilmente indu- 
ce quel che fegue Jcioè Efopo per tale arte hauete 
Lpiato al figliuolo ioo.milay. d’oro. Imperoche 
ad haucre piamente trenta mila de rtoftn A . per 
armo,bifognò che per anni 17. in circa ejjercitafi 
[ arte jua, poi che teflò al figliuolo 50 ormila do 
ro. Ma che evh aliai piu l'anno ruada<rna\li, buó- 
, na comettura e conj latrare che con] atte a tati an- 
ni potette durare la ~)>oce gagliarda, agli atti delle 
Scene, dipoi (il che è mag gioie argomento ) fama 
è conducefi fra ^ita godendo co immoderate fife- 
fi ; onde che egli auan^afit tanto dalla fatata go- 
la, bifignò hauefii molto maggiori Jìipendij: ritor 
dandoci quel che di queflo ynedefimojòpra dal de* 
cimo libro di Plinto allegammo, del fuo lauto, 
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ghiotto piatto ; Et come hebbe figliuolo non di fil- 
mile a i co fiumi fuoinel con fumare; an^j [cialde 
quando di lungo mteruallo pajiò il padre } di lui Pii . 
nel ix. Lib.attenuando la Euforia di Cleopatra , 
& limonio in quelle f per) lue fpefe in compara 
tione d'ino di fi bafjd fòrte ; fi che sintomo non 
bdueua da infuperbire,et mafiimc che Clodio(que 
fio era il nome del figliuolo d Efopó)non prouoca - 
to ad emulatane, ma per effierimentare, & fatici 
Vela gloria del palato , come gli piacefi elgufìo 
delle margarite finalmente dette a inghiottirei * 
na perla per etafeuno de conuitati^Ó* tutte di gru 
dei aiuta filmate . Di foprd già computamo là 
menfa d’ Efopo,effere cojiata temila tj. d'oro, che 
fé ducenties fèfìertitim ^00. mila v* erano bafiarì 
ti alle ffiefe ael figliuolo ,in quelle auan\ando an- 
chora el padre, necefor io è filmare tal numero e fi- 
fere ina firn furata fòmma,mafiime che Cicerone 
nell oratane fatta per Rofcio, chiamò infinita pe 
tunia elfcfiertium fexao-ies. Co fi Latinamente ho 
póllo 1 iocaboli a corroborare quel che nel primo 
Libro ho atte flato duuerfi confiderare, & intedeT 
ui fono in tali numeri auerbialmente fritti > che 
nel fmphccj & originale lignificato del numero 
loro pigliare, & fommare non fi debbono, nepofi 
fono » Ducenties, adunche [grafica ducente iol* * 
te cento . Sefiertium c cafigenitiuo da Grammà 
tici chiamato, & del plurale pighafiper fefier 
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tio neutroni che vii he fifier^i ma<r fri jri(da notar 
fi con qualche fcpno)& grandi [pefjo detti.Adu 
che faranno 'Ventimila filtrai grandi : che ne 
minori rifiuti fino henti milioni di fiefler^i num 
mi,& v.(T oro 500. mila . La medefima ragione 
ojjeruerai in fixagies, cioè 6o.yolte cento, in firn 
ma rifùltono v* d oro 1^0. mila . Refla noi ragione 
Holmente potere credere , che Rofcio tirafii l'anno 
fli falario publtco non meno di trenta filmila , & 

500. v* « oro, per le fefìc, che con puhlica fpcfit fi 
faceuono. Erano anchor a de giuochi fiet- 

tacoli in honore di qualche potente Cittadino mor 
to,o per altre cagioni di lentia , fatti con fi e fa di 
priuati Cittadini , anchor a che in Maviffrato al- 
cuna l?olta fidefìinoydoue pnuatamente quelli ot 
timi hiflriom molto bene guadapnamno.Che ma 
nifejì amente fi legge hauerne configuri premij 
grandi fimi. Non fu elidono quajieccefiiuo in 
hnaholta filala ~Yn filo hittrione dare 10000. 

V. d’oro ì Tato donò V cfiafiano in ~\na Scena ad 
^Apollinare hijlr ione di tragedia , benché Ce far e a 
Laberio donò piu el 4. Fu nondimeno la diuoratri 
- cepola d Efipo fuperata da Apicio ; talmente che 
in prouerbioyènono le cene d\Apicio. Elqual mor 
fi da Man. è yitupcrofitmete dell ine filebde golofi 
ta fùa tafjatOyche hauedo dato al Mentre 60. mila 
fijler.cioè >« milione, & 5- dioro, potendo ancora * i 
filendidifiimdmentf co x. mila fi f ter. ^1, cioè 250. 
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tnila v* d* oro^che gl erano redati)condurre la "Vi 
teijua^'olle co ^cneno ’iioltnteméte finirla, dubi 
tando non hauera mancare per lafama,efete.Et 
‘ Plùet Snida autwe greco fimi (mente fanno merio 
ne dell’ inaudita fpefa d\Apicio arca Ugola . Non 
haflaua chel (u furio fò appetito dimoiti ,h due fii uc 
cegli , faluaggi unii, pefci-> frutti, e fimi li^accrefc iu 
to ci fai il pregio, eh’ ancora per garage Jludio delta 
golafeciono rinedrire i giuochi, già et per Jìima, et 
per ~ìfo ferut tenuti :di modo che piu "ialite riputa 
to era chi più confumaua,ct drufeiaua arttfhiofà- 
' mente la roba del padron ftto ; Come non era flupe 
da (rolofttà di quei fecoli,che pefee triglia hoggi 

in Roma,cofi da Greci, da Latini multo, <A fimo le 
comperaci 8000 .mimi fèdcr.cioc 200. V* d oro ? 
Et di quello nel i.lib.ho fcritto.beche Macrfcriue 
di 7000. Et Iuuen.nella 4. .6000. ilche poco 

iporta,che in orni modo fu pregio fuori d’ogni mr- 
fur a. Parrai cte affai dijUntamcte,& * rarioneuol^ 
'mente determinata fa la moneta di rame, e d arie 
to da riamichi “ \ fata, et co a fai giujìo calculo al- 
la nodrcCuf migliata . Rcfia bora confimile dili- 
genza ’ Ventilare la moneta de l’oro 1 Laquale fu fè 
gnata 6i.anni doppo olla delIarientO,come tcdifi 
ca Plin.nel ft.li.doue fé io lo "iole fi qui fegutre fe- 
condo c/te per il fùo computo fhma ilpefo d eli oro , 
& pareggiar con gli federai farebbe ~ ina cofu - 
f ione, et certifimafalfitk s 'nafeendo la caufa dal 
• tejìo di Plini'j mal traferitto j ma f ime per ejjere 
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Alterate tc note de numeri ideile quali Coment j4H 
tichi ìufajìino ne toccherò alquanto in breuttàjh- ' 
thè di fopra'mi ricordo promefli . Coflume de op 
antichi fu non Jòlo fighi f care i numeii per certe 
fiote,o figure ht ter all, andando dietro alla breuità 
fi come,& noi facciamo, o per figure d Jtbàco, o 
alfabeto, mtf finchora con certe proprie notedì- 
fintamente i denari, i fèflertij piccoli , & grandi - 
fegnaumo. V fatwno adunche notare mille per M. 
pura,& per la medefima lettera di qua ,&di la 
ferrata con yn jòlo apoflrafo per lato,denotauonó 
diecimila. ^Apoflrafo è proprio fimile al c, dell al 
fabcto al contrario yolro co fi ’ , queflo apofhrofo è ' 
yno tra dieci accenti de Greci, yfandofl trail fine 
G7* principio di due parole, quando la feconda co- 
minci da Lettera focale, et la par ola prima in yp 
cale termini , che tal fógno ’ tronca yia quelli yo> 
cale della prima parolai & l’ynifce , & inchiude 
fotto quella principiante della feconda , cofi corre 
la prqnuntia j hoggi anchora nelle buone flampe 
de Libri y oleari, m yf> queflo fógno introdotto , 
che hauendo oferuato il parlare familiare, fi f ónte 
cofi fonare nell’ orecchio. Quando multiplicare no 
leuuno le migliaia flmilmete poneuono piu apoflro 
fi : che lignificando efji centomila, cigneuono la 
Lettera , t, eh’ ignota di ynita, con tre apoflrofi da 
ogni banda. El c, cento denotaua,fl come bora* 
Onde per queflo f adì’ errore, fu due,o tre apoflrofi 
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per due,o tre c, fallire, cioè in luogo del 200.0 300 
"Vn taf errore camme fio da color 0, che ignorati fnf 
fino dell’antica ragione de numeri . In V aler.Pro 
bo la lettera X . è nota del denario , aggiunta però 
dal deflro lato "Vna linea per trauerjo , ma 1 /edeft 
che à "Veri denari, cioè digiujìo pejo della dramma 
quafi in tutti è cjueflo fegno -X- chetidimoflra la 
bontà fua tra alàuni altri denari antichi) ne quali 
folamente fi "Vede coniata la lettela x.ouero none 
(cono alcuno . Et pii antichi nelbaftere teli dena- 
rio * ViJ tamparono el fegno detto , a dijj eren^a del 
• X. Lacuale femplicemcnt e pofla,cioè fen%a linea 
tfpnme iqocto. Ma Prìfciano 'Vuole, che apgnifì 
care tanto numero, ella habbia da ogni banda "Vno 
apofìrofo : benché fi preda poca jede j, che tal’o» 
pera de numeri \ et pefi da Prijciapo compojla fuf 
fi . Probo jòggiugne che ciafcuna figura de nume 
ri fopraponendoui "Vna linea diretta traucrfalmen 
te ? (ignifica tanti millcnarij di quante "Vnita è no- 
ta, per {uà natura, "Verbi gratta f mille, CiP v 
cinque mila , x dieci mila, & fimilmente nell al 
tre Lettere . La qual regola pare tratta dal cojìu- 
me de Grccii onde 'Verqimile è, che i numeri degli 
antichi tutori fieno peruenutt all età noflra in 
gran parte corrotti . Di piu che all ignoranza, & 
poca diligenza detraJcrittori,o Stampatori "Vi s è 
aggiunto,o la temerità -,o "Vna certa lupa "Vifla de 
gli emendatori > & commentatori ; del che in piu 
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. ' • luoghi, chiari argomenti dato se rie . Et mdfhrit 
in Plinio, elquale laboriofifimo [ Autore ha rirem 
tograndifiima ingiuria , quafi ingratitudine ; 

* m Cornelio Celfò nella cvmpo fittone dellè medi 

cine fi yedequetto errore , che i copiatori lafciono 
quelle Lettere <3?* «off </f pefi , & numeri , ~\>nò 
esempio è fritto, dipepe p.XXX.oy ero conni 
tro numero in firmi modo è bisognata, come fi di- 
ce y giurare a indóuinarc per intendergli -, et p. fr 
gtiifìcd peso, & piu le tre XXX . laprima dena- 
r io J' altre cl numero , come altroue in Celso , cofi 
ytdipepc ^XX.figmfra , di pepe el peso denari 
20. per qual df empio fi può intendere ilrejìo , & 
in Plinio ofjcruerai mancare fpejjo di quettafgu- 
\ . ra, ferialmente quado pone t pregi delle cose. Nel 
i i.hb.al cap. io. trattando del cinnamomo, elpre 
gio del cinnamomo in libre , seguita quiui el nume 
ro fen^a pregio, il numero è XX. onde a manca 
la figura del aenario,o del settertio , & debbefi in- 
tendere, elogio del Cinnamomo in libre, di detta 
rio,o di sejìcrtio XX. Et in luoghi di piu impor- 
tanza fi fruoua danneggieuoli errori, che sopra le 
for^e mie, e fendo il correggere ,& emendare yn - 
tal' tutore ch'affanna huomini cT altra codinone 
(certo di prima)che non sori io, ohe che no ho pre 
sj yna tal cura, senza biafimoyeg go potere uscir 
• ne, sotto prefetto anchoradi non dolere inuiluppa 

rè In ogni paffo lanterne de Lettori. Per tanto ye 
/ rendo 
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vendo alla matmd,cpn\e difcujjd , & colpe fi far * 

j wJapruoua della Valuta referifie il Budeo,chè 
<Jjc per attignerne chiava & ferma fqentia > por , 
fi m bilancia le medaglie d’oiv ,fi come in quelle ' 
darmtj difii, efio battere qwflo medefimo par-x 
tuo prefi . DÀ Ima parte Ventiquattro medaglie * 
dall' altra jlpefi di fii once. Era alquantopiujptdèt 
fi il pèfii dcltoro,che lo pareg giò con due.gr o fi fra , 
con alcuni g)'dni j de quah grani noi .2 4.S 
per el dinaro pefimcttidmo ,-Vfene particularme 
'teadiflmguo'elemedaglie 3 cioè che figure. , figniq 
0 titoli batte fino . LaquaUofito Lacerò indtetrù* 

Kon molto importando jnofiime che trouandofidt 
fintili medagbe facilmente. tal co fa fi può. comfce. 
gè ; Pefiuono due dramme ,0 denari a oriento , al- 
cune alquanto ■leggiera forfè per c fière diminuto 
dpefi jludiofamentènel batterle . ^Alcuni digit t 
fio j & Vantaggio fi pefi. El nummo Romano do\ 
XOjCÌqè quella medaglia, efier fibattuto a [militi* 
dine, deu ittico fio debbiamo filmare, prèfila co » 

iettura da quello.de l’arientq. Ometto ^4tttCochta 
muto fìat ere da efit Greci, pe fare due dramme, del 
quale fiat ere nel i.lìb,fifa mentane , fecondai’ 0-1 
« piruone. cflfidoro ; promettendo ritrattar ne, allega 
do el fiero V angelo, per cocordarci col yerqa que 
4 ìojlche horaft dichiara, fldtere e fiere il difiramo 
$lnumo,cheper tributo pagare fi doueua^utore 
' À #? i Zwce.wl 4,/4fV0 c^.defiecofidicido 
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Èl nummo <f oro haueua z, dramme .Attiche. On 
de già efjendo manifedo come il denario Romano 
contenenti il pe(o della dramma , co fi ancora el Ro \ 
mano cF oro, che alla Saluta del didramofufii bat- 
tuto, ragioneuolmente lo pofiiamo giudicare . El ' 
tnazjdorefig* piu chiaro argomento j opra tal cofa 
che produrre fi pojli, fono efje medaglie riferuatri 
ci ancora de gli antichi figni,ficheeJJendola Ro 
mona libra ai 96. dramme, dal principio fi batter 
no d’ ejfa lib. /fi. nummi di drammi a quali óggiu 
gnenao la me^a oncia, cioè dramme 4. acctoche 
da quejìa libra fi ~\enoa a pare £ giare la piena mi- 
na ( hauendo noi modrato libra, & mina circa la 
pecunia efjcre ilmedefimd) entrar anno per libra 
lo. nummi . Cofigiujtamente tornano fecondo Fef 
fempio in mano detto di fòpra delle i^medaghe in 
bilancia pojle alrijcontro delle fèi once, aiutandofi 
le medaglie colpe fi d un filo didrammo , fi che in 
once u.aggiur neretti a quejìa ragione due didra 
muonde quejìi due fipra è 4 $,pofti empiono el no 
mero de 50 .Per F auaritia de principi# per F iniqui 
ta de tempi poi hene in l>fi di battere jearfe le mo- 
nete, come anchora per tutto htggt licentiofamen 
te fiprejume « Che fi i principi cofi atrocemete po 
nifiino el delitto della fraudata, &* diminuta pecu 
nia(graue danno al fublico)come fi Mendicano de 
toffefa maielìà, molto certo meglio darebbe lo fid 
» de mortali . Ma la fcarfita dei nummo Romane 
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con (fuetto fottràtro calculo comprender fi può * 
Come olà detto è , afjegnafi all' oncia , otto dtque-> 
fi, viul tj correnti , che pochi fama differenza e dà 
gl lotto denari . Et in ciafcun giuliò adunche, far# 
no fecondo il computo già fattole dinari pe fi, ci# 
è fcropoli, attefo che nella dramma >o denano fap- 
piamo e fiere (fuetti tre fcropoli , In ciafcun di què- 
tti fono ' ventiquattro or ani, eh' altri minuti pe fi fa 
habbiamo , fi pongono nell' oncia V entiquattro di 
nari peft,& grani 576 . Ma i Romani fionauono 
quattro nummi d oro per oncia, & otto d rien - 

jo,che due d oriento ragguagltono el pefo dell'uno 
tforo : a quefio modo fi raccoglie hauerne battuti 
4%. per libra di 1 1. once , &* di piu due per quella 
mt%£a oncia, la quale fqggiugne in compimento 
alla libra d oriento . Et cofi a quetto computo co* 
prendi entrarne cinquanta per libra . Poniamo ca 
fo che da ciaf un nummo nella zecca doue fi bat- 
tono fi fottragghino otto grani(poichc chiavarne 
fi di fcuopre tanta fcarfità ne nummi non cofi 
antichì)trouerrai in tre nummi mane dote Vmfcro 
polacche Ventiquattro grani, onde tò.numrjcarfi 
ta di fi fcropoli, cioè nummo Vno d'oro , procedi 
computando gradualmente in trenta fi faranno 
due nummi a oro, in 45 . mancheranno l. (ir mei^ 
Zp d oro . Et in 50 piu dun quarto doro, che fe<$ 
fiituirai quetta fottratione efierpiu la metà, cio}> 
(he manchino dodici grani t per ciafcuno nummi 
iV. ~ 1 L H 
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d oro,giuflamcnte poterono fogn'arfo 54. numi per 
libra, Cai* tanto vuadagnafìino ,fo può affermare , 
dhc ditalpefo di tempo di Plinio battuti fnfiino, a 
^jli Romuni nummi djpefò Eguali fono le mo- 
late d’oro Inghilefo, nobili chiamati, cofigliEdo-l 
fiordi, &.delìa rofo,che pefono'foi foropoli. Ma è 
quefìa fola differenza, che quegli della rofa fon bè 
idi pefoy vualiì ma cedono di fonia dell’oro , ma 
gli Edòuardi, fono in primo grado di bontà , per : 
quanto fo ne ~\fa nella pecunia d’oro, che alla pie .** 
ita, & perfetta bontà, dicono, non fo ne battere al-, 
cuna. V oleua Phn.nelfyhb.che lo fcropolodoròt 
rileuafoiio.foflerrij,ma quejìo luo?o è confufoo per, 
la fcorrettione del te fio , per il che folo toccandone 
'ina parola, rifletto di lenire. alla~\>alutatione del 
brofo di necefìità cofi Correggerlo. El nummo d 0 
ro fu battuto ci. anni doppo quello danento,a ra- 
gione talmente, che lo foropolo halefoi n.foflCrtvf, 
d che fa nella libra fecondo laragìone de fofìcrzì » 
quakaJlhora erano denaridanentoyoo.Et poco 
fotto dtce .JDiminmrno 1 Principi el pefoa poco a 
fipMQytP* minutamente lo tirorno a 5 nummi, * 
acm tanti nummi d oro per libra .. Et leggendofo 
■Phn.inouejìoienorc, tutto il computo tornerà giu 
• fto.v 4 fjeg?i 4 jl Budeo attorn ia dell’oro v. 9 di So- 
le» che alla ragione della ’Rornana libra, che pro- 
prio fi computauaper 96 .dramme, & a quefìa ag 
giugnendofi quella meza oncia entrerrebbono in 
)\ S. k . ’ - _* Ima. 
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yna libradeta.li v.m.& mezgp; benché hoggi 
generalmente per le prouintie ,& tra mercatanti 
la ltbra fiyaluti per cento ^j.queda fermerò piu 
comune ,& facile, benché non mi l/o^lio aflringe 
re a prefifjo numero, atte fo altari are, che fa ficor 
do la esimanone de temporali, come ciafiun yede 
che ballerà a chiara intelligenza la notttia, 0 qua 
tità del pejb: rimettendo la > aiutatone all’arbi- 
trio delle perfine fecondo il paefe, & coflumc loro 
non dolendo io con alta computatane dell’ero ma 
gnifìcare,& accrc fiere le co fi per fe flette affai ma 
ràui<rliofi,& grandi, come nella precedente narra 
itone delle Romane -0*^4 fatiche ricche^ : 

■ i ZS con flup 0 ™ intende- 
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TRATT A T O 

DELLE MONETE 

DIM. 

CIO. BERNARDO GVALANDI, 
Cittadino Fiorentino* 


ON è dubio trouarfi con moi+ 
to danno publico (cóme fopra 
difi)non piccola fiarfita nel- 
le monete de noiìri tempi ^chè 
~\>ero fia,non fi anale maggio 
re, ®* piu-yertaicò aro-omen •* 
to ne apparifid, quanto è la còmpardtióne^ell' an- 
tiche %id fpente , o in ofcwro firbdte , fatta con le 
nòjlrali monete, non dico dell! antichità, quafi di- 
cendo aliena, ben Certo remotifiimd da noi ima del 
la nojìra, della piu yicina a prefinti riorni: erano 
d.e noflri padri, &auob le monete di pe fi, di bontà 
Ò* di Mdrnifìcenra al tutto ottime,®* le mode *+ 
ne non di poco auan^auano. A nefjuno incognito 
è de l’inditiò yolgar mente leo-a,cioe nota,0*rrado 
della barn a de l'ara in 24 carati perfettamente fi ■» 

■ . 
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' nirfi . Quejli fino i cerati] a pieno nel primo libro 
dtj finiti . yogliono qucfli che attendono alle mone 
te, entrino in yna libra doro i^.carati y &* in eia» • 
Jenni di quejìi 24 grani . Et di piu m ciafiuno gra 
m 14. carube in ultimo per ciascuna caruba 24. 
minutic* Gt antichi facemmo quejìa differenza 
del paragone per gli Jcropoli^comc quella tejhfica 
Plinio nel fi.libro èffe qui fcropoli quelche noi co» 
tati . Ma il diflenderfi arca qutjia materia, fe he 
ne nonfufii dal proposto aliena non è meno poten 
do fi per breuita poffare , attefo che piu è tra le dita 
de uobrart che per jerittura trattare fenepofi giu- 
dico espediente uoltarft al reffo,chepiu, ®* di pia- 
cere,®* forfè datile apporterà . In prima r accor- 
te btfoima che proporr ione [ufi de\l (oriento a toro . 
Efposlo [opra fi ~\ede contener fi nel oncia dram- 
me $ jcropoli per dramma . Onde à queflara 

glorie lo jcropolo riceue un fifler%$,et yn ter^o co 
ciofia che la dramma , 0 ildenario fieno è ^.fefier 
ti ] . Adunche fe lo fcropolù de l’oro, come dicemo 
Uggerfi in Plinio, yaleua 20. feflertij eralapropor 
ttone dell Oro a l oriento qual’ è di 1 $. a “\no , atte fi 
che lo. feflerzi yalefiino ì^fcropoli d oriento, ciò 
è quanti ne y alena yno fcropolo d’oro . Aia ne te- 
pinoJlri,quafitalf,è de l’oro al oriento la propor-» 
tione, quale il .ayno,o poco meno. Non è mard - 
ui*lia che gta in Roma tal puffi quella proportione 
per la penuria de d\ oro * y odi Plmio nel 3: 3. Libro 
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in Èomaperlungo tempononfuorofinork pochif 
fimo. Certamente cordla,quando da Gaìlt Senoni 
che prefi jytueuono Roma, eccetto il Campidoglio 
fircoperaua la pace da Rom.no fi potette farne piu 
dtnudehbx bene fi battere Crafio, quando fi- Con 
file conPopeorapito due mila lib. d’oro ideila fedia 
di Gioite tfiCapidoglm>gia quiui da Camillo pqflói 
Et per quello da molti dimorfi cheald. ìorajacefii 
no due mila lib.ma quel cheta* vtunfi fu della pr* 
da de Galli} onde cofi dimofira la power tà de l’oro 9 
N ondtmeno dipoi ancora ne fi fruenti anni , qua fi 
ordinariamente, che Romopiu abondafit d’aneto 
che d’oro, per chiari argomenti ficonojce , che e fio 
’Plin.nelmedejimo hb.altroue dice,marauigliarfi / 
oltre a molt altre cofi, che fimprei Romani, quan 
tunche fiiperate dìuerfi natimi e infgnoriti ai oro 
parte delmondo,a judditi , & fuperatt impónevi* 
no in pagamento del tributo oriento ,no oro , fi co* 
me a. Cartagine effiugnata impofono lib . d‘ oriento 
per 50 .anni. Ne fi può dire quello accadevi per. la' 
penpna del mondo. Imperoche Midajct Crafio ne . 
pofiederonoin infinito. In quejlo luogo maca el rm 
mero in tutti t fuoi teJìLllcheda Liuto fi può fape * 
tv, e [quale finue efier fatta la pacecon queìla codi 
itone, chp pagafitno per anni 50. ^.mila talenti, et' 
fufimcrìguati ape jìom.bi fogna aduche dire) oche 
Riin. Ufiiafii el numero per tedio del calettiate, oue 
ro dokerfi emendare cofi . ogw.amo 1 6. mila libre \ 
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d oriento per anni ^o.Et auejìo coft raccogli, (e. x. 
mila talenti furono di flr imiti per 'Ugnali penjiom • 
m armi 50. Infognò che per aafeunano fe ne paga) 
jl 100 . pigliando qui el taìeto dihb. 80. cioè Evbùi 
« v turi n nnAp d a! numero 2.00. tirato per ^Oi 


rità di Limo nelj .dtlttgucrrd Macedonica, pari* 
do dcllapace fatta con Antioco (jveji a forma* 
Voi darete per le ffefe fatte nella giara V) nula ta 
lenti Euboicijoo. di p*cferìte,& i^oo.ejudndoel 
Binato, &Pop.R. haranno approvatola pace, di 
potper anni li. mille per anm.Etp 'er quel che, poi 
tonfrmado. le comterMom dnjnejlapacc ,pare m 
, \ mini talenti Attici ^infogna dteSÌófut [corretto, o 
itero a concordarlo colajentcn^a fua %ia detea, jh 
mare chel t alito attico grade,e l'Euboicofvjìmo d 
tnedcfimo. Et co fi egli habbi yfurpdto l tt¥io , r p ( al 
tro.cocludi’amo che per cjUei primi tipi potette mol 
to bcnejjenù propostone di iyd Imo, de l oro, al 
| » aneto, per la canjiia del oro, per ojlo c he 1 Rom.al 

tcndeuanj ptu all ar tento eh all oro > Polluce nel* 
ìi.de yocab.a Comodo Imp.mojìra che ortolane 
to hauviiiproportione di-x.Et altrove pdfikdo del 
talento d oro, lo chiamo detatalèto-, cioè stimabile 
di talenti x . Et HerodJo me] jc in proportene df 
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colo, per portare in luce chiara, , F imprefa, (jnantù 
pojìibile fia, pare offenda la [emenda ai Iuftinia- 
no Principe al $.lib.delF inflitutioni della Leggeri 
titolo della fuccefùone de Senti fatti liberi , conjìi- 
tuendo 1000 fijìertij per mimo cF oro. La qual 

cofa non fi può con alcuna autorità antica fojìenta 
re . Bene ho nel principio del iJib.infègnato^come 
"Vt? nummo d oro al tempio di Galba Imperatore , 
fi computò per cento federai, fecondo laqual ra- 
gione cntronu 5000 .fidertij per libra d’oro , alla 
proportene de Foro a F oriento, che fono li* me 

%o a Imo . Si che lujìiniano interpretò la fiamma 
della Legge P apia, come feper 1000 .fidertqgm 
nummo a oro fi computaci . Per il che necejjario 
è auertire,che centenarij anchoragia fi domanda 
nono , non coloro ? che pojjedeuano cento fidertij 
gradi,cìoè centomila numijèfìertifma quegli che 
di cefi Jlimati erano per cet ornila di rame Si come 
appare per L imo , elPli. referendo quefli della de- 
jcrittionedelcenfi . Si può facilmente rifondere 
faluando lufhniano, che quefta eftimatione non è 
bilanciata fecondo la regola pecuniaria, &* de co- 
putifh,&' cambiatori cu monete, banchterTrolgar 
mente nominati, ma fatta fecondo l’arbitrio del co 
Jhtuente la Legge , alquale piaciuto è per autori- 
tà fuaprejintre cofi de Liberti centenarij , cioè pof 
Jejfirt di cento, per quel che prima la Lev gè P apia 
de millenari/ haueua ordinato . Et fi questa legge 

Papia 


t 


LIBRO QVsèRTO. ifl 
P apia fu conjhtwta , doppo che làttemo e! mimo 
d artentOjpótettono anchora e fere chiamati ceti 
tenari] colorp,che in cenfo haueuano cento JèJìeT* 
%i grandi, fi come i giudici ducenarij, cioepójjefi 
Jori di 200. fi chiamarono, ~\>n certo órdine di ca* 
ualieri Romani, i quali folamenté haueuono la mi 
ìa del cenfo de maggiori Cauaheri>che era di 4ÓO 
tóme altrouc ejbofto appare» Refla fecondariarrie 
te (pidrìdre lò foglio di Plinio del numero de di * 
fiori >cioè di 84 .per libra . Et fimilmcnte 'inoltro 
luogo neltf. Libro, doue dice » T imomaco Bizan- 
tino , hoggi Conjlantinopolitano, al tempo di Ce* 
fare Dittatore >gh dipinfe . Aidee , & Medea, le* 
quali figure efjo Ce fare pofe nel tempio di V entri 
tenitrice fendute $ó.talcnti,el talento sèttico fi 
*condo V arrone è tdfjato in fidecififlertij granai » 
Et nella prefente òpera quejìo Talento sèttico iti 
600. v.d oro, fi mofìra Salutato * Et tiàfitinofi 
fiertio grande in intendi talenti > & fejìertij 

d oriento » Per la qual ragione el talento l'iena uà 
lerc i^.feiìerti]» Et Plinio lo fa di fidici, citando 
Vairone. Per il che ne nafice noti leggìeri^dcillà 
itone nelT animo » Ma ripigliando lefor^e, &* da 
do il Wo alla penna , per aichiarationc del primo 
luogo di Plinto nel tyche genera conftifione> dotte 
pare che per libra djjegni 84 .denari ,• cóntro Piti* 
torco, & jìppiano#? altri alligati, che ajcendó* 
Ho a cento » Et dice , alcuni [attraggono del pefò 4 
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efendognttto fegnarnc 84 .per hb.se noi quiperdó 
marno a Plmio yn poco di negligenza nello scriue 
re delie fimme pecuniane, come che raro yn litre 
rato fi truoui di tale computo pieghe praticola 
to ancora che yario <juaft, c ' 9 * implicato fiaa cjue 
°li che orni di praticano tali cambiamenti yole- 
re conditure yn certjffo numero per hb. dicen- 
do noi di Pi limo yna tal cofa sarebbe forje cofi al- 
quanto ingiuriare tanto nobile XTcapace Wigc<mo 
di tutte le cofe. Ancora fi potrebbedire, 0 ch’i ati 
non habbi sempre detto il medefimo della cofamé 
dcfima,oyero leggerebbe pmy ero & confo- 
nante è)iùaj]ai luoghi alterato & vuoilo. Et via 
'Licrmufao fojpettàjche Plinio no 8 ^..ma $ 6 .Jcri( 
toidfcidjìi . Efjo Plinio già primamente di fé nel 
2.1Mb. parlare delia dramma Mtticaf&cbe cjuaft 
1 Medici offerii ono cjnefla ) ha il pefòdcl dinaro <$ 
oriento tjucflafdre fi oboli -Et fipra fimòjìra 
to [crepolo fare due oboli 3 & tre fropohm yna 
dramma ; il chef concorda con Plin . fimi (mente 
per l’autorità diPlutar.smfgna , el donano, <*7* 
dramma efjereil mede fimo. Et feiltettimoniodi 
eplefto non batta , ecco Strab.nel delia pta Goff 
grafìd,cioc defenttione delta t errai El Gattello Caf 
filino epotto dal fumé V oltorno } nel (jttdle ritro - 
ttandofi 550. huomini grauemtnte attediati dot 
Carfdginep Mmbalie, allhora bifore de fùoifuc- 
cefiijin tanto con fermo , & y diente animorefi- 

ttcro - 



4 V*. 




N 


t 


I. > 


LIBRO QVMRTO. ift 
{ ìerono y ch€per Irgenttfiimaf ime fi comperò il 
moggio delformento 200. dramme, con queflò ut 
fo eh ityenditore fi morì di fame, il coperatorc con 
quejìo fojìentdndofil/ifje. Valer. Mdfi. nclj.hb. 
t al cdp.6 .della neafttà,nan dice di farmelo, ma 
che fu 1/n topo, et anche 1/aria tl numero de falda* 
ti. Sfolta efjò^in quell a[fedio,etfede,cijè de Ca 
filino no molto da Capita lontano, pofuerado’^oo 
prencfìtm, accadde, che l/no di qjli piu prefto Ital- 
ie fendere zoo. denari 1/n topo, che haueua prefo 
che magi orlo per mitigare la fame, Ma credoyche 
per la prouidtn^a degl'ldcbj 1/enijsi quclche fcgui 
tòjche al heditore , e al coperatore attribuì fitquel 
fine che l'uno, et l'altro mcritaua.Plm.nel ft.lib.dt 
jquejìomedeftmo cafo facendo mcntione,poféioo 
numi, non denari, et che fu fi lm topo. Onde uaria 
lettone fopr.alm medcfimofatto vi' antichi lafcto - 
trono, o 1 /ercnn Plin.fi leg ventimi per denari . Mi 
troue Plin.dice(ancora io difopra)che mnam gre 
torcia Romani mina, pe fa cento dramme. Et nel 
12. Lib.pai'ldndo della manna^iffcrma tronarfene 
p€Zgi,che di pefopareg gino bttei'^a parte d una 
■mina, cioè ty.denari.in,un.tèflo dittico fi legge 29 
non 39. in due tefti fcrittt amano 2%ije approuia- 
mo de ty.cdme in tutù ghflampati fi legge, en- 
trerranno nella mina 117 . denari :fi de 2^faran- 
fede 2%. faranno 84. quejìo lltimo concor 
• da con le fue parole allegate [opra, del treni atre 
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Libro fico. fi non che quitti parla della libra. , ani 
della mina . Che fe non concèdiamo que(ìo 3 Phniò 
con fifleffo combatterà , a fatisfare al tefjimomo 
di V airone del T alento ittico tafjaro in fidici fi 
fìertfcioè in libre 40 .in antichi tejìi fi truoua 3 no 
fifierttj,m<t quelle parole .altri fidici . El quale te- 
jio^comepofii refhtuirfi a ~\era 3 e intelligibile letio 
ne, bifognarebbe indouinarlo . Ma già innanzi di 
enoflrato ,fi hede quanto dubia fiala fede de nu * 
inerii 0* delle fomme , & Vocaboli circa la pecu- 
nia ne tejìi di Plinto . Et Jàrcbbono molti altri luò 
ghi guafltper confermare la nofìra ragione , In so 
ma^nejjuno mai Meramente difje, il talento itti- 
co riceuere meno di 60. mine ai ceto dramme per 
mina . Co fi afferma Snida . Pertiche in plin for- 
fè fi debba ricorreggere coli , El talento . /ittico > 
come dice V arrone 3 fi tafja in 6coo. denari; per- 
che gli antichi figmficauono eldenarfo per la figu 
Td X.come è detto. Ma quantunche abondante 
mente quefìe 3 &* altre fipra m Ventilate ragioni , sa 
tisfare 3 & approuarc le mie terminationt pofiino^ 
nondimeno per leuare totalmente ogni nugolo, che 
punto offujcajii quella luce, la quale chiara (farge 
. re intendo , &*per ultimare , & in tutto decifa in 
met^o produrre la cominciata di fi ut at ione , op- 
portuna cofit a quefìo farà recitare quei teftimonif 
tqualipofino totalmente di f cut ere, & difiufjo an 
pichuaré qualunche controuerfta mfurgefit,m rm 
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do fi che piureiterdtd non fui . Per Lujtud eojk la- 
fctando primamente quel che in Pnjciano fileggi 
di Seneca, che fcriue a Noudto,hduere detto come 
il talento piccolo „ Attico era di i+.fijìertu, che fi 
fio 6o.libre, allegherò Plutarco in Fabio, dice cofu 
V enuto il Dittatore fuori alla plebe , fece boto di 
facrifncare a gli Jddij , tutto quel che figliafino in 
quell anno le capre, pecore, porci, et buoi, tqualt da 
i monti, pi am /fiumi , <27* prati dell Italia in quella 
regione fufinoalleuatijÓ* pia di contribuire 553. 
fejlertij,& altrettanti denari /fendere per celebra 
re jrlifbettacoli chiamati Megalefi , Ò* laggiù- 
gnere la terrei parte , Quello capo è otto miriade 
& tremila cinquecento ottanta tre dramme 5 & 
oboli due, Facedofi la pruoua di quelle parole col 
calcalo, non rifboae el numero alla ragione > laqua 
k infimo a qui ho affermato da tenerfi, Onde na- 
fte ['errore dal traduttore, che non bene intefèquel 
che lui interpretò , La qual co fa facilmente fi co- 
no fi e, fatto il debito computo Cogliono 300 fefìer 
750, libre. fi. fono libre 82,. & mezgpffom 
mano in tutto 832,^ me%£p. Se adunche tu nu 
meri per ciafiuna libra cento drame,& cofi mul- 
tiplichi tal numero per cento , mantf e fornente rile 
iterai nella fomma 83. migliaia , con zoo. Et per la 
mezgg libra computerai per l’ordine fio $ o.dram 
me feag pugnerai a queiìafòmma per gli 333. de 
nari altrettante dramme faranno ty.mila con 583 
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. dwmme.Et di wwtoaggiLgvendoU Ur^kpàfo 
vton fi giudicare che fiymrna fu per lieniyc* by - T 
peroche non hadtUomunieme , Cj?èf a» giuì ggtf 
la tenga parte di quefìa [omnia fi grawle 3 arttfò f 
cdte. flanien s tcresìmo : due oboli , della [ottima da 
•RliltalrQ pqffa: Ma bene [prapbnendo'yntrien 
te, che è quella tcr%a pme, cioè due obolifi perché 
il.dkn.ano come sappiamo include due oboli} cofi 
iàfmmaa punto quadrm-à. Li traduttore errò 
nel fgVifk aio dcl^crbo G^co } che P hit ateo ^ol 
ieis’ìntcndefii è! mente perPm triente^ctoè per ">» 
aeroso del atV4ro>nonpcr Uterina parodi tutta U 
fòwma. Quejlo fi può confermare per autorità di 
'j&Monei i. della guerra Q adagine f frinendo del 
loto di Pabio y nd quale ogni cofa fu botata nelnth 
mero ternmo-0* pei' cagione della medefima èfh 
fa ( dice hmio)bat orono di fare i giughi grandi , 
la. J pepi- di rameTfò.mld, , & ~>n trieffle* Olrtadt 
eque fio ^oo.bmijfe <rta none erróre inL uno. plk^ 
•i torco jegunò htfattro^utorc . IHpcrmlx liuto 
per goo. mdanumrnifilertij pone, di ram a .cioè, 
nummi minorala quale forte già effrefìd?, &.ta 
cctte de dinari; per iltrierfte mte fc Li ter\a pam 
'ideila hbr.a&oè once quattro. Li quale ancliora fu 
yna fpetiedi nummOyCO/ne fycdi'a. Nondimeno 
al] ai chiaro è y per le parole ai Plutarco pigharfiU 
dramma gpP il denaro pel mede fimo pefo^éry 4r 
lore,0* che cento riandammo per libra , L{niede- 
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de fimo Liuio nel ottauo della guerra Macedonica 
parlando di Lucio Scipione } come doppo il trionfo 
sfatico fu condannato da Tribuni , che hauefii 
afccfàmenteriferuato certa quantità di pecunia, 
cioè, non hauefii legittimamente renduti i contici 
la fiamma, che ritenevi in mano importare 6000 
libre d oro } & 480. d oriento , & corregge qui 
Liuto il numero della pecunia trouato fcorretto,et 
falfò per indiligen^a de trafcrittori in qualche au- 
tore 3 che lui nell hiilona feguitaua fecondo l’eéli- 
matione fopra cominciata 6000, libre doro a cin 
to feudi per libra per fare il numero tondo , fie- 

guire la communc Saluta , come nel fine del pre- 
cedente Libro fi dice, faranno fecento mila . A. 
j Et quattrocento , & ottanta d’ Oriento. 4. mila, 
& 800. A„fi lui fu di tanto condennato, quanta 
yenne a e fiere la pernione dell accufa Ma fe la 
proportene dell'oro all’ oriento fu decimale, confen 
tendo a Polluce fi debbe qui leudrne quafi la fi fio 
parte, fhmandofi la libra dell oro in modo, che ya 
Ufi poco meno di 11. libre dariento,attcfò alla prò 
pontone delT oro all\Ariento de tempi noflri, la- 
quale è yn poco minore che di dodici, come già det 
to habbiamo , fi può federe quanto la fèlla par- 
te rifùlti . Congietturafi , & bene , che a Scipio- 
ne niente gli fùfii rime fio del giudicato , di quan- 
to hauefi defraudato elcommune , ma che i giu- 
dici fluirono la tflimatione , della proporttone 
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decimale Jaquale allnora erd ccmmune.Jpetialme 
te nelf oro non co fi in tutto perfetto. Et je bene atte 
fi a ragione è faflidiofa,nondimeno è opportuna 3 di 
ri^andofi ella a cjuejlo 3 che s intenda, come fi ri - 
putdud grandtfiima pecunia la lite mofa a Scipio 
ne } parendo el numero piccolo ,dicerido efjerefdu- 
centies quadragtes , parendo che fa numero ordì - 
nario 3 the farebbe 240. Et nondimeno fono 24 mi 
la fefìerttj grandi,che fino 1 ^.milioni di fflertij 
nummi . Ho doluto porre il > oc ai olo del numero 
cofi Latino 3 per ricordare cju alche “ Volta la pregna 
(cofi dicendo) fgmf cottone fua 3 ne precedenti Li 
bri affai e fp beata . „ Anchora per mojìrare , come 
non e difeonueniente la ragione tenuta [nell’ ejì ima 
tione dell’ oro,& dell oriento . Et dolendo breue - 
mente'raccorla 3 (juejìo farà il modo. Centies fefler 
tium (igni fica jCento > olte cento mi la nummi, ire 
uemente dicendo io. milioni ,& fono 25 . mila hb, 
d oriento . Onde il numero ducentiesfarà 50 .mila 
bbre d’ ariento 3 el cjuadragies, cioè Quaranta ceriti- 
naia 3 tanto è dirgli 4000 .che gli hai a nfoluerein 
centinaia di mMiaia,cioè in 4 . milioni di nummi- 
fijìertij. Finalmente far anno io. mila libre dj 4 * 
riento , fomma con le 50 . di fopra,& faranno in tut 
to 60. mila libre ef Oriento . La decima parte di 
quella fomma fono 6000. & tal’ è laproportione 
dell oro all’ oriento fecondo Polluce . Per laqudt co 
fa giuramento quadnrra alla moneta la compie* 
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tata ragione ,cioè che zumila fifilertif, o yero dice 
doi ^..milioni di fiflertif,o le éo.mtla libre darien 
to,o ridotte per la decima a 6ooo.d oro , concludi 
chetai fimmaper qualunche numerale Vocabolo 
fi ra fjep ni , deb he y aiutar fi come fi dice fopra per 
600 .miIa.'V.d' oro follmente ne fccrrtrà (juel che 
perle jfièo. libre d oriento fe tajjato. Liuto cjuando 
jament ione delle condit ioni della pacca vii Eroli 
data(il che conferma la ragione prodotta , fcriue 
in cjucjìajorma'jNìcnte ji muto di quel che erano 
conucnuti col Confale della fiemma della pecunia 
la (juale hauejiino a pacare & quando, “V uol dire 
che' l fenato, &* Popol Romano non alterorno cofit 
alcuna quàdo ratificarono la pace. Seguita Liuto. . 
Ma che fi per oriento piu prejìo y olepino dare oro 
fi conuenne con loro che lo defilino ,pur che per x. 
monete d ariento,yalefih ~\na d ero . Onde quan - 
tur.che fiuegga di ffofit amente nfpondere la pre- 
detta ragione, non e però fi Valida, chepofijor^a 
re l'hucmo al con fin fi fuo. Però penetrerreno più 
dentro, efiìraendone quegli argomenti, 1 quali non 
filo y edere, ma ancora toccare facile fi a . Elpri- / 
wo adunche luogo è in Demofilhene in yna oratio 
ne intitolata contra 4 fobo,ctoè intrepido, doue H 0 
rat ore narrando le fraudi de fuoi tutori , y olendo 
mofilrarc corn erà ingannato da loro quafi di tre ta 
lenti, dice.Confidcrate quanta pecunia cofloro ru- 
bano da i Mac fin di legname 5 in prima pongonò 
, M ij 
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per la conditione loro 4 o.mme dipoi pel guadagno 
danni dieci del Magiilerio loro , due t dienti : per- 
che riceueuono per ciaf un anno dodici mine, in 
nome di quella mercede ,ld quale ijèrui guadagno 
tono. Per quelle parole manifejìamente appdre 
dieci yolte dodici mine, cioè 120. balere due talen 
ti,dlla quale ragione J èjjanta mine, di cento d'ani- 
me luna fanno il talento * Attico . Et in piu luoghi 
per quejìa oratione, <&* altroue ( ilche proli fjo fa- 
rebbe citar é)ma anchora per dltri tutori Greci, 
di certo tenere pofiamo,che la mina ittica [ufi 
di cento dramme, & che feff anta mine tali face fi 
no el talento, Plutarco fcrtue , S olone hauere ac- 
cr e fiuto la mina ittica alle cento dramme . Et 
doue i Greci trattano delle cof loro circa 1 nume- 
ri frinendo mille ,0 migliaia, fempre intender fi 
debbe dramme. Quella autenticata ragione mi- 
lita per quello, che fi legge nella ~\ita di Pompeo , 
fecondo Plutarco, de tribntarij , & gabelle del Ro 
mano Imperio, & cofi in Marcantonio di quel- 
lo dccies ffìertio, doue male ìntefno gli interpre- 
ti fejìertios in mafculino : il che he fuperiori Libri 
f notato . V n altra grauifima autorità foccorre 
di Cicerone , che farà, ") Vna bafe a efja ' Vera dichia 
ratione della materia, fi diligentemente illuilra - 
ta. Nell orazione , che fece in fauore di Rabi- 
co parlando di G ab imo , el quale per rimettere in 
flato T olomeo Re d'Egitto , battendone efjò Ga- 
;v -, binia 
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hinio amaramente canato contra il giujlo , gran- 
difiima quantità di pecunia fu condennato in die 
cimila Talenti, sfolta ejjo Cicerone. Ritor- 
no addunche al crimine , & all acca fa tua , che 
(n-tdaui e fere flati promefi a Gabinio dieci mi* 
la talenti ì cioè intiero bi fognò rimare ~\na perfò- 
na dolce , che pregando Unimmo , come tu uuoi 
anarifimojo perfnadefii a diffregiare ducento 
milioni di fejìcrtij nummi , ma grandemente qua 
vanta milioni dì fdcrtij nummi . "Volere fin* 

telligcn^a di quede parole , in prima è da fapere , 
come Gabinio fu condennato in dieci mila talen- 
ti i ne efjerfi potuto dare malleuadori per tanta so 
ma, ne tenerla ferma , ancbor achei fuoi beni fi 
“ Vende fino pubicamente all' incanto. Onde pare 
do colpeuole ditale crimine Rabirio >> anche lui fu 
dccujàto ,quafi Gabinio per fu a infìgganone ha- 
uefSt ricondotto T olomeo nel revno , &* come che 

J O -p 

parte di quejta pecunia dal Re tratta , a ejjo Ra- 
birione fu fi peruenuta, accioche fi richiedevi, 

& nfoteft da Rabirio conuitto,e aarmato, quel-* 
che di tal pecunia da Gabinio fiitsfarenon fi potè t) 

ua . Cicerone adunche col potentifimo patrocinio 
fuó difefe gagliardamente Rabirio ; Ò* molto è 
guafìo, & mutilato il teflo di quefla Gradone. 

Et la fua fnten^a allegata , ha Infogno d emen- 
datone, doue dice ducento milioni di Jefìerttj,ma 
grandemente quede due paì'olc Jìanno male . 
ivv M nj 
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Co fi debbondire diff regia fi grandemente, cioè, 

240. milioni. Queflo e il fcnfo di tale fèntentia co 
tra l’ accufat ore. Cobatte feco la confa tua : tu eri? 
minaui Gabinioper huomo auarilhmo , & efjere 
flato corrotto, & parato con dieci mila talenti, ac 
cicche rimanevi il Re nel proprio datò, bora tu di, . | 

che hauere lui ricondotto il Re, l’ha fatto molto in 
/libato da Rubino, 0 * per queflo lo chiami ingiù-; 
ditio. ^4 che modo pia mai può flore in fuyie che 
zyrìhuomo auanf imo, come tu fai Gabinio,per la 
la promefja di 240 . milioni difèftenijnummt,non 
fio potuto mdurfi a tale brutta imprefa ,fe nonfuf 
fi flato mofjo,e di quello fufli Rubino ejortatore ì 
Ma a federe la quantità di quefla mal guadagna 
ta pecunia ricorriamo alle ragioni già calculate di 
quelli y oc abolì, 0 quanta moneta nojlrale fono 
efi contener fi y enti iato sè piu ~Volte , cioè tafjato 
~\>n talento et oriento in 600. v* d oro filmato di li 
bre 0 o. ^ 4 l conto fatto cento T olenti rtfultono in 
60. mila v.d oro. Laqual fommaper dieci multi* 
plicatafa 600. mila, tanto Cogliono looo.taleh- , 

ti d oriento . Onde diecimila talenti fono fèi milio 
ni. ^Appreffo fecondo la predetta flimatione , d 
quadringenties fejìertium,che fono 4.0. mila Jcjìer 
tij granai . Et rifoluti 40 . milioni di feiìertij num 
mi, fono yn milione doro. Secondo queflo compie 
to i^o.mtla feflertij,che Latinamente fi dice que 
fio numero, In milhes, 0 quadringenties fefìer* 

tium 
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tium rifoluonfi in 140. milioni di fieflertij nummi , 
& in oro (ti milioni. Et co fi a? gufata monetala 
fimma Latina con la Gre t a a punto quadra . Et 
quello Volgarmente fi dice cagione tonda, 0 ret 
t amente, cofi chiamata} imitando la Lingua Lati 
na . Non aouerrà certamente alcuno piu dubitare 
della qualità, & quantità degli antichi monetari] 
Vocaboli tanto chiara, & diligente di fusione se 
fatta. Dichiarati i fi fi erti] loro Varietà, num 

mi, denari^ aleni ì, 0 * Valutati per fommaria e fi 
mattone d oro ,0 d oriento . Non già per anco- 
ra fi determina in tutto della proportene dell oro 
ad oriento . Ma 0 *fi bene s’affermi eterne infin ' 
qui data (officiente pruoua,che nuocerà aggiugne 
dof ded oltre colè conueniente a quefa,come per 
dargli Vn flabi(e, 0 * perpetuo fijìemo? ^ 4 . Gelilo 
dotto, elegante, netto, et candido ilìufratore de ud 
ri] fiori ae buoni fludtj nel quinto delle (ite V tgilie 
Mttichc, firme fu il caualfo d Aleffandro Magno 
0 di capo ,0 nome Bucefalo ( come dire capo di 
bue)0fu comperato fecondo fi riffe , caro tredici 
talenti, 0 * donato a Filippo Re de Macedoni]: La 
qual fomnia è di noftra moneta trecento ,0* dodi* 

~ ci filerai -ytanto referijfe Gelilo . horafa che irfie 
me concordino fidenti tredici. Vagiamo ottocento 
Tj.doro ,0 fiflertij trecento, fino 7500 . V- che fi 
no Libre 750 .*/ \Anento. Etdipiu fifttrtij dodt- 
ciQntendi qui ,0 dfopra de grandi)che fono Li-. 
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bre sfanno ^oo.^.pont quejh fopra y^oo.fim 
fneranno gli 7800. Ondi'ìedi che a bilanciata 
moneta giufiamente conuengono infieme f una , e 
‘f altra fimrna, cioè de talenti , ^ 7 * fèflertij : Ne ci 
muoua Plinio dicedo coflafii fidici ferire tofi.Heb 
he jélefjandro ~ì>n cattali j notabilmente raro -, lo 
chiamarono Bucefalo, 0 ~Vero dal fiero affretto fuo , 
c per battere marauighofamente il capo infino alle 
jfrade di toro^dtcono eficrfi comperato 16. talenti , 
del greg ge di Filonico Farfalio . Ma il numero di 
Gelilo è piu retto , che fi conuiene con Plurarcho , 
che in Plin.farà erroreCcome altroue)de filiti firit 
tori . El mede fimo ^ 4ulo Gelilo nel 3. narra , come 
fama celebre era . Arift jtele hauer comperato ccr* 
ti pochi Libri di Speufipofilofifo doppo la fua mar 
te talenti tre ittici . Lacjual fiamma fu di nofira 
moneta ji.mila . Cofi dice Gelilo, Ho atte flato 
ilT alento contenere libre fi ff anta, al quale com* 
putotte talentai fino 180 .libre, El cjuafe numero fi 
■ f 'apienamente de 72. mila fi per migliaio nume- 
riamo libre due , & mez^a ,figuita riducendo, a 
tiro gli tre talenti , ti berranno 1800. V* dì oro , la - 
qual fitnma anchora fi fa di 72 » fiflertij grandi) 
eh' erano ghgi.mila.che Gellio pofi rifilutt,per la 
qual cofa piu,& piu fi manifesta giuflo il coputo 
de talenti,& fieflergi& infieme al mede fimo ita 
lorerd<r<raa?liati . Ma bene occorre emendare in 
f/d, Gelilo una parola contraria a qnefltfignificato 
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LÌÉRO QV.ARTOI 169 
dotte parla, di Laide f amo fa meretrice in Corinto , 
dice.Demoilene fccretamète andò a trottar cojìet, 
richiedendola gli yolefii compiacergli Ima notte * 

Laide rii domàdòpcr qucilo in premio, ~\ma miria 
da di dramme, cwc 10000 . Quejìoja de noflri m 
mi 10000 .denari.Da tale sfacciatela di donna 
et per la rrande^a della pecunia per co fio, e tutto 
sbigottito, Demuéìeneriuoltò l’animo spartendo 
dijje. Io non topero tafj il pentire, ma le parole prò 
prio Greche, fecondo che in lingua fua fono, Inno 
piu del piaceuole,et galante. No copero ~yna mina 
da di drame la penitenza, cioè no caperò loo. fejh 
il pentire. Co fi è fritto in Gellio.Per lequali parole • 

pigliare poliamo abodantijLteflimonio di fi waue 
t antico autore , el quale ferì f e al tipo d ^Adriano » . 

Imp.come drama, e cofi il denario furono di mede 
fimopcfo^ma bene èfalfò,chc 10. mila den.l/alefi 
no 100 .jèfl.an^i 40 .che tatoTvagliono 10000.de 
nari, 0 dramme quanto ^o.fjìer^i grandi* Deb* 
befi adunche correttamente in luogo di federai* 
le 7 vere cento mine, cioè libre , che ridotte a oro fa 
fanno mille y. Quanta differenza fi truoua tra 
gli tutori, & non di baffa esimanone tenuti, d'u 
. na mede firn a cofije alcuno penfa hduere nelle feti 
tie, 0 * nella corninone delle cofè , conte ‘ìólgarmè 
te fi dice, Inouo mondo f Ecco in Aiacrobio nel 1 * 
de Saturnali di quejla mercede della meretrice^ , 
ne “\n mc^o Talento . Finalmente dichiarato 
quel che occorrala , è da lederei Come intendere 
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fi pofei quel che fi legge in Plutar co narrando del 
ter^o trionfo di Pompeo , el quale fece per hauere 
fottopoiìa l’Afia . Scriue co fi J Per le prenotate 
« lettere chiaramente ficonofceuadi che forte gcn 
ti trionfaci . Erano didimamente quefle regioni. 
Ponto, Armenia , Cappad oqa, Paflagonia, Media 
Colchi,lberia, Albania, Siria, Cibcia , Mefopota- 
mia . Oltra d ì quejìo quegli, che balntano intorno 
alla Fenicia, & Palejhna,Giudei y Arabi, ancho 
ra quaìunche generation e di Piratiche per terra ^ 
C7* per acqua era fiata di felpata , C7* Mnta . Fra 
quefle fi notauono non meno di mille cajìelli prjefi 
e circa noueccnto Citta , da ottocento naui di Pira 
ti . Mojìrauanfi ancora trenta none Città, che fi 
teneuonc con le guardie Romane, dipoi tutti i tri- 
buti di Roma, che auanti quefl a guerra rendeuo- 
no,quinquagies decics centena milta,%o.~\>olte die 
ci centinaia di mighaia,ma con quegli, che ej]o oc 
quijìò al popol Romano ottantacinque yolte die- 
ci centinaia di miglia ia . Et piu mejje nell erario, 
yafi,oro,& ariento fegnato da yentimila talenti 
fuor di quegli che fi aiuijonp a fidati , de quali chi 
meno hebberkeue mille, cinquecento di Ra- 
me . Sigmfcono quelle parole , come i tributi de 
Romani innanzi, che fuperajìino Mitridate furo- 
no cinquanta mila filerai grandi , cioè cinquan- 
ta milioni di nummi fefiertq, & dalla ter%a cfpe- 
dttione di Pompeo ejjere accrefciuti fcfìer^ij tt en 
/ * tacinqne 
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tabinque mila, cioè ircntacìnque milioni di fefter- 
tij mimmi . Che fammano gli ottantacmque mi- 
lioni de noibri d’oro, due milioni con cento, 0 
Ventìcmquemila . Che fa noi "Vorremo dentro a ta 
le fòmmd limitare F entrata , 0 cfattione de trtbuti 
del Romano Imperio , certamente non faenza rad- 
inone farebbe da ridere, confidar andò ho* vi 1 tri- 
buti ,0 frutti d alcuni regni . Ver il che penjo fia da 
lev verfi in P lutar cho cinquanta 'Volte dieci centi 
naia cu migliaia di dramme. Et le trentacinque a<r 
biunte->cioe in tutto ottacinqueVolte dieci ) cent}* 
naia di migliaia di dramme; perche 1 Greci mai 
favltòno raccorrà i numeri per migliaia di fajìmtj, 
ma per miriade, & chihade di dramme, come fa* 
pra è detto . Onde a quejìa ragione tal famma del 
entrata Romana per quattro Volte saccrefae^ 0 
filieua 3^0, mila fèfler^i, 1 cioè 340 . milioni di fa* 
Jìertij nummi, a oro noflro otto milioni, 0 me^* 

. Et la famma da Pompeo nell erario pojia fa 
dodici milioni doro.Da Greci tal numero mille du 
cento mirìade: ilquale Vocabolo è interpretato nel 
precedente Ltbro^come Vna miriada contiene io 
mila dramme . Et fa oltre al conto fatto della pe- 
cunia per Pompeo apporta,' fiimcrcno toccaci per 
Ciaf una tcjìade faldati Vna libra , 0 mezgp età ' 
ritmo, che faranno quei mille, 0 cinquecetadira 
me,taljìimata fupputatione crefaerà quafuninfi 
nito : Et nondimeno fi moflrerrà per tejhmonio 
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17 z DELLE MONETE 
d\Appi ano, come in P lutar core guafìo cjui el tefla 
Elquale appiano nel fio libro intitolato > Guerra 
Mitridatica, trattando di quello medefimo ,firi± 
uè. Nel finire delyerno Pompeo premiò 1 fioifii 
dati, donando per ciafcuno ì^oo. dramme, par ime 
te a Capitani condecenti doni . Credefi che tal fotn 
ma di quefli premij afiendefii a fidici mila talen- 
tatene he netejh Campati Latini tal numero è 
molto (corretto) che fono' A. d'oro noue milioni, 
con 6 00. mila . Onde chiaro fi comprende , come 
i foldati hetbono 1500. dramme, cioè 15. libre d^4 
nento, 150. per ciaf uno. ^inchora Plinio nel 

p .hb. magnificamente e folta (jueflo trionfo, ben- 
ché cjuiui jia molto fcorrctto . troppo orane far eh 
be dolere emendare ogni luogo, & “Vwo ttudio fi* 
pra le forche mie : bai li per piu tutori in quello 
cafi refi are manifetto , che incttimabileteforo in 
cfjo trionfo fiportafi. appiano firme, che nello 
esercito di Pompeo da principio fi ntrouorono da 
20000 . fanti 4000. Cauatli. Et per decreto 
del Senato efjèrgli dati 25. legati. Quèfìi fi dami- 
no , & pernputatione^per dfciplina dell efjer 
cito ; perche erano nobili della dignità confilare • 
N on fileuono ne primi tempi poffare 10. per ma? 
flore numero, come fi può federe da Liuio nelfo 
bb.nell oratione di Manto V alfine, cofi aneto* 
ratntale lev at ione non fileno mandarfi perfine 
conCpioifince del prmcipale Capitano, come tetti s 

fica 
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fica Tullio nell' Eptjìole ad Mtticho ,* benché poi 
non sofjeruafi.T eneuano ld feconda autorità dop 
po l’ Imperadore,cioè Cdpitdno . Et d quefli levati 
grandemente ybbidiuano le lev ioni & gli dhrifil 
dati tenuti in aiuto : in difenda del Legato il 

prefetto della legione fi come V icario di quello, ri 
tene uà la fimmapotejlà. Co fi dice V egetio nel 2, 
della conaitione della militid . Ponendo addunche 
che diéìribuifi in ciafcun pedone 1500 .dramme, e 
3000. per ciajcun caualiere, impcroche era folito, 
che ld gente dàcauallo,hauefii el dondtiuo il dop- 
pio, 0 tre ~ì>olte piu, & gli centurioni el doppio,Po- 
peo oltre a miue talentidati a Legati, et prefetti co 
me yuole Ph.no potette difpenjare meno di 420. 
mila bb.d' oriento, somano in tutto entrandoci mi 
le talenti. 480. mila hb.Lequah Salutate, come di 
fopra a si. x. per lib.fòno 4 . milioni cu 80 o.mild v* 
d oro. Et inique fio conto non fifa me rione de Cen- 
turioni fie de Jòlddti dufilidton y ne de chiamati, et 
accolti dalle prouincie . Che ft connumerd fimo il « 
donatiu j di quegli, facilmente fi calcularebbe alla 
soma corretta in „ Appiano poco fopra de 9 . milioni 
et 6.00. mila y.doro.QueJìo donatmo di Popeo , lo 
feciono non filo credibile, ma ancora di manco (li 
ma ,ne molto memorabile, t grdndi cafi dipoi fi - 
guitti obbligando fi le legioni alle guerre ciudi ì, & 
rapinofi largttioni . Ma fi bora entrafù, a nomo- 
fìrare , ma filo accennare l’mcowpr enfiò de poi t- 
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et prodi^iofifiime ricchezze del Romano Im 
per io, oltre che fuperjìuo farebbe rimemorar le, at- 
te fa, che non mancano buoni, & certifiimi autori 
che tal co fi con accomodato modo di finuere han 
no illuttrato,& alla memoria nottra lafciato, fa- 
rebbe coicora ~\n cominciare di nuouo a te fere un 
altra opera. Porne certamente a Plinio cofaftu- 
pendi fama ricordar fi nel fettimo Libro de Trion- 
fi di Pompeo, & come fiomtna gloria dell altre fue 
cofe prandi, e fio Pompeo riputa fii la foo-giogatio- 
na dell ^4 fio . Che fe in oppofito, ~Pogli alcuno * 4 
fonarci fatti di Ce fare , di [correrà in coClui tutto 
el mondo, O* re fiera per ogni parte,& modo, cjua 
fi dicendo, fuori di fiflefio. è da auuertire che Pii 
nio qui intende ^ 4fia,non tutta, ma quella parte a 
noi piu Vicina, quafi ifola dell’afta . Laaualc re- 
gione già fu detta il Regno de Lidq . Quanto per 
quettaparte dell ^Afiia, la quale minare diceuono , 
faggi T urchia , &• Natoli a, allo flato de Romani 
s accrcfefit , fi può in chiara coniettuva pigbart 
datile parole di Plutarco in Lttcìillo, dicendo, come 
Siila, confederatofi con Mitridate , hauendo rice- 
tutta l ^dfta, impofl m nome di oondennagione al- 
l'afta 'Penti mila talenti : &* pofe j opra rifeuote* 
re quefia im patta luculìo , el quale haueua milita 
to fico, che diquiui fignafii la pecunia. Memo- 
xabilifiimofu ef donatilo di Cefare fecondo [erme 
appiano nel fecondo delle guerre ciudi . Subito do. 
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po el trionfo pacò a ì fidati, quel che haueua pro- 
metto, ancora con maggiore pei unia , a aajcuno 
folaat 0 5000. dramme tattiche} di Capitano d u- 
na 1 arma, per e uà li. m he tt. rrra al fio Capitano , 
due Volte tant 0 . Ira ti rma,~) ne jquadra di tren 
tadue caualh fecondo V lancino & V (getto . i 

tribuni de militi. & aliagente da cauauo cl doppio 
piu ; oltra di qutflo a eia fi uni del popolo Vna mi- 
na ittica. Et Sua cn io come frittore Latino , 
nomina quefi a donata pecunia per feflertij diéìri 
buendsne a^co. per ciaf nno,el qy al numero op- 
piar 0 1 ffrcfjepcr la mina *At tu a, che* il mede fi- 
mo. V edi adunche approvar fi cjuel che ho fim- 
pre dettole he la libra contenevi cento denari: on- 
de fi ri f lue icbietior.e difopra sfatta per caufa di 
Lr .filano . Ma è d'auuertire che dicendo ^ ’ppi (fi- 
no hautre ciaf uro fidato riceuuto 50CO . dram - . 
me, & i Cavalieri molto maggior femma. & che 
in Suetonioleggendoft hautre Ctfitre difìribuito • 
in ciaf uno de Caualieri Ventiquattro inda num - 
mijdoèó eoo', dramme, bifogna dire, che Sueto- 
nio qui fta mutilato . Eufiebio fende , che quando, 
Siila Vfv.rpata la Binatura, fece il c enfio in Roma 
cioè la di fi rettone degli huemin , fi trouórono 4 6 $ 
migliaia d'hucmmi . , Et * Appiano dice, c he fi iccn 
dofi eiCerfio doppò il trionfo di Ctfitre, fu ra fogna 
io quafi per metà minore il numero de Citt adtnt , 
che quanto era innanzi alla «vena uuile. Conce- 
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da fi adunche , che in Roma quando Ce fare didri - 
al popolo le cento dramme folamente fi trouaf 
fino no. mila huommi,queflo publico donatiuo fa 
ra (limato due milioni con ducetemi la dell oro no 
(irò , Et ponendo, che fio fufìtno 20. mila filda- 
ti yeterani(bifo<ma almanco tanti [tifino fecon- 
do modra Hircio ne fuoi fritti della guerra ^ 4 fri 
cana)fe egli diuife in ciaf uni 5000, dramme, cioè 
libre 50.? Oriento, ~)>enne a coftarequcdo dona- 
tiuo. x./mhoni ,fopr aponi bora l' accrefimeto per 
i Centurioni, Caualieri,T nbuni,e l ’habit adoni gra 
tiate in Roma,& in Italia, certamente Cedrai la 
fmma andare in infinito . appiano parlando de 
trionfi, i quali contmouo per quattro giorni , finite 
tutte le guerre, dice, era fama che le pecunie porta 
te ne trionfi afendefino alia fmma di ó^.mila ta 
lenti, & le corone dìoro^ctrca 2800 . Le quali pe- 
fa fino piu di Ventimila libre . Onde fatisfece al pa 
polo ipromefipremij . La fmma de talenti, feco 
do la Saluta fatta Itale $9. milioni d’oro noflro.Et 
libre 20 . mila d oro fono due milioni d oro . Gran 
parte di quello tefro , ragunò Cefkre dalle j foglie, 
de Galli ,• oltre alle petunie, che largai per meritare 
Hfauore della plebe, & de potenti nobili di Roma, 
come di Paolo, di Curione,& d altri, del che altro 
ite ho narrato . J Quefle cofi accaddono auanti le 
guerre ciudi i ma 1 trionfi fi feciono doppo , Del 
donatiuo d’Ott amano fiuguflo ( nota è (bidona 

del 
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del T riumuirato , cioè di quei tre huomini poten- 
tifami intorno j Lepido ,&Ottauio , poi Mu- 
gufo , che fi diuifono tra. loro la monarchia Ro- 
mana ) dico, ciafcuno piperà come k Antonio di pd 
ri animo, & for^e congiunto con Ottauiano guer 
reagii) contra gli l/ccifiri di Giulio Ce fare, nella 
guerra chiamata Filippefe dal paefe doue fi fece., 
il prefato _ Antonio ritornato a Roma, Mugujìo fi 
trasferì in Grecia per ordinare quim di mettere in 
fieme le pecunie pel donatiuo promefjo, che farine 
Plutarco fi donò per tefta <>000. dramme, cioè 20 
mila feflertvj nummi. Et quanto fifa el numero 
de foldati chiaro fi conofce dal mede fimo tutore 
doue parla della feconda di fiuntione,nata tra ^ 4 n 
torno , & 4 uguflo , & della guerra Modanefe , 
quando „ Antonio entrò nel campo di Lepido, & fi 
cogiunfe con Munacio,per iqudh facceli, efjo mal 
to d’animo inalbato ( dice Plut . ) entro nel capo di 
Lepido, hauendo lafciato alla guardia di Galha un 
certo de poi difjolutt tauei-nieri , con fei Legioni . 
Egli ritornò in Italia menando fico 10000 . caual 
li,& dictafittc Legioni di fanteria ; nel qual tem- 
po Cicerone abonaonato da itigli fio , fi riconci - 
hò di nuouo con Antonio . Ma accioche piu pre- 
dio attenuata, & abbafjata,che magnificata , & 
malnata moflnamo la prefinte materia , ponia- 
mo chefufano tra piede ,eta cauallo ottanta mi - 
la perfine, perche di raro or ano piene, O* perfet- 
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te le legioni , cofi anchora dinegando a >» certo 
modejlo ordine 1 Centurioni, & l agente da caual 
lo in modo tale , che il donatiuo pi'oceda femphce 
per ciafcuna tefla de faldati, cioè 500 d'oro, che 

fono le 5000. dramme di Plutarco ,jono adunche 
pet tale largttione da tafjare 40. milioni d oro. Se 
credibile fa, 0 no, apparirà liquidato per le cofe., 
che dijòtto diro. Nel mede fimo tepo tenuto An- 
tonio dalla Grecia,in Efejo Città dell *Afia, et cjui 
concorfi a biffarlo 1 Re,& le Regine dell oriente 
fpontaneamente offerendo fife fi, &lecoJeloro 
( come referife Plut. lungamente cjuiui con ogni 
.difjolutione a i libidinof piaceri hauendo atte p, et 
difpofo al piacer fio degli huomini primarij, con 
, fumato fi ber le mojb'uofe fp e fe fatte, finalmente de 
liberò infamemente imporre Un’altra colta a po- 
poli dell \A fa . Quiui allhora Hibrea oratore, huo 
mo nobile, el (judle haueua prefò a fauorirela cau- 
fa de<di sfatichi popob , fi dice hauere y fitto tale 
or ottone, certamente memorabile , & di confide- 
ratione degna, a noflri tempi , < 37 * negotij accom - 
modata,aifje . Se tu puoi , ò Antonio nel mede fi- 
mo anno canore hn altra impofla, ancora *itdio 
è, che tu facci,noi habbiamo,due fiate, & ine au- 
tunni :gia l Afa tha pacati 200. mila Talenti 
yuefla tanta pecunia Je tutta è peruenuta a te, & 

• e confumata, bifignerà per certo , che troutamo da 
pagare quejht feconda richiefa ,poiche ogn altra 
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Jperan^a di tutto è tagliata . Md fe non è peruenu 
td tuttd d te , perche non ld richiedi tu da quegli , 
chchdnnoprocurdto f rettamente di rac-unarU, 

& rifcuoterld dd noi ì Antonio per queiìe parole 
mofjo,fi yoltòjd ncercdre coloro de cjUdli fi mor- 
mordudjche in mdno furtiuamente buona quanti 
td di tdle pecunid ritenemmo . Erd Antonio di se- 
pltc e ingegno & non molto diluente, ne de fio, ne 
mólto decorto d intendere le ruberie , & mdlefcij / 

de fuoi dienti : non d imeno quadogli fdpeud mol 
to sinfuridud,& feuerdmente glipumud ; per di - 
tro era d'animo eccelfò , generujo , larghi fimo 

di premiare . Si mar amplierà forfè alcuno, m che 
modo Antonio potè fi caudre in "ini anno dell A- 
ftd 200 . mild t dienti . Onde htjògna pigliare Afa 
per tuttd ld parte Orientale fottopofia dii Imperio 
Romdno . Quanto ella f ufi , fi può comprendere \ 
dalla diuifione detr riumuirato, quando i tre foprd 
detti fi feciono le parti del mondo fen^a contradi 
itone dlcundyche parue fimile d quellafauoleggid 
tdpartitione defdlft Dei, Ciotte , Nettuno, & fin 
tene , Et quando l’imperio per ld morte di Lepido 
fi ridrinfe fono l’dutoritd di duoi , quante f tifino 
le for%e del Romdno Imperio fi può cflimare per 
gli efercitif deli Imo, & dell' altro, che certamen- 
te nella guerra Attica, Antonio hebbe in campo 
/ -ceto mila fanti n.mild caualltprn armata di 500 
Legni, fei Re,mfua compagnia . Cefdre Att- 
> N if 
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gufo hdueua legni buoni a ribattere 250. Et fan - 
ti da 80 .mila, laudili quanti „ Antonio . appiano 
nel r .delle guerre ciudi induce .Antonio parlare m 
Efejò alle nationi della Grecia ,& delt Àfid,& di 
re come hdueua 28. Legioni , lequali infieme con la 
gente ch’era in aiuto tenuta faceuono il numero 
di rjo.mila fanti ,non contati i Caualh, & diceua 
tjjere quefte legioni le reliquie di 43. Legioni hauti 
te a Modona in commune con Ce fare Aug.&Le 
pido,f che bifirnando premiarle, et meritandogli 
orientali molto bene dejjere condennati per lepe- 
cunie fouuenute a Bruto, et Cafio ycctfon di Cefi 
re , però comandare loro fòtto nome di ridennagio 
ne,i tributi di annix. da pagar fi allhora prefame 
te : attefo che hauefino pagati a Bruto, & Cafiio 
ne profimi duoi anni,tributi di tanti anni . Et in J 
* ultimo a pena con molte lacrime hauere i Greci, e 
,A fatichi impetrato di parare il tributo di 9. anni 
con tempo di 1. anni, et cofi fguì . Che i popoli, & 
principi delT Afa furi cofretti al pagamento.T di 
fomma di t dienti 200. mila, uale 110. milioni v do 
*0, quegli da Greci fi direbbono 12 . mila miriade ; 
che non penfo famo per trouare maggior fòmmd 
in ~\n tempo raccolta . Entrarono fpec talmente in 
Roma , quelle ricchezze (fomento d ogni male , 
ymica,ct apparente cauja della rouina ai fi amplif 
fmo,& frmifimo Ciato) quando fi mefjc il pie- 
de nell’afa , allettarono a jèglianimi,gia dt poco 
il vi hauere 
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hauere contenti ,* in modo effeminati di cupidità , 
diuetorono,che tante orientali ,an%i di tutto el mo 
do,infinite (foglie, per modo alcuno fati dreno gli 
poteuouo . Ma nel tempo del felici filmo principa- 
to fitto el glorioffiimo ^4ugufìo fu el colmo della 
ricchezza, Meramente fecola Caframente fiorito, 
fitto l'ottimo gouerno di tanto fortunati fitmoj & 
eccellentfiimo Principe, difendendo fi largamene 
te el Rom. Imperio, & nelpriuato, Ò* netpublico 
foprabondant filmo, per benché poi s'acqutfìafii- 
no molti popoli delld Magna,& dltri fittentriona 
li,da quali Cinti, & fittopofìi, prefino i cognomi, 
efii Principi Rom.chegli domorono.Str ao. autore 
Greco, elquale dimorolungo tempo in Roma a tepi 
d tAuguJìo, & Tiberio nel fuo 17. lib.circd il fine, 
diligentemente racconta la grandezza dello fato 
Ro.il modo del fio gouerno . Et ferine aperto, & 
a lungo di tdl co fa piu forfè degni altro, Suetonio 
a quefo nella Cita ddkugujìo molto dccofìandofi 
doue narrando del trionfo ^éleffandrino , mofra 
per /’ infinito tefiro J fogliatone quel Re, quota ma 
gntficen%d,& quali fflendidi corniti, etpubhchi 
donatiui liberalmente piu Colte fece in Roma 
gufo : donando ditterfi finirne, non lafciando an- 
che indietro fanciulli di minore età, per benché no 
fufiino confueti hauere fi non erano neU'undccimo 
■ anno . Difribuìanchora di popolo nelle carefie 
molti alimenti :(fieflo delgrano per Citi fi. pregio : 
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alcuna yolta totalmente in dono a eia feuno. Onde 
y olendo y edere quanto cofi a fi yno di quefli pe-. 
cuniarij donarmi a tutto il Popol Romano afievna, 
do pm prefio fiar fornente delle minori fomme 200 
nummi felìertfper ciafiuno fi forra forfè la fede. 
aUhislma . Che fi le* gè nella Cronica d’Eufebio 
come doppo il trionfo dell „ Amaca y inorici', fatta 
fi la difiretione in Roma , fi trouomo quattro mi -, 
ltoni,& 60. mila Romani . Ma poi nato il figno- 
vc redentore noftro Gibsv, di nuouo utuguttó 
conTiberio fio figliuolo adottino raffinato il ce 
fi m Roma,ì?auer trouato none milioni , & 370 . 
mila R.omani . Ponendo adunche (a tirare la coft 
al bafjo)che folamente fufino due milioni, che def 
fino el nome a ejueflo donatiuo, alenale afjeo-no du 
vento fiftertijnummijche fino cinquanta^. enari, 
0 yuoi dire me^a libra a Oriento , rifulterà di - 
Unbuito yn milione di libre d oriento . Quello, che 
a moneta yagli ciafcuno il può y edere, alfa nofira 
y alut ottone far ebbono dieci milioni di V- d oro. 
Che fi tu piglierai il numero da Eufibio pollo, & 
cofi accrefiedo il dono, che fu fi duna libra per te - 
fia,comcpare yerifimile reiterai flupe fatto. In uè 
rofoprahumanacredubta fu la felicifiima forte, 
chefiguitò Mugujìo,ne altro piu dhonorc poteua 
auemre mai a Intorno quanto alle cofi humane che 
a lui accadde . Quanti Re, Principi, popok, natio-. 
ni,o fudditi,o amici, 0 compagni del Romano Im - 
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rio a vara fi menarono a honorarloì Inyltimo 
piovendo ,tejìò al popolo Romano 40. mila feefler- 
tifiche fono ~\n milione doro , alle tribti Romane 9 
quali erano fecondo mojìra T ulho^per ciafeuna 

cento feeflertij.v-doro 2500 . A militi pretoriani 
mille nummi .alle Cohorti della citta 500. nummi 
a quegli delle lenoni 300. Et commandò fu fi rap- 
prefentatatalfemmaì Imperoche thaueua fem- 
pre tenuta ripotta ; gli altri fuoi legati ' \anamen 
tedifpofe . Et in Suetonio pienamente fi ~Vede il 
fuo teilamento.che qui felo ~Vna particella ne alle 
o-ata.pe r molare l’inejhmabile difìributionc del- 
la pecunia .Verche Orofionel fee fio Libro ferine , 
come tAuvuJìo , ordinò quarantaquattro Legioni 
alla tutelai guardia del Romano Imperio ? tlche 
è credibile, non e fendo fuori di ragione tal cofa . 
Se adunche le Legioni erano intere, cioè covitene f 
fino dieci cohorti la prima delle quali feoleua efjere 
di mille, Maitre di cinquecento, oltre alle fquadre de 
caualli confidereno bene quanto numero d huomi 
ni faranno . Che quefie non puf ino piene, no è ere 
dibile, mafeime circa il tempo della fua morte, inta 
to quieto, dT* tranquillo flato delle cofe humane , 
nuouamente dell immaculata, & glorio fa V ergi 
ne Madre nato il no fero ~\nico liberatore C H R t - 
sto, &che feeuerifiimamente^AuvuflorefeU. 
mihtia,& ne tenne diligente cura,hauedo appref 
fo di fee la nota del numero delle gente militari , ma 

N iiq 


i&f DELLE MONETE 
poniamo jche non fucino perfette del numero fùo , « 
per ciafcuna folo fi rafjegnaftno 4000. fi che : 
dellafanteria di tali Legioni [tifi el numero ij6» ; 
mtld,& riceuefii ciafcuno $00. nummi, ~\>ennono 
gli heredi a làttsfare per cjuejìo levato iji.mila lib, » 
aariento,dUd quale fomma fe annumeriamo le co 
horti pretoriane & Orbane, cioè della città t la 
caualleria,non fo come filmabile fia . Et quel che 
lafciò alpopolo ,& alle tribunale poco meno dì un 
milione d oro,& centomila V- Quel che ne peruè 
fica fuoi heredi fi debbe filmare tre milioni, e 750 
mila y.doro. Et penfo anche molto pm . Ne dubi- 
tare fi debbe che la pecunia lajciata in > arij lega- 
ti fu fi innumer abile, non computando i donami 
fpefoaj popolo fatti in yita fua(come foprarefe- 
rimo)&* cofi del f armento oltreaquefle predetto 
larvitioni dico*, anchora hauere edificato molte co 
jcpubliche con magnificat funtuofa ffiefa ; nel- 
le quali confumò le fue priuate,& proprie ricche ^ 
%e. Le quali opere di tale,& tanto prmcipefilqùa 
le pari mai non hebbe ) efjcndo da molti pienamen 
te fritte, fuperjìuo farebbe qui per ordine raccon 
farle. Hauendo edificati di nuouo molti templi, 
& or arorij, molti refi aurati, & riccamente dota 
ti, fcriuc S net omo, che in Ima fold donazione pofe 
nella cella di Gioue Capitolino 1 6. mila Libre do- 
rat vemmet perle prettofifiime , & $o. mila 
fèjlertij g'and/jche fono ~\n milione, & 250, mila 
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y.doro.fijpra le i 6 .mtlafibrc doro. Nodimenoper , 
benché tante magni f cent ifiime largitioni fdcefii, 
tanta pecunia per tefi amento a gli ìjeredij & altri 
lafcutfei,non toccò mai el tcforo publico 3 fempre ri 
Orbandolo a beneplacito del popolo. Incredibile d- 
dunche a nefjuno fa la ricche ^a entrata in quel 
fecolotn Roma jconfder andò e fere (lumi allhora 
yn rccett acolo delle {foglie di tutto il mondo. Del- 
la lufjurioffsima pompa Romana , in o*m ufo del- 
le cofi y Plin.neltf.& fi.&altronenc dà chiara 
notitia . Coft faceta c da comemorare la gioco fa ri 
ffofta di Tullio J òpra la compia d’yna cafa , el- 
quale Tullio non habitò cafa di minor pregio di 50 
mila v- che "V olendoceli comperare Ima cafa nel 
folle palatino non hauendo a mano la pecunia 
tolfe imprefto tacitamente zooo.fi/krttj da Pu- 
blio] Siua,elquale allhora era accufato in guidino; 
nondimeno fi feppe cjtiefla prefitta de dinari auli- 
ti , chef ice fi la compera rifiuta , dmuolgofà 

per tutto . Onde fii fu oppoflo che hauefh piglia- 
to denari da l>n citato reo ,per comperare Ima ca 
fa . allhora Tullio morfo , & rinfacciato , non 
affettando tali calunnie , negò d hauere accatta- 
ta pecunie , & ntgò di dolere comperare cafa y &* 
dijfe , fa yero che ho nceuuti 1 dinari , sto copero 
la cafa.Ma poi fluendola pure. comperatale^ da 
firn turnici calunni dt or i } effindogh rinfaccia- 

to in Senato tal bigia 7 largamente rifi r & dtjje . 
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hot non fitpete e fiere proprio atto di prudente, 
cauto padre di famiglia quello, che ejjo lofi corti 
per are negare d’ e fiere per comperarlo , per amore 
de gl emuli, che cercammo ancor loro di comperar* 
re (juejla medefima cofit i Quello fi leg ve in >Ati- 
lo Gelilo delllmdecimo. El mede fimo T ullio è te - 
{limonio che tanto prezzo f ufi filmata per decre 
fto anchora del Senato, & piu prcjìo fcarfa ejìima 
t ione per la potenza de fuoi nemici, che Ji sforma- 
nono non rimettevi le penne, lecitali gli cau orono , 
come lui col cari fimo fio Pomponio Attico fi con 
duole . Et d elle fine Inde Tofiolana,& Pompeia- 
na gli funtuofi edificij da gli inimici disfatti, & 
publicati t juoi beni . La quale T ofcolana vii fu ri 
fatta nella fua reflitutione dall’cfilio, con jìimatio 
ne di cinquecento fi flerttj, dodici mila doro, af- 
fai meno di quel che già > alena : che fi Irede Salti 
Jìiocontra Cicerone mima fua muettiua, cioè ora 
tione mordace, nprenfiua&piena di calunnierò 
negli rinfaccia l'infinita ffiefa fatta nell edifici? di 
tal Inda , calunniando che tanta pecunia bauefii 
contratto dal fingile, mi fèrie, \ & opprcfiiom de cit 
tadini . Doue fempre cono fi la differenza de fi- 
fìer^i -, &la .> aiuta loro, & per lina ragione di 
T ulho in fauore di M.Celio , s'intende quejto mede 
fimo de fifler^i differenti da piccoli quanto que- 
gli rihanno in fimmagrandifiima . In detto luo- 
go ancora fi conofie quanta pigione importafii >- 
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na cafa r anno in Rom^che dijje pagar fi trenta fi 
Jìerti] di quegli in venere neutro tant evolte da me 
not attiche fono fettecentocinquanta y.dor ortiche 
non dimeno da T ullio fu allegato per poco pregio in 
dif enfiane del fuo clientulo, con fider ate l' altre ha 
bttationi da 1 nobili, & ricchi habitate . Per ogni 
luogo adunche riuoltandoci noi piu,& piu fi dna 
rijceilpropofito mio, fi dell interpret ottone, Cj 7 * Jìi 
mattone data a Irò caboli pecuniorij, fi delle ricchi f 
fime [acuità Romane . Benché non penfo quefte a 
per fina di mediocre giudicio incredibile paino', at~ 
telo all Imperio loro, come già è detto . Similmen- 
te la felicità di quel [colo, che tutte le cofe eccellen 
tijìime^ quali dicendo, nel centro di loro perfet - 
tione, fi trouapino, congiugnendo fi infieme il far - 
ne di quelle grandifiima Jìima % che non fi difier- 
nere quali eh quelle prima fu fi i cioè ojèla natura, 
non inuitata(cofi dtcendo)produccfi tanta diurna 
copia ef ogni cofa,o pure prouenijh ddgl’ egregi] in- 
gegni di [illecita cupidità dell’ opere eccelfe arden- . 
ti,jlimolofi inuitatori d’efja natura. Si l'ode chia 
rumente, che l artifuron fruttuofe ; di che altroue 
ho detto. A Cicerone, poiché di queflopocofa , ho 
ragionato, fruttifera certo fu,an%i aurifera, la fua 
mirabihfiima , &puofii chiamare diuinifiima eia 
quentia . Pomponio Atticp, cl quale da Cicerone 
fu fwgularmente amato, ne trauavhofi caft di O- 
cerone^mofjoper laheneratme di y anta fua copi* 
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fi Irena nel dire ; oltre al fanto vincolo della flret» 
tifiima amicitia, gli mantenne yna rara, O* com 
moda fede donando a quello nella Jùa forcata fu- 
ga 250. feflertijjche fono 6 250. V- d'oro. Quanto 
queila mi pare rara& magnifica fiuuentione,nc 
facilmente da trouare hoggi paragone, non pure 
m yn potentifiimo Principe non che in alcuno rie 
chifiimo priuato, tanto giudico di minore ammi- 
ratione , 0 meglio dicendo , di degna moderatane 
accompagnata la fpefa,chefaceua il prefato Pom 
pomo nel piatto fio, in yno de precedenti libri ( fe 
ben mi ricordo jraJJegnata in il me fi, filo nel 

le yiuande,che noi fogliamo dire C amangiar 1, ri fi 
guardando fi hog gi trouarfi non pochi (fatta la co 
paratione dello flato loro con Pomponio ) che pafi 
[ano tale ff e fi. Mabeneflimo neffuno, orari 
trouarfi, che lo imitine nelf ornati fiima di buone 
dtfcipline famiglia, che egli fecondo ogni y fi in ca 
fa marma ,• {penalmente notabile 1 dotti fèrui per 
leg gere alla fia menfajjog gì gl' adulatori, per non 
dire brutti parafiti, & fishonefìi buffoni, che fi- 
no la corona delle menfi de grandi, et per acquìfìar 
credito a fi fludiofa arte fpefio da religiofè perfine 
(dico quato alìeuidente habito^efjer citata fi uede . 
Non c adunche marauiglia fi Poponto,caflj alber 
go delle fiacre Mufi,amaua Tullio, et liberalmente, 
con tanta pecunia foccorfe il fonte dell eloquenti a, 
in pencolo di ficcar fi. plquale quanto {limato fu fi. 
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fi, chi meglio lo dimottra, che quello furiofi Bacco 
di M. * Antonio ì donò cojìui a Popiho Lena , per- 
che Riportò la tefla del padre della Rom. Lingua 
decieflertium limila V- doro , el qual numero fi ri 
fcontra con f ’pp.nel ^.delle guerre Ciudi , fc riue - 
do hauere Popdio riceuutj da „ Antonio 250. mila 
dramme per tale ficclerità commefja.Hò detto fi- 
pra de gl’huomtni in yarie arti eccellenti, come lar 
fornente da i liberali, an^i proprio yirtuofi princi 
pi premiati, che fiupedo premio, ne riportò Apelle 
dipintore d yrifleflandro Marno 20. taleti doro 
che yn talento doro , bene con fcarfa y aiutatone 
y ale almeno 6000. ^.frittotele coperò 3. talenti 
certi pochi Libri di Speufppo, quanto adunche pè 
fiano cofìafiino i Libri d effi fnfì. 0 * Teofratto, 
iqualt ferine Strab.efjere l lati ricercati, e coperati] 
multo ariento da fppellione T eio , i quali via era 
no dalle tignole, & muffa corrotti , come che piu 
tempo erano fiati fitto terra . P Un. fecondo nel $ . 
dell Epiji. narra di Plinio fio ^10 materno , come 
potendo yendere i fioi commentar ij a Largo Li- 
cinio cittadino priuatoi Spagna 400 ,fefì. 10000 
V -doro, non yolle.V eramente che hoggi yn cane 
o fparuiere, forfè fi coperebbe piu taceao dell ’ altre 
fptfe,& in che altro i S crine Seruio grammatico , 
che recitando V irgilio inaridì adfugttjio^el 2.4* 
& 60. della fua Èneida fvetialmente il Sefìo per 
amore d’Ottauia [or ella a f ugnilo , 0 * madre di 
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Mar celioni quale d'Auguslo per figliuolo erd Ila 
to dduttdtOjÒ* mori ne diciotto anni . Ejjcndo a- 
dunchc prefinte Ottauia, quando Virgilio fi diui- 
namente recitava il fio poemd,&yénuto circd el 
fine del fejlo dotte defiriue il Idmento di Marcello, 
quell* fi ’yenne mdneo d ~\n certoìerjò per /’ acer- 
• ha memori d del caro figliuolo . Et con fdticdpttd. 
uid ricredtdydicono , lei hducrc impofio filentio di 
poetd . Et gli fece ddre dieci fifìertij per ciafiu uer 
fa fono yerfi li .per quanto s affetta alla memoria 
di Marcello, fi yero è, hebbe adunche V irgiho m 
■premio 5150. V- doro. Et non fu pouero V irgilio >, 
che nella yita fua fi legge hauere pofjeduto il hai 
finte circa di 250 .mila V- ricenuti pei' la liberalità 
de Riamici . Ma ritornando al confermare la fot 
ta fede delle prillate ricchezze, dico non e fiere ma 
r auto-li a fi culgentemente fi confideri gli "ir ili che 
traeuono de mavilhati,come fopra pia fi difie, no 
filo nelle prouinae, ma dnchor am Roma, che fi 
quello non era,non con tanta ambinone, & con - 
tentione d o-ara comperato harebbonocón prodiga 
libimi prefinti il fattore delle tribù nella creatione 
ile MaoiJìrati,difirte che ~\na 1 /oltd, corner eferi- 
fie Tullio ne 1 EpìUolc ad Attico & al fio jratel 
lo, sbigottiti i competitori per il pregio dccre fiuto 
ideile prumefie a chi fauoriua circa di ducento, & 
cinquanta mila v. d’oro, alla princtpal tribù , fin* 
%a la promefia di largire a 1 altre tribù, infino fi ri 
) ' (buffino 
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{ìrinfòno a deportare in mano di Catóni da cin- 
quecento fifiìertid, dodicimila cinquecento v. do- 
ro, furando di domandare il modificato fecondo 
! arbitrio di Catone, &non per ~Via di Largitione: 
& chi contro facefii da luifufii condcnnato ,per - 
defili la depofitata pecunia, & fi dtjh-ibuifi tra co 
petitori . Sopra ho efpoflo come yfauono \i Man 
fibrati rappre fintare yarij fipettacoli al popolo, 0 co 
ferire magnifici doni, qua.fi pagàdo ymuer fiale mer 
cede al popolo pel fattore dato de fiuffragij a [elenio 
ne del Man firato . T utto questo importa ad ap- 
pettare quel che moltamente fi tratta. Impero- 
che bi fogna al fermo grandi fi ufiino i commodi di 
tab honori,<& 'gradi, che tanto fifitmauono. Ma 
tempo è di mojtrare quanta fu fi la poteflà de {di 
Imper adori nella ggerra,cio 'c capitani che loro bn 
peradori gli domandauono (el qual nome poi fuc- 
ce fje in perpetua dignità, &yocabolo)quando per 
derono la Libertà, jimilment e l’autorità de Proco 
foli,& Pretori nelle prouincie fue . Quando haue 
nono con 1 arme fittopofilo alcuna pr Quinci a 5 era 
in arbitrio dell’ Imper adore flatuire certi confini, 
& conilittuuono gouernaton, 0 de Romani jiioi, 
o di quegli della medefima regione , 0 et altronde, et 
anche riafjumere al gouerno il ymto , & priuato 
Principe ,fic ondo che al yincitore pare fi. Laficia 
uà anchora in libertà alcune terre , perdonando lo 
rOjStralwne nel duodecimo mofira quello aperta 
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mente . Pompeo doppo la littoria, in Ponto hauu- 
ta, donò alcune regioni al Re Dciotdro . Elqual Po 
peo, rotto che hebbe in tutto T ideane Re d’ >. Arme 
nia potenti fimo, & a t firn piedi humiliato, & la 
corona in terra pojlajofece ridare, & ripiglia- 
re quella, & federe nella fedia recale, condannato 
in 6000. talenti, fecondo dice Plutarco, . Appiano 
yuole chel Re, gliene donaci . T antera l'autori- 
tà di Pompeo,& la maeftà,quejìe due , fi conuen 
gono a yn gran Principesche gli acqui florono >- 
na certa "Veneranda, & tremenda opinione negli 
huomini,di maniera ch'egli raffrenò affai Mithri 
date, et ritardò T grane . Se tanta ejhettatione di 
tali Capitani, poteua nelle menti degli inimici, qua 
to maggiormente filmare , fi debbe la potefit ne 
fuoi joìaati . Di qui nafieua tanta di fciplina nella 
mihtia, laquale rigorofamcnte offeruata con celeri 
tà a fèguirla impojìibile,non che arr inoriamo fùpe - 
rarla, (pedina lunghi viaggi * grandi , & di ffìcile 
imprefe, con felice fucceffo . Quanta la mihtia de 
tempi noflri, circa tal difciplina , fimiglian^a hab 
hi con quella, s 'io l>olefii dime il yei-o, mi concite- 
rei troppo gran furore intorno. Lofbecchio mol- 
to ben chiaro ci fia di me%go > & filo dicendo co 
me lareligione fia trattata, primo,& proprio og- 
getto del ChriJtianOjper quello, come agora pron- 
tamente con ficura famigliarità prefa, con Criflo 
piu nffettata dì oggi altra cofa 3 tutto di fi Irede. 4 
' ' * Et 
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Et chi lo negherà ì Quejìo dico è a ballando. a di 
■ moflr cerne laop'dn differenza . Credo bene che fi 
pen fiero dell diti’ a yitd,piu che deUd prefente , la- 
cjudle eoe perpettid abbrancamo, nel petto de mar 
tali inuiferato [ufi, molto piu fdntdmentc revo- 
Idto fdrebbe il modo del publtco , e priudto yiuere . 
*• Md pefi d quello ciafc un per f. Ritorno di diritto 
Corfo mio. Strabono pdrldnddndo della natione Co 
mana in Ponto, dedicata di ftcerdotio della Dea 
Diand^dice, come Pompeo ordinò fupenoredel fa 
cerdotio Archelao , ilquale yjfic io era molto ric- 
chifiimo,& ne dtfefliui el fommo Sacerdote por- 
tdud la diddema regale . La citta Comand era jòt 
to il fuo Imperio con feruidori fieri di numero [ci- 
mila [opra de quali haueua piena potè [ha, eccetto , 
che di fendergli . V f tuono adunche tali oran fi- 
gnor i, nelle prouincie , a quegli dal Senato fortite, 
molte cofe b eri ordinate . V ero è, che btf^naua la 
cofermatione dal Senato, [opra le cofe da Quegli de 
terminate . Non è adunche mar duglia fel publt - 
co,& priudtó accrebbe in tanto cumulo di mora - 
•uighofe,& prodigiofe ricchezze. Ma per la gran 
copia della pecunia? fpctialmente tenuta pel 

te foro dell Egitto tranfportdto per <s4u<nfó In Ro 
ma^molto ’ienne a crefcere il previo delle pofjcfio 
• ni . Fa il tefhmomo \Au<ruflo proprio , che in ifpa 
tio di yenti anni, dcquijìo per tejìamenti damici, 
yn milione & quattrocento mila fefler%i,fono 3 $ 
*>" ~ O 
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milioni et oro . Memorabili furono le ricchezze 
di Lentulo ^Augure & in ejjempio fìupendo po- 
{le, come afferma Seneca , dicendo che fu ricco di 
quattrocentomila federai, che fono dieci milioni 
a oro . Ma certo tra la memoria di quede ricche ^ 
^e, degna cofa et att entione è, che appreffo "Lami- 
chi, dì rado fi memionaua oro,ejuantunche abon- 
dantifiimipiu de fècoli fuccedenti, flati fieno , co 
tra t ufitato faueUare de tepi noflri,iquah per mo- 
do alcuno non fono da paragonare a quegli nella 
conditone della pecunia . Qual hoggi fi finte nel 
parlare delle ricchezze , &* te fori , far mentione 
dell oriento ì Et chi non finte quel che fimire non 
yuole il fordo Oracolo di fortuna, come ‘ioni, & 
filleciti prieghi, fi faccino a quella, oro, oro, firn- 
pre chiedendo ì Et Plinio fi maramaglia che i Ro- 
mani alle [aggiogate genti, oro, m tributo non com 
manda fiin j . Già sè detto . confermatone di 

quedo Plinto anche dice, che in copertura,o in ta- 
gliatura, [cultura de yafi, fi legge oriento, non o- 
ro,da perfetti artefici l/fato . Nel fi.lib.pienamen 
te tratta di qucflo! Et della fpefa d' alcuni yafi, ri- 
putati mirabilmente lauorati , Nel $6,fimibneme 
contate alcune cofi forejheri, entrò nelle Romani 
circa le ricchezgp » & come fi confumafiino da 
Romani^come^n opera monftruofa. Che fi Plin. 
ncnfnfii ancora in mano de Volgari, non mi fareb 
begraue,qui da lui raccome ~yna breue cognito - 
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ne . Ma a che propofito } yolere qui abbracciare o- 
cpt cufd ì par ebbe i vciefii piu predo ritenere T>n 
bijì oriate he dare chiara intelligenza di quedi >0 
caboti pertinenti alia pecunia , benché in fino a (fui 
molte colte hidorialmente fi fono racconterei fi 
ne conter aie cjualt fi confanno a fedo con la pre- 
finte materia , anzi paiono necefjarie . L a onde 
con piu breuitàjche farà pofiibile , pigliando que- 
gli efimpi, & tutori , che piu quadrino a 
queda impre fa^mi fpedirò } termina 
do qui , el Quarto Li- 
bro. 
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LIBRO Q^V N i T O. 

T fe inuero, tempo farebbe , d’- 
haucre finito [opera, et fen^a 
danno far fi potrebbe, nondi- 
meno /pero che non fi ripute- 
rà dijutile,& di poca grafia, 
quel che di fono porre in luce 
& efaminare anchora le [mifrate ricchezze, de 
Barbari, ne farà fuor di ragione, poiché erigine del 
le Romani furono , an%i cha interamente in ~\>na 
Roma furon trans ferite . il Regno aduche de Per 
fi e fendo in Dario figliuolo d Hidafpe peruenuto , 
fu da quello in ~\enti Satrapie, diremo prefetture, 
opre fidentati diflribuito,a ciaf una Ufo prefetto 
afegnando . Ordinò i Tributi fermi,& perpetui, 
' con quefla legge, che qualunche natione pdgtft d 
tributo in Oriento, In portafino fecondo il pefo del 
i ”V- Talento 
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Talento di Babilonia, quegli che a oro obligati era 
no, a ragione del T alento Euboico . V ale ilBabi - 
lonicoT alento fecondo ferine nel tcr^o libro fuo 
Herodoto 7 3. mine delle Euboiche . Et che ipopo 
li per quefla infittita forma del t ributo, chiama - 
nono Darwin mercatante, taf ondo cf auaritia. 
Ciro, & C ambi fe, per che non ridufono a cofi pre- 
ci fi necefità quefìt tributigli domandauono figno 
ri,accettauono ogni anno certi doni dalle Satrapie 
liberamente fatti . Herodoto adunche raffinan- 
do particularmete quel che ciafcuna di quelle pre- 
fetture fallo Helefponto, cioè diretto di Collanti- 
nopoli tnfino all India,ogni anno pagafii,& ridu- 
ce la moneta Babilonica alpefo Euboico, nouemi - 
la cinquecento quaranta talenti dì oriento. Et fi 
il reno fi oro per tredici ~\olte fia dato in propartio- 
ne all ariento,arriuerà fecondo la coputatione Et t 
boica,a ^6^0. talenti. Et quelli fimmati infieme 
congli altri rifileranno in tutto 14220. t aliti Et 4 
boici,fipra aife il talento Babilonico balere fitta 
ta mine Euboiche , per la quale opinione ,fi come 
non fi dimofìra,però quanto f ufi el detto T alento 
Euboico, co fi chiaramente comprendiamo ch’era 
minore del Babt Ionio . Ne precedenti libri alquà- 
to fe di tal cofa trattato. Fefìo yuole il talento Eu- 
boico fufii di ^ooo.denari Romani, il che fi 'Vero 
è, bi fogna auertrre in Plinio nel 35. doue fi leg ve, il 
talento ittico! fecondo Varrone)è tafato in fidi 
. - O tij 
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ci pfler%i,che a (j nella ragione bi fognerebbe / cri - 
verni Euboico,et non ittico imperoche 1 6. fcjì. 
yagliono ^o. mine, che fono 4000 . dramme, 0 dan- 
nar 1 . Onde conveniente lenone, non levando il no 
me sèttico, in Pii. babbi a ejjere denari 6000. Per 
che fiatai numero fi fegnaua cofi x.'yi. M. La 
lettera x. fignificaua denarioja M. migliataci m 
mero delmezgp è noto, cioè 6 . Donde da tahfgu 
re gli fcrittori fari fono pfler^i, imperoche fi co- 
me il numero millenario, pjìer^tfignìjicano il 
mede fimo ; cofi per yna medcfima nota fi ferine - 
nono. Ma per l’autorità di Polluce nel 9 . lib. de yo 
caboli delle cop,s intende la y aiuta, Ó^dijferen^a 
de talenti) ferine . Non farà inconueniente , dire , 
che l'attico talento y alena 6ooo.dramme,el Ba 
bilonio 7000 . /’ Eginejè 5000 . el Sirio ijoo. pia- 
mente facendo il conto fecondo il modo dell Sétti- 
• ca dramma,come che a cjuefla ragione giuflamen 
te il talento attico conteneva 6o.mine.il Babilo- 
iuo jo.L’ Eginep 100. proportionatamete. Ma la 
mina, fi come apprefjo degl* Stente fi abracciana 
cento dramme, cofi ancora apprefjo de vii altretta 
te delle pie dramme, fecondo ciapnni popoli, lequa 
li pcondo la ragione di cjualunche talento, piu 0 me 
no yak-pino per l’augnmento,o decrefcimèto. Per 
<juefle parole di Polluce , fi pofjono qnafi tutte le 
fòrti de talenti, & mine, a yna certa formar idttr 
re. Impero che fi come l\Attico talento piglialo 

mine 
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mine Attiche ,& quella mina attica le pie cento 
dramme $ cofi el Babilonico 60. mine Babiloni- 
che, lequah anchora efje includono cento dramme 
di fuopaefi : il talento Eginefi, fecondo il mede fi- 
mo,computo fatto . Ma fi come il talento Babilo- 
nico mefjo a ragguaglio del talento .Attico , ha la 
proportione fopra fifa', perche f Attico per fiftd 
parte è da anello piperato, cofila dramma Babilo 
nica eccede l’attica della medefima proportene, 
Etcome il talento Eginefi poflo a fronte delf dit- 
tico, ha proportione chiamata fopra partiente,cioè 
quando in'Jè includermi mta finterò numero , 
quale ha con chi fi ra * quaglia , & di piu anche 
due parte, cioè , duo tergi del detto numero . Ve- 
di l'ejlempio, f Eginefi talento è di mine cento, fot 
fico di 60. El numero cento capijce il fi font a, & 
di piu quaranta, che fino due tergi di Coltale adii 
che proportione fopra partiente , occorre tra fEgi 
nc(e,& f Attico talento ,* & fmile proportione te 
gono le dramme loro . Quello anchora fi pruoua 
per m’ altra ragione del prefato Polluce dicendo . 
Va notare occorre che la dramma Ermetica era 
maggiore dell' Attica, contenendo quella lo.oboli 
Attici ; concio fa che fei oboli filamente faccino 
l attica . Onde ff Ateme fi la chiamauono drama 
graffa, di fdegnadofi per odio che portauon agl Egi 
neti, chiamarla drama Egincfe. pertiche chiaro ap 
parific hauer tata proportioe io, oboli a 6. quatale 

O iiij 
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cento mine a 60. Et quefla è la proportene del ta 
lento Eginefe dii ittico . Herodoto attribuì 400 . 
talenti aariento alla prima prefettura 500 . alla f 
conda^alla ter%a 360 . alla quarta cinquecento , al 
la quinta trecento cinquanta-, alla fefla fttecento, 
alla ftttma cento fttanta,alf ottaua trecento, alla 
nona mille, alla decima auattrocentocinquanta,al 
l yndecima divento, dita duodecima trecento fef- 
janta,alla decimater^a quattrocento, alla decima 
quarta fecento,alla decimaquinta dugento cinqua 
ta, alla decima fefla trecento, alla decima fetttma 
quattrocento, alla decima ottaua dugento , alla de 
cimanona trecento . Ma non raccoglie la fomma 
che fa qq ap. talenti . Ma Jè il talento Babilonico 
ha proportene foprafejla dii ittico, quefìi 7740 
yanarmo de gli tattici nouemtla trenta t dienti . 

' Imperoche fe partirai quefìa fomma per fette, il 
numero partente farà nyo. di quanti talenti ere - 
fee fomma rapportata al modo Settico . Ma Hero 
doto dice, che la dettd fomma de talenti Babilonia 
ci, fa degli Euboici 9540 .che yerrebbono ad aui 
%aregb méttici di cincjuecento dieci . Por laqualco 
fa euidentemente fi mojìra lEuboico efjer minore 
de l'attico quafi di tre mine, et yn ter^o di mina , * 
Que/lo è in pronto a prouarlo,cufi raccogliendo . 
Fa che in ciaf uni de talenti di mine 60. cioè degli 
ittici (1 quali numeramo bora noucmila trenta ) 
manchino tre mine, coltrante, cioè il ter^o d una 
k . . cioè 




* 


LIBRO QVINTO. 201 
cioè dramme ter^o fommeranno quelle 

intere, iifcia il numero di pienti fette mila mine 
& per riterrò della mina rileueranno mine 3000 
che faranno trenta mila . Le quali partendo per 
6o.jaranno talenti cinquecento, cioè cinquecento 
yolte 6o.mine,o 60 .l/olte 500 .che tanto fa . A 
quello conto ''vendono a e fere 9500 • talenti Eu- 
boici. Di nuouo nece farlo è che de 500 . taleti per 
ciaf uno fi leuino tre mine conlw ter^o di una, 
perche fon fatti pii Attici per Euboici. Leucrafii 
adunche 1 666. mine, &* due ter^i duna mina . 
Ma per la fommadi Herodotoreflauono dicci t a 
lenti Euboictfiquah Cogliono circa 570 . mine Re 
jìono 10^6. mine, chef aziono poco meno di tale- 
ti 18. e [quale numero fc orrendo di piu affai, fa che, 
che la mia ragione non quadri . Che fe poniamo l 
Euboico talento fufii minore dell Attico mine tre 
& yn quarto di mina,folamente fconerano 340 
mine, cioè circa fei talenti . Et per quefì a ragione 
fòla giudicare fi può quanto fufii l Euboico talen 
to,elquale al fermo sauicina all Attico: il che per 
approuato,& mamfcflo credcndofi, batter a. Che 
ricercare frupolofamente la quantità degli altri, 
poco importa alla prcfcnte opera, quatunche dilet- 
ti, & <rioui cl fiperlò per amore di qualche dioref- 
fione occorrente, ff et talmente per grata cognitio 
ne delle cof qui me f data . Ma fluitiamo inten 
dm quel che Herodoto procede in referir e de tri- 
buti 
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buti Perfidili . S crine cofi. Gli Indidni fi come fi* 
no di numerofifiimd moltitudine (òpra tutti gl db* 
tri huommi,de quali habbiamo notitia,cofi ancht^ 
rd conferiuono tributo alld compardtione de vii di- 
tri "Veramente orandiftmo, cioè ^6 o. talenti di re - 
nojò oro. Quello ‘ Vocabolo renofifi pfigma,in gre 
co dd Herodoto chiamato, quel che i Ldtini romi- 
to d" oro, che è la rend con oro. Et ddl mede fimo au 
tore dltroue è chidmdta Chrifitc,'che è ld tcrrd do- 
tte fino minuti pezgi doro. Truouaftquejlo oro 
rdmentitio e fiere tdlenti Euboici 4680. ( fecondo 
computd Herodoto') fe t dimente fi fdcci coro , che 
v quefia qudfi ld puoi chidmdre poluere d oro, per 
"Volte tdnto ddriento firicompenfi . Co fi "Vuole 
' Herodoto. Et per il fio computo co fi torna : per- 
che fe multiplicherai tredici "Volte $60. barai ld so 
ma ai 4680. Ma bifigna ricorddrfi di quel che hd 
ueud detto primd Herodoto , come per editto del 
Re Dario, erafi comandato , che taì oro fi parafi 
fecondo il pef Euboico , altrimenti la fomma non 
tornerebbe gufa battendo a intendevi talenti Bd 
bilonici di renofo oro, & quefìo fujìi ricompenfa- 
bile con oriento per tredici ‘ Volte . Ma le parole fi- 
guenti dell [Autore fi conuenvpno col numero dd 
mepodo dice . ^Adunche tutto quedo in~Vnoin - 
fieme ridotto, fi raccovlieua per annuale tributo 
quattordicimila cinquecento fi ff anta tdlenti Eu- 
boici. Che feiRe de Per fi cauauono filamente ' 

del 
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eletta fut , & eia pochi luoghi dì Libia , per nome 
di tributo gli quattordici mila con cinquecento fef 
finta talentilo Attici , 0 Euboici, iqualipel manco 
fi Salutano da otto milioni-) 0 mtzgo d oro, qua 
to adunche direno fu fi 1 entrata del Romano Im- 
perio ? ma fiime, che fuori delle numerate prefet- 
ture , la Per fa, ejjd dominatrice, era cfnte . Di- 
ce Herodoto. La Regione di Per fa fi non è, da 
tne nominata tra le Regioni fipendiarte, impero 
che 1 Perf cultiuono le loro terre liberi , & efenti . 
Ma gli Ethiopi, 0 Calchi, 0 altri popoli porta- 
uono 1 doni ogni anno in Perf a . T va quali memo 
rabilierala penfonc annuale de gli Arabi, por- 
tando efii mille talenti d’mcenf . Ma 0 ne fuc- 
cedenti fecoli saccrebbono i tributi , acquifato 
l'imperio de Perf . In Plutarco f legge come a- 
vanti el Magnifico trionfo di Pompeo tutti i tribù 
ti del Popolo Romano a feendeuono alla fommari 
dotta a oro nofro per fedire milione con du- 

cento,0 cinquanta mila V. Et con quegli che in 
tale efeditione acquiflò detto Pompeo , che fur- 
no da ottocento, & fettanta cinquemila v. fim- 
tnando infeme, fino duo milioni, & cento~\enti- 
dnque mila.v.aoro . Le prouincie al Romano I m 
peru 1 da Pompeo aggiunte difpra fon nominate . 
Nota quel che computa Herodxhe Dono ognan 
no cauafii della Cicilia, Fenicìd , 0 Siria, ai Pa- 
lestina , infimo ai termini della Siria, 0* dell* 
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Egitto, dico rifcoteua ^o.taleti, dal retto della Si- 
ria, & Mefòpotamianon meno di cinquecento ,/- 
quali computati all'attica Saluta , fono de nofiri 
y.ytf.mila. Onde in tal modo ancora, poche prò 
uincie potettono pacare la Comma, che fi legge in 
Plutarco, fèn^a la Cappadocia, ^Armenia, Calchi 
de, iberia, ^Albania, Scithid,& w Arabia : Lequa- 
h non numero tra le dipendi arie . Per la qual co fa 
Pompeo in publico parlamento fi gloriò (come re- 
ttifica Plinio nel fittimo libro)d hauere prefo'f ^4- 
fia,~\ltima delle proumcie i parlando egli dell ^4- 
fia detta Cherronefo, altrimenti, Pemnfola, cioè , 
quafi ifòla . Laquale proprio fi chiamaua ^ Afta , 
via re<rno de Lidu(hozz i T urchia,come difii'ìdo- 

& * v /V Y^ n r r ■ r • 

ue reono quel Crefo,chcpergl infiniti juoi tejori,ue 
ne in Prouerbio,airfi le ricchezze di Crefò,per mo 
ttrare ~\n ftipremo ttato di ricca fortuna . Onde 
Je alle predette prouincie al Romano Imperio tri- 
butane, fi dogiugneranno l altre, della Grecia, di 
tutta Italia( per aire fòmmariamente ) con l’ifòle 
del mare difòpra,& di (òtto : tutta la Gallia, C57* la 
Spagna , le quali regioni infino allhora rcndeuono 
obedien^a a Romani, lafcereno filmare a Lettori 
che fomma raccogliere fi debba. Meritamente 
adunche quella fomma da Plutarco regifirata,ad 
attiche dramme, & non a fèfier^i nummi rappor 
tare fidebbe. Secondo laquale ragione “Viene offa 
fomma quadruplicata . Benché in quel tempo, ne 

C Egitto 


$r 

jk 

r 

n 

k 

» 

ttt 

> 

> 

*>j 

& 

. 

V 1 

ri 

* 

l 

fi 

0 

UT' 

0 

ij 

f 

4 

l,‘ 

ij!9 

I 


LIBRO QV 1 NTO. 205 
I Egitto , ne la Gatta, ne Inhilterra , ne la Maona 
ne V ngheria , obediuono al Romano Imperio 
Quanto poi fi dilataci, mafiime da che Cefare pre 
fe la perpetua Dittatura, opprcfa la Republica,et 
m fatto e fendo totalmente Principe , per benché 
non patijii cofi in tutto cacellarfi el nome della Re 
publica,cjueJlo anchora in ombra riftruando 1 fuoi 
[ucce fon, contenti d ef ere chiamati Imperatori, 
afe/iendofi dal nome Regio, molto al popol Roma 
no odio/ò : Quanto dico Ji ampliafi la Romana m 
rifdittione^pcr molti Hi forici, mafime da ^ 4 ppia 
no lAlcfandnno pienametefi dimotìra,che fcnfje 
al tempo d \Adnano, & da Ce fare a (juejìo di cor 
fono circa dugento anni . Etfei Romani haue fi- 
no attefò a dilatare piu , & piu I Imperio, faciime 
te occupauono tutto tdmuerfo ifauoreggiando la 
fortuna all imprefe loro , bene hebbono piu preflo 
fantafia diffadcre la fama del nome loro tra le re- 
motifìime,& inaudite regioni de barbariche qui 
ui tenere l Imperio, & pigliarne cura ; che ferino 
no et alcune nationi Levati con pieno mandato di 
mettere la fua gente in mano dell Imperio Roma- 
no, non e fere flati accettati : Similmete mol- 
ti p ’jpoh,quantunche non rende fiino obedien^a a 
i Romani , ne con quefli hauefino oblgo in cofa al 
cuna ,jòhti chiedere 1 Re, & Principi , & doler- 
gli alt arbitrio de Romani. L'entrata adunche del 
Romano Imperio, ne fi può dir e, ne pifarc,nefcrjj 
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t<7Tf rf/c*wo /’/?<* chiaramente afegnata : mafiime^ 

che quefta yariò ajjai fecondo la continone de te 
pi. Et fe pure yolcfiimo trarne qualche or dinar a 
certezza, è da fapere,che tale entrata confifletia 

1 nelle gabelle , & tributi . Le gabelle erano di 
tre forti . Per coltiuatione della terra . Per le mer 

* cantie , maxime nauigabili , & per *h pa foli . 

La prima fi chiamaua la didccima.Lafconda di 
bufo. Laterza di frittura. Etoltraqnejìe era 
il Sale . Circa de tributi , erano parati fecondo le 
(acuità di ciafcuno ; de quali tributi poca norma 
ficaua dagl? tutori. Limo nel nono della Mar- 
ra Macedonicafa mentione della Cenfura,che am 
minierò Catone, quanto f ufi rigido innfcuoterc 
queQi confi, non hauendo rifletto a per fona alcu- 
na . Doue fi ~\>edc } che per ritrarrli dall immodera 
ta funtuojitàfece io Evolte piu (limare, ti quel che 
per ordinano fi {tifino a comune pregio yendute^ 
le delicate l/ejh,&' fruigiouanetti belli , & tafiò 
la rr atleta in tre afi,cioè tre hb.di rame per eia 
fcunmirltaio . Strabane commemora dell Inghit - 
terra Ja quale fu {irta tributaria al tempo d'siu- 
o-ufio . Et che tollerauono le gabelle quantunche 
‘fraui f ufiino, per le cofe , che portammo in Galha 
'odi quiui cauauono . Et diuenuti fi ubbidienti , 
che ria piu non bifognaua tener gente a guardia 
delnfolai bafìaua tenenti Ima Legione per rifeuo 

ter e i tributi * Leggendola fentcntia del pre- 
fata 
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fato Str abone nel decimo fèttimo libro , ne tr ar- 
reno I na confettura grande in genere del ricco 
flato Romano . Scritte co fi . Cicerone in ~\na fua 
oratione elegantemente e fp beando t entrata dell - 
Egitto , dice che ogni anno, Auleta padre di eleo 
patra c altana delì Egitto, dodici mila, & cinque- 
cento T alenti .Onde fe quello Re , ilqualefu mol 
to difjoluto , & federato nell amminijìr attorie 
del Regno hebbe dell Egitto tanto d entrata l’an- 
no , che fi conuiene bora penfare , & quanto 1 li- 
mare l’entrata della mede frana prouincia ,gouer- 
nata con tanta prouiden^a, (penalmente in tan- 
to cresciute le mercantie Indiane ,& de Troglo- 
diti ì Et feguita mojìrare per ileommertio del- 
le genti infoine mfieme a negotiare, & dirado, 
& con fatica con pochi fiimi, C$7" piccoli naui- 
gij folcando [strabico Golfo, & poi a ficurati 
nauicarui con grandi fimi nauibj , & molti , & 
poffare infino all India , C$7" all diremo Ethiopia, 
portauóno, & cauauono pretiofif ime robe . 

T olomeo fu padre dell ultima Regina deli Egit- 
to Cleopatra, huomo ignominiofò, an 
negato ne yittj , infino a esercitare pei' lafciuia il 
fonare di flauti , donde acqui fio , il [opra nome 
Aulete , che fignifica fonatore di flauto . Coflui 
per la fùadifjolutayita, ju dagli v dleffandrini 
fcacciato del Regno , rifuggì a Roma ,fupphcan- 
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dod'cfjerecon l'aiuto:, & autorità del Senato re- 
(limo nel remo ; Douc ajjai in lungo trattatala 
caufa,&* yane le fententie de Senatori , fnalmen - 
te da Gabimo patritio Romano, che allhora era al 
vouerno della Stria , fu nel regno ridotto . S i potrà 
filmare t entrata dell'Egitto, co talenti [opra afje- 
onati,c con cjucflo accrefcimcnto, che 1/uole Stra 
%one, circa dieci milioni cf oro , o piu. Come è noto, 
lAumClo fuperata Cleopatra col fuo‘ impalato 
'^Antonio, riduce ilrcgno d Egitto informa di prò 
trincia. Et nel modo che ellafufi gouernata il me 
defimo Strab.diffufamente netratta . Riducono 
ancora mJiri altri regni a prouincie . Che da prm 
cip io gran parte dell' [Africa , & <Afia, i Romani 
commejjono algouerno de Re, & principi a loro 
'"\bedienti.Ma di pw,o per ribellione di quefh prin 
cipi,& violar ione de patti, o ’ìero per mancare la 
Jhrpe recale, finalmente quafi tutto fi riformò in 
fiato próuinctale . Giofefo nel fecondo della Giu- 
daica vueira, induce ^Agrippafare yna elefanti fi 
fima oratione al popolo Gicrofohmitano (el mede fi 
mo racconta Hegefippo facro Hiflonografo , ho- 
noreuolmente commemorando la potenza, et rie - 
che^adelf Imperio R amano, per sbigottire . & 
ritrarrei Giudei inchinati alla ribellione. &*tra 
l’ altre cofe difje . Hanno i Romani fortemente co 
farmi fog ^ togata la ter^a parte dei mondo , che 
facile ) Ó* m pronto non pure è numerare le tante 
* natio 
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' bottoni pofie dal more ^ Atlantico , & le colonne 
dHerculc infino al mare Soffi , oltre alT An- 

nuale contribntióne delformento col quale pafio<- 
no otto me fi dell'anno la plebe Romana paiono din 
ichora altri tributi , & quel che è piu 3 che lina fi* 
la Legione le tiene in timore . Ma a che fare bifi- 
gna cercare gli e f empi di lontano per narrare U 
potenza Romandi quando che molto bene la paf- 
fute giudicar dall. Egitto a > 0 / lòcmo \ Impero^ 
'che quantimchetal prouincia fefienda infimo al 
1 EthiopidyCS* alla opulenti fimo férabia,^* con- 
fini con l'lndia,et babbi fettantacinque imbonì di 
dubitatori eccettuato el popolo ^lefjandrino, non 
dimeno ybbidientemei e pagando ifioi tri$tti(che 
quanta fiamma faccino fi può é limare con fide - 
rondo le tefle) inchina le [palle fiotto el Romano 
Imperio 3 per benché finta qualche filmàio di ri * 
■belbone hauendo Alessandria Città , 
fi di moltitudine dhuomini , & di ricchezze ab- 
bondante 3 fidi fiactofi circuito, che hà di lun- 
ghezza fladij trenta, di larghezza dieci . Et de 
tributi pagandone molto piu per ciafiun mefi, che 
non date ~Voi per anno . Et di piu ,jporge al popo 
io Romano fermento per quattro mefuEt due Le 
gmi fole [landò fipra la cura della Città frenano 
al profondo Egitto 3 con tutta quella nobiltà de Ma 
pedonici . Della grandezza d^ìlefptndt'ia Stra 
bone fentecon Giaffa, alquanto manco larga. 
rV- ; • " V P 
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Ed mentione della Spagna Strabane , maxime del 
la parte chiamataT uraetanta , che anche Betica 
fi diceua , hoggi Grandtd, quanto fufìi fertile, & 
jpetialmete a ammiratane degna , per la copia de 
metalli, degnali fcaturifce yniuerfilmente tutta 
la Spagna, non già quella per tutto abondante di 
biade, & maxime doue piu abonda di metalli. Per 
che raro fi truoua Ima regione copioja dell ~\na, et 
t altra cofa : ma che la Granata è piena degni lau 
de, che per conto di metalli meritare fi pò fa-, dijór 
te che niente *V/ mancd,che fia degno di memoria. 
Imperoche ne oro, ne oriento, ne rame, ne ferro, in 
paefe alcuno altroue^o in tanta quantità, oin tan- 
ta bontà nafeere peranchora non s è trouato^qua- 
tonellaTurdetania nafee . Similmente procede 
narrare de fiumi della Spagna y che menono oro, 
del che & Plinio nel sparla . Entra Strabono nel 
la Gallio diffufamente(il che io trafeorro in breui- 
ta)& la mojìrd emula della Spagna nel produrre 
dell oro *, mafime ne luoghi del monte Cimerio, do 
ite credopiuprejìo leggere fi debba Cemeno, que- 
llo diuiae ( fecondo Str abone , Laquitdnia ho? gì 
Guafcogndj da Celti, hoggi proprio doue fi dice 
Erancia)nel qual luogo Cejar piu predo pone il mo 
te Gebenna , delquate ~\na parte hoggi T arara è 
chiamata . Memorabile del te fòro trouato inTò- 
lofa Città, & da Romani rapito, onde ~\enne in fa 
mofifùmo proutrbio,ma con biafimo di feekrate^ 
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Z aforoTolofano . che parte fi ferbdtfà incerte 
cappelle parte in fofje confavate . T rogo nel 31 M 
bro ferine, hducua nome Copione el Capotano elqua 
le tolfet di oro > Imputando a queflo detefidbile fa 
crilegio la caufa della rouina fua,e delfcfjercito.Et 
pone fu fino libre no .mila doro ,& oriento cin - v 
o ue milioni. Non par credibile tanta fomma, che 
a Salutarla fi refla Jìupefatto . Ciafcuna Itbra del 
oro, non fi può limare meno di cento v. correnti > 
come dtfjprdj ancora che in tfio mefcolata ‘ \ifuf- 
fi lì undecima parte di rame ,• fecondo laqudl ragio 
ne tal’ oro l’alfè Indici milioni di V- d'oro . Che fe 
fu oro perfetti fimo? obri^p , da Greci , & Latini 
chiamato, quafi dire puro , potente , pèrche non fi 
diminuire nel pr oliarlo & cuocerlo, di fmcera,et _ 
prima bontà, fine filmerà per hb.ui.xr.Vedi qua 
acculerebbe . Quanto all' oriento, è dubio sei te - 
Jlo è fedele , forfè fcrifje quindici centinaia di mi- 
gliata, non cinque decine di centinaia di migliaia, 
che facilmente potettono errare itraferittori per 
la Vicinità delle yoci in ambiduoi i numeri, come 
bene fi conofce,nt yocaboli Latini loro . Et anco- 
ra chel tejìo fila bene, fempre intenderai per il ìf. 
fi come in Suetonio d’fAuguflo el qùaterdecies per 
-dueyolte fétte ; cofi>sò Cicerone. Et queflo 

milione, & mezgv di libre d oriento ,fono al mo- 
do noflro quindici milioni di y. d oro. Ma grandi f 
fimo differenza è di tale quatità a quella che met 
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te Strabone togliendola, dà Pofiidonio,el(juale uno 
le fucino lunula talenti dì oriento, computando in 
fteme,oro,& * oriento . Della pofttione, & felicità 
."della Galha , molto magnificamente ^ 4 grippa ne 
parla à Giudei da Giofifo introdotto , & per co fa 
di fimrna ammiratone alieoa l' obbedienza, & fe 
de loro inuerfi de Romani, generata nonper timo 
re, & effeminatela, concio fa, che per 80. anni 
kauefimo Virilmente per mantenere , fe pofibile 
erario libertà combattuto : ma "Vinti al jìne,& fò 
pr atutto incitati per la pruoua fatta della ’ Virtù de 
Romani & con flupor e, "Venerando la fortuna lo 
ro,di modo, che filo con la guardia di 1100. fida- 
ti fi teneumo in fede, che haueuono cjuafi piu città 
che non era il numero della guardia. Molte cofe in 
picchi fafcio flringo, riportandomi fempreàquèl 
- che altre uolte ho detto, che ne proprij tutori, che 
altro non hanno trattato, pienamente fi leggono; 
benché (limo efjere molti del "Volgo, o per non leg- 
gere, o per non prcjlarefede à literati,ouero per u- 
tia certa male habituata natura, à nulla altro fino 
a quel che gli piace, credula,che "Volentieri pecchi 
. no cf incredulità, & riputeranno tali cofi "Vane, et 
falfi . Et pure Strabone ferine come j nella Beticà 
hog gì Granata-, già fi comperaua "Vna certa fpe- 
tie di montoni per coprire le pecore , atte fiche pài 
nafieuono finitime lane, fono coflaua ~Vn talen- 
to, che fimst. 6 oo. laceuono i Romani di tali 
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fpefè, filiti anchora à comperare 40 .fi fletei gra 
di, cioè 1000. v. W » A fino buono a coprire j anco 
ra y ri ^ 4 fina buona per generare mule . T eflimQ~ 
nij V drrone & Pbnio . Non pofjo partire ancor 
ra dalle prodigio fi jpefi fatte yenendo quefìo a co 
fermar le finifwate entrate del Romano Imperio • 
Suetonio nella yita di Caio Caligola moflrando , 
come queflo yituperofifiimo huomo,fufii anncv 
goto nelle efiuifit e Infime, in corniti disordina- 
tifimi , di forte , che poneua innanzi pani, & ci- 
bi doro, ynguenti pretiofi , profumi caldi, & 
freddi , pretiofifiime margarite con aceto liquefa 
te inghiottiua , & infinite fùe pazzie , in fimma 
confummo in manco di yri^Anno tutto quel che 
Ufi io T iberio , chef t due milioni , &* fittecentQr 
mila fifler^ì grandi ridotti a oro noflro ,fino fi fi 
fant afitte e mc\o miboni . Et chi rio reflarebbe di 
conj tifone al credere ,onò, grandemente pienoì 
Ma chi diminuirebbe la feded’yn tanto accet- 
tatoHiilorico ì Et fcriue, che tanto era infiam- 
mato di maneg giare danari f che ffiefio paficg - 
già fidilo , O* anchora yoltandofi, fopra de mon 
ticelh d’oro ffiarfi per yn largo luogo . In y en- 
tro vAnni Tiberio con molta rapacità 
firdido , d? piu che mifin , ragunò quefia pecu- 
nia. C aio ficee fiore fuo , come è detto , non 
tardò troppo à dargli fine, aggiunta ancora l’ordi- 
naria corrente del tempo fio effratta dalle cofuets 
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gabelle, & tributi . Di Nerone fi legge il mede fi- 
fimo,&€ommenddua Caio fiotto materno per 
queflo filo, che in fi breuifime tempo hauefli con - 
fumato tanta pecunia da Tiberio lafcìata . Onde , 
&* lui anchora fi iludiò d’auan^are dimonibruo - 
fi prodigalità ogni altro . >Al Re darmenia T irida 
te quando fu in Roma, ogni digli donaua “Ventimi 
Ut?. d'oro . Et nella parata lo prefintò di due mi- 
lioni, & tnczgP doro. Et fece moltifbettacoli nel 
tempo che T iridate fette in Roma,chcgrandeme 
te haueua difiderato la fina ’Venuta,come chegl’ap 
portajh honore gr^ndifiimo. No è con filentio da 
pajfare quelche dice Plinio nel 30. lib . ( per confi - 
ghare bene certi ~Vani,& diabolici ingegni, crijlid 
namente dicendo, doue parla della maria, la quale 
moQra e fiere “Vana per queflo che Nerone de fide 
rò con ogni jùo sformo di fiperla,ne potette^nonglt 
mancando pero t ingegnose lef acuità. Dice cofu 
Era ‘ Venuto a ' Vi filar lo T iridate Mago, apportan 
do di fijlefjo “Vn trionfo delL^érmenia. Et però fu 
grauealle prouincie, non haueua “Voluto nauiga * 
re, perche fiutare m mare,& Vfindo altre necejli 
tà in beneficio del corpo come da natura a morta- 
li è dato,penfiuono fuperjlttiofimente ' Violare que 
ilo elemento . Haueua menato fico de Magi , d 7 * 
anchora haueua conficrato , Ò* introdotto nelle 
jue operationi magiche Nerone ,* nodimeno quan- 
tunche egli a T iridate defii,& confimafii el Re * 
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gno,non potette pigliare taf arte da Quello , Nero- 
ne adunche non fi lafiiò amicare cf horrerido firn* 
fciamento,daqualunche fi fufit fiato fieleratifii - 
mo Principe . Dice Suetonio ai lui che nel giocare 
metteua per ciafiun punto del dado 400 .fi ferzi 
grandi che fono 10000 .y. d’oro. In ùltimo da co 
fiderare è il palalo chefece,chiamandofi,cafa d‘ 
oro. Benthc Plinio fi sforai mojìr are, che quejìa 
fu fi "Vinta dal theatro di M. Se auro per la magni 
ficen^a dell’opera , onde non ci mar auig li areno , 
che in quella f amo fa arfione,patì la ' Villa fra ( di- 
co di Scauro ) il che altrove è detto danno di duo 
milioni mezgo,& forfè cinque . El palazzo 

di Nerone fu tncdimabilc,& la fpefa fra frpra 0- 
gni modo, tlche fi può congetturare attendendo a 
quel che jcriue Suetonio in Othone.Queflo è , che 
tra le prime facende del fro principato, ordinò fi 
(pende fi "Vn milione, &• dugento cinquanta mila 
V- doro, a finir e folamente~Vn poco che redatta che 
fi può ' Vedere in Nerone, che a tale perfettione Iha 
vena condottole niente d’importanza alf opera 
' Vi manca fi. ComelioT acito, fcriuendo la immode 
rata,& difordinata " Vita di Nerone, dice comegit 
tò " Via donando da cinquantacinque milioni doro, 
adunche fi per anni i^.che tenne l’imperio Ro- 
mano prodgamente largì tant ’oro, Et co altre fpc 
fi particolari della 'Vita fra avanzò tutti gli altri, 
che acquidorono il titolo di brutta prodigalità, no- 
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dimena in queslo me^o anche atte falla fabri* 
Cd di tal palalo, che pojhamo tmaginare della 
mir acolo f grafema del Romano Imperio ì Rat 
conta P limo che non produce l’Arabia tanto in - 
cenfo guanto Nerone nell ejfeqtue di Poppea ohm 
ciò. Editale per yn fortuito cajò per ira del mari 
to, morìe fendo ^ramda , chetilo vii dette yn col 
cioiNokfuarf el corpo-ai cojlume Rumano^ma 
dll'ufin%a de Re forejheri mbalfimato,& collo - 
caro nella tomba della famiglia Giulia , Scriuono 
Eujcbio, &* Oro fio, che NerOne ftrinfe il Senato 
d contribuirgli f (Anno 250 .mila v. doro per ffbt 
nere le fjiejc da Imper adare. Tutta quefla fuadif 
folutione accadde doppola morte del grauijìmw 
precettore fio Seneca : che lo fece morire (cornee 
à tutti noto ) e fendo vii molejìi 1 buoni documenti 
di quello. Refi a la cogit ottone nofbr a quafi attorti* 
ta,fntendo quel che nelle cene fletta imporre ì 
fot amici conuitando fjìefo,coflò a ynodi que- 
fii circa cento mila y.doro yna cena melata, cioè 
cof dolce compofle con zuccheri, pajle, meli, et fi 
mili confettici, che fi partono m yltimo del con* (t 
tó piu per uederle,chc per manviarle.QuatO penjc 
reno fu fi elnflo della fycfa nell altre y monde* fuc 
cefje Vitelho che ditale Infurio fi fiperfluttà , &■ 
crudeltiforf aitando vii altri, 0 conte fe del pari, fi 
alla gola dedito, che per quefio appetito, chiamarlo 
hùowo yituperofo, fera picciol nome d’infamia si 
» Jfetto 
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j (petto dlyirio fio . V fauci fpefio mangiate eldi 
■ qudttro^dte,& per reggere di pdfto, folleàtaa* 
aiutar fi colyomitó . Et aa quello, & da quello fi 
focena convitare . Et ciaf uno di quefh cornuti > 
non mai còllo meno, d perfino dì 10000 Aalo.Dì 
modo che coflui in circa otto me fi , che lui regnò > 
'confumò lufjuriofamente ( parendogli fare ajjai eL 
godere, olii giornata,^ non tanta cura del j ut u- 
ro)prca ai . milioni, & mezgo doro , fecondo feri 
ue Tdcito . Gtofefo nel quinto della Giudaica guer 
ra dice quefìe parole di V ttelho . Seduto nell Im- 
perio mefi otto, & cinque di ,ju tagliato a pe^i 
in Roma, che fèpiutempo’yiueua , non poteva 
'-di certo bastare alla fua luffuna , tutto i Imperio 
Romano . Succeffc V efpafiano,clqualc fu nota- 
to d\Auaritid y del re fio, Principe Meramente otti 
mo, benché kS* di quella pare fcufabile, hauendo 
trottato fi indifor dine grande la Romana Republi 
ca, talmente ,'che diceua bi fognare a l-olere fófle^ 
nerldyfare la fòmma di cento milioni doro, per que 
fio anchora che tot audritia la conuertì in opere lo 
deuoli. Dalie cofè predette molto bene comprende 
reputiamo quanto incfìimabilc [ufi no , C Fogni 
human pen fiero auan^aftno le ricchezze de Ro- 
mani» V n luogo filo di Plinio, degno è qui dggiu 
gnereadacqmjìare piu fede delle cofè predette » 
Nel duodecimo trattando della felicità d'Arabia 
moflnt che pel comcrtio fatto con tale regione, e co 
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l' India, e co /’ altre ,fi ffendeUa 1 anno per minima 
computatone centomila fèjler^i ,fono due mi ho 
ni,& mezgo d oro . Che tanto, &piu quelle prò 
uincieguadagnauono , cojlando care a i Romani 
le delitto, & le pompe per le donne . ^Afjai ferino 
ho infino a qui delie ricchezze Romane . Hora ri 
tornando a quelle de Per fi. Difi quitti fufiirio i tri 
buti loro, oltre alle portate deUincenfò, Ó* fimil co 
fc aromatice . Et mo[ìrai per autorità dHerodoto 
e fere y enti prefetture, benché Plinto nel 6 . dica le 
prefetture de Partili {che poi co fi fi chiamorono i 
Perfi)efjere 18 .ma lui parla del tempo juo . Si che 
il reorno de Perfi dal primo infino all ultimo Dario 
per molti Regouernato, mirabilmente di potenza 
ricchezza,®* bellezza accrebbe . Erano difpo- 
die le flange recali, come dire refiden^e per y tag- 
lio ,dall Helleffonto,& dal mare Egeo, hora Lar 
cipelagOjper ordinati ffatij con bclhpimo ordine in 
fino a Sufa di Perfia città Rigale, yia ficurifiima 
& per tutto habitat a. Pone Herodoto p articolar 
mente ogni cofa,fafegnando Itemi alloggiamen- 
ti regali per il paefe diudia, 0 * di Frigia . Et final 
mente di fonando il camino,interamente inftno a 
Sufa douefaceua rcfiden^a il Re. in tutto numero 
hofpitij cento indici, partendo da Sardi per arrì- 
uarc in Sufa. Et quefla yia,f la mifura è renarne 
te fatta a paraftnghe{ Salendo , come yale , yna 
parafanga trenta fladi], benché alcuni la fanno di 
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cinquanta) faranno da Sardi alla Città regia , che 
ancora Memnoma fi chiamaua fladtj tredicimila 
0 * cinquecento . Et delle par afinghe , lormifiura 
4^0. Cominciando adunche ogni ai ijo.fìadfpaf 
(tramo nouantagiorni interi . Cofi fitto Dario co 
fnwiinato Lunghemani-ipcr hauere le braccia Ih 
ghe che lofaceuono brutto , delresh bellifi .fendè 
dendofi quelle infimo alle ginocchia, flotta difpojh 
lo fiato de Perfi; el quale dipoi dal magno Jilefia 
dro fu rouinato,0* aiuifi in piu fùot Jucce fiori : in 
finche i P art hi di nuouo lo refi aur orno, combatte - 
do fpcjjo co Romani . Ma quate fufiino le ricche ^ 
di tal regno, l'ultimo Dario regnando , chiara- 
mente da Quinto Curtio fi dimofbra >* el quale poi 
che hcbbe narrato deltefiro fparfò pe campi nel cit 
flitto riceuuto da M le f andrò, 'venendo alla pecu- 
nia fignata,fa la fiomma di talenti 2600 . Et nel 
quinto libro, quando Sufia ji dette ad Mie fiandra 
qui ne tefori del Re efierfi trouataincredibil firn* 
ma di pecunia cinquanta mila talenti cf aneto , no 
fignato,cioè non battutola tanto alpefio in pe\- 
adunato da molti Re per lungo tempo, & ~\na 
fola boragli pofi in mano d' ~Vn Re fior e fi ter e. Et di 
piu 4000. talenti trottati in Mr bella piena della 
guarda roba/ 3 * ricchezza di Dario, oltre allepre 
tiofiifime foghe di tutto l'efiercito che qtliui erano 
raddotte 4 V leni alla Città Perfiepolt(flringo, e rdC 
jcoo-ho quel che fa al propofito,mQumto Curtio leg 
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ga chi "Vuole l’int eroghi quale Juf>erò tute [altre di 
ricchezza quitti trouat a Ji unendo in quelli que - 
gli Barbariportate , come in luo^o [alno, tutte le 
piu pretiofè , & care pittante loro . Quitti fi tro 
aprono centomila ‘ Venti talenti : per portargli, che 
gli haueua dipanato per la guerra , comando Ca- 
melli, & altre befhe da Suja,&* Babilonia ; Ben- 
ché tra Curdo', Strabane, & Plutarco ,pa qual- 
che differenza, ma non molta,circa il numero . 

Curdo feri ffe 156 . mila talenti . fin^a la pecunia 
di Babilonia. Strabono abracciando ogni copi del 
abottinato tepro, dice cento, & ottanta mila , che 
ptrebbono ceni otto milioni d’oro . Sommai di 
gran ' Vantaggio mag giore piu di ciapun altra , 

' che inVn, pi tempo fi legga da 1 Romani infieme 
regimata . Et oltre a quejìo tefiro, Curtìo mo - 
f ra come ù 4 leffandro ' Venuto in Hircania ,fife - 
cc "Vna rafjegna di 'Venti fei mila talenti, de quali 
dodici mila confumatì per donatiuo a i fidati , £ 2 * 
altrettanti rubati per fraude di chi gli cuflodiuA* 
Bjeriche vAleffandì'o per fua liberalità niente fi ri- 
prbò di tanta preda , quafi el medefimo i fitoi fòl- 
datì. E memorabile la (pepi fatta nel mortorio 
dì Epflione fuo caripimo iooòo. talenti > fono pi 
milioni doro . Et nelle nottue di Statira figliuola, 
di Dario , Laquale prep in Sufa per donna , fece 
hn contino a none mila per pone, a ciafcuno de 
cor, aiti dono ~Vna ta^^a doro per fare il jacrifìtio . 

Ale mora 
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Memorabiliflima fu l'offerta di Dario , off erma fa 
figliuola con dota fòpra modo , per mostrare 1 ' in- 
credibile opulenta del florido Regno 'de Per fi ; do 
uè parimente fi^ede l’eccelfa,& inaudita co nfi- 
den^a haueua di fefleflo^AlejJandro, difpregiandò 
tutto elpaefè tra iHellefponto , et il fiume Eufrate 
in dote ^t di piu 30 .mila talenti doro per riffe attore 
la madre jet due figliuole, & in pegno difcde,etpa 
ce ritenere Occo pio figliuolo, che già prigione Iha 
ueua.Onde nacauc l occaffione di cjuel magnanimo 
detto diAlefi.che configliadoffi coffuoi fòpra tal’ of- 
ferte, P armeni one co figli ondo s’accetta fino le co - 
ditionijCo dijpiacer di quel altif.ffpirito, ffentito un 
tal conffgliOjgli riffa fe . Io ben piu prejlo dorrei la 
pecunia, che la gloria, s’iofuffiParmemone.Hora 
tAlefl fon ficnro della pouerta,et ho in ricordo nel 
petto mio ch’io fon Re, no mercatate. Qui è da no- 
tare il numero de talenti. alcuni tejìi antichi han 
nò 7 , 0 . mila talenti doro, che non par credibile , effe 
do tefóro infinito . * Alcuni fìapati feorretti fòlo 30. 
Et (jueflo pende affai nel poco. Plut. gli numero io 
mila, ma non dice, oro, 0 aricnto,onae farebbe for- 
fè ragioneuolc, [e i jo.milafuflino (Tariento : fegia 
non dogliamo dire che’l talento doro forfè non era 
di ldy. 6 o.che difètto intendereno . In Iuflino par- 
lando nel 13 . delle ricchezze d'^élejjandro dice . 
Erano ne teffn'i cento bilia talenti. Et per quelche ^ 
ogni anno di gabelle 9 & Muti Semita 300. mila* 

Doue 

». 


' * 211 DELLE MONETE 

Doue pcnfo in lucro di trecento debba cfjere 30 ". 
Imperocbe non pareconuenicnte che fanno s' ac- 
coglie fino $00 Mila-,®* folo ne te fon fi trouafino 
cento mila. Et anchora per quel che indietro e[po 
fio fi yede , poliamo comprendere che l'entrata 
annuale era di trenta mila. Quafi tutto queflo è 
quanto ferino* fi pofi delle mirabili ricchezze de 
Perfiyt quali diligentemente oljeruorono , in tcjòro 
hauere la maggiore parte dell oriento , ®* oro , in 
yaft,®* fimui pretiofe mafjeritie,ma pochi dena- 
ri frbauonoyfolo quanto ptnfauono bafia fino per 
/ Jpendere giornalmente , Idpprefio de Romani ap- 
pare il contrago, che degno ai nota,® condcnna- 
vione de Cenfiri, già fu tenuto hauere in cafacofe 
^oriento, filo alquante poche , ®* che non pafjafi 
fino incerto pefo ben piccolo . Ma quella legge 
fu ordinata per altra cagione,®* per la penuria ae 

l’siriento. , - 

Hauendo affai trattato del ricco flato de Ro- 
mani,®* de Perfi,ragioneuole è oltre alla diletta- 
t ione, dar e anchora notitia degli altri Reogu . Piu 
micino di ricchezga,a *lt duoi prefati, degni altro 
Regno, fi hede per certo e fiere flato quello de Giu 
dei ] &* quando io affermi, del pari con quegli per 
talcofahauer contefi, nella fuccedente dimofira- 
tioe fiyedrà,che narrerò cofe,ne da riderei, ne dal 
> ero lontane. Dauit , ®* Salomone di quella gen 
iefamofifimi ,®* eccellentifimi Re ; fi come ~Ve- 

' romeni e 
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r amente del Regiqjcettro con tali titoli molto aux 
aprono i fuoi [ucce fiori, cofi ancora di magni ficen 
ricchezza oltre a modo . Et non pio dalla 
faarittura ( che donerebbe badare all animo pio ) 
pai ricchezza ha il tejìimonio di '\erita(come al- 
cuni mal difpofii a dargli fede) ma ancora da mol 
ti altri, che non tra facri,ma ben tra legittimi Au 
tori connumerati fono . Nondimeno la debita n- 
ueren^arichiede in pr mia fi produca ti teflimo- 
nio dell Antica hijloria . Nel primo adunche del 
Libro chiamato Paraltpomeno,al u.cap. Si [ente 
Dauit dire a Salomone Confortati, & portati >/- 
rilmente,mn temeremo dubitare, ecco io nella po- 
lleria mia ho apparecchiato la fpefa per la cafa del 
fignore, cento mila talenti doro,& d oriento mille 
migliaia. Et nel i.dc Re al 8 .cap. t Commemoran~ 
dofi la rotta data, a Adade^cro toljè Dauit larmi 
dorojequah haueuono i ferui di Adade^ero , & 
portolle in Gierufalem. Et nel $.al io. c. non era a- 
riento,ne dì alcun pregio fi riputano nel tempo di 
di Salomone . Perche le naui del Re, con quelle de 
Hira 1 /nal/olta per (patio di tre Anni, pafiauono 
in T har fi, riportando di quiui uro, & argento, \ 
poco di fitto. Fece che tanta f ufi ìabondan^a del 
l'oro, Ó* dell' oriento, in Gierufalem, quanta era, et 
delle pietre. Perquefla eccefiiua comparatone, 
yicne l Autore afignificarc corriera infinita co- 
pia di tefòro apprefjo ai Salomone . Sopra fi dice la- 
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tnav %jvr fimma delle ricchezze de Perft, effe** 
fiata tòo.milatdlcnti, doppo che Dario fu fipera 
tOjd i quali agviitgiere bijogia 7000 .che efio Da 
rio fng vendo nel tumulto rapì fico, & di piu co» 
yna certa difcreta congettura, mettere la ffeefa di 
tal guerra . Hora compariamo infieme . L’hislo - 
ria [aera ferine, che Dauit pojfedeua , ~Vn milione 
di talenti d\Ar lento ,& centomila doro , iqualì ri- 
dotti ad Oriento, 'ìavhoho almeno milione di 

tàlenti t . *A quello modo pare che le ricchezze di 
Dauit fucino dieci mite ma* vjore di quelle di Da 
no . Stimo che taknto Per fico, & Hebraico,f uf- 
fici mede fimo chel Bahdonio , feconda laqual ra- 
<r ione, la fimma s ac enfi e la sella parte . Giofifa 
’nel j. delle Antichità, dtcehauere Dauit lafciate 
tante ricche?^ quoto mai ne fimo altro Re, ode 
vii Hebrei,o d’altre venti. Et Eufibio nel nono del 
ìajua opera intitolata della preparatane Euaveli - 
ca, alleva Eupolemo hauere fatto honoreuote ,& 
fedele mentione dell’ opere di Dauit, come fittopo - 
fe molte nationi,et tributarie a fi le f eie, cofi el fio 
difijrno d edificare il tempio la gamifiima pecu- 
nia, & materia per quello apparecchiata , 0 * la 
caufa perche non cominciaci la fabrica , dipoi il 
fiic cefo di Salomone, & narra tutto Quel che da i 
noflriper certo fi crede* ciliegi anphora quefla 
EpiSÌola . Salomon? Refi V afro Re d’ Egitto, a- 
WCQ paterno , fallite* Sappi come ho ritenuto dal 

WiAOWk 


I 


LIBRO' QVINT O I . 225 
YMwio iddio il regno di Dauit mio padre . Et ha - 
itendomi Ufcioto & edificare il Tempio d Dio fatto 
re del cielo ,&* della tert'a, , impofe anchora ch’io ti 
firiuefii . T 1 priego adunche yofrli mandarmi ar- 
tefici JÙ7* maelìri per edtficere iltctnpio d’iddio . 
Qucilo Re tra l altre cofigh riferì fje . Io t'ho man 
dati fto.mila huommi maefb'i 3 & minifiri per l’e- 
dificatione del tempio cT iddio . Procurerai adun- 
che diurno bene,Ò* con odine , & non manchi - 
nolorolecofèneccffxrie: di* edificato che farà il 
tempio d'iddio, ritornino da noi foni, et fdlui firmi 
mente Salomone per queflo coto fcrifje al Re dì Ti 
ro Surone, chiamato Hiram ne libri de Re,Giofie - 
fo lo nomina Iromo, coft da Ttrtj fuoi efjer chiama 
to,&i’ cpijì.dt Salomone infino al fuo tempo, no fa 
lo apprefjo de Giudei, ma ancora de Tiri] diligente 
mente per memoria fierbata fi ycdeua.Et nel \.li b. 
contra ^ éppione grammatico ; pruoua pernii an- 
nali da T irij per memoria de loro difendenti com 
pofh,& fierbati, yederfi come Salomone perfetta 
mente edificò il tempio in Gitrufalcm anni 140 a- 
uanti che iT irij edificammo Cartagine Colonia. Et 
ancora leg %erfi tra quejìa hiftorta de Ttrij tutto il 
preparamento, & ffiefia d’ejfio tempio . Perche Irò 
mo Re de T irij era amico del wjìro Re Salomo- 
ne . Seguita Eupolemo , &* computa tutto l’oro , 
cheficonfùmò nel T empio in colonne, di* yafi 4 . 
'imbonì, & fècentomtla , Et d‘ Oriento per chior 


li 6 DELLE MONETE 

di, ferrature ( 9 * altri ferramenti,^ fabricamenti 
da iiji.talenti. Di rame, per le colonne , & “Volte 
tirchi & fintili fabriche limila talenti. Et riman 
dò tutti alle cafe loro,que(h di Fenicia , & dell E- 
gitto, & qualunche per lauorare ~Vi fi trouorono , 
premiati ciafecuno di dicci talenti doro. Ma iltalen 
to intendo ( fon parole d Eupolemo)qusl che dica- 
no Stelo . Et che mandò al Re d Egitto, olio , & 
mele in gran quantità . Mi Re di T irò Surone, 
(cofi egli nomina Hiram,o Iramo)mandò ~Vna co 
tonna doro, la quale fi ' Vede in T irò nel tempio di 
Gioue. Tale effo fittone deltalento per fido: può 
fare la co fa credibile . Ma auertire bifegna doue di 
ce 46 . centinaia di migliaia, non aggiunto, 0 fieli, 
0 talenti , malefipuò giudicare , fi yi manca per 
difetto de^li ferittori ; chel te fio Greco no è in co 
vnitione. Quanto il ficloyaglia. San Girolamo, 
(òpra E^edjiele al 4. cap.dice e fiere quanto lo fìa- 
tere.cm dramme Nel ^o.cop. dell’ Efedofii leg- 
ge . Elficlo ha “Venti oboli ,Ò* la metà d un fi- 
do fi offerirà al fignorc, ilcbeeffonendo Giofè- 
fo nel ideile Antichità dice. El fido moneta He- 
braica, contiene 4 . dramme Mttiche . M qtteflti 
ragione fi diftribui dieci fieli, 40. dramme, per citi 
firn lauor ante, che furono \ 6 o. mila per fine ; firn 
meranno dramme feci milioni quattrocentomi 

Itile quali fi riducano à fefjantaquattro mila libre 
diuifo quel numero per cento 3 che fecondo la princi 
a inde 
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pale fihna,& Saluta per libra (lacuale ho lafiia- 
ta fi per rispetto dell oro,nonpuro,ft per ritirare la 
co fa a Im figno comtmefiti era dicentododici , et 
mezgo. V arrebbóno fette milióni ,& dugentomi 
la.^j. doro, atte fi che tal oro fu fenrfaltro metallo 
mefiolato^ma purgato,^ purif imo. Se quefla so 
ma folamente fi Jpefe in mercede a i lauorantt pól- 
tre alla fpefa del l'itto,& anchora computato poi 
gli ornamenti del t empio fia materia per lafabnca 
le cofe per minili erio de facerdoti& del [acrificiò 
doue mai a fenderà quefia altra fomma ì o , come 
la potreno calctdanao flimare ?■ Ma & f co fi po 
marno la fomma di prima, che fi con firn afino nel 
lempio jq. milioni, & 600. mila fieli, quella firn 
ma ere f era poco meno di ^.l>olte piu ai quella . 
Imperoche donò a i lauorantt l>n milione, & fiice 
tornila fieli, che fanno 6^. mila libre, che feper tre 
fi multiplichino, Jommer a 48. centinaia di miglia 
ia fieli, & 4. milioni, & ottocento mila, che entro 
no nell ornamento, & ne l>afi,& tali inftrumeri - 
tiper ~vfo del T empio , Onde fi à punto raccorrai 
tutta la fimmajrouerrai in quefii due capi 64. ce 
tinaia ai migliaia di fieli, che fino dramme 25. mi 
liont,& 6oo.mila,chefiriducano a ij6. mila lib, 
doro, che fu oro purifimo ; puoi filmarlo à oro mo- 
netato, come tipiace^fapendo il pefi . Et piu [opra 
poni a quella fomma 200 . talenti d ’ ariento . Eu~ 
polemo dice come fece cento feudi doro , ma nel li - 
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bro de Re tdcap.io.leggi. Fece ancora. Salmone 
200. feudi doro purifimo . Et per le piatire dette 
jbooficli doro ,fi come trecento feudi piccioli do- 
ro fmflimo . Et $oo .libre doro yeftiuono limò di 
quelli piccioli ,&* gli pofe nella cafà del monte Lì 
bario. Per quejlo sintende come nell ornato del 
Tempio^non ent)' orono quejìi feudi doro, & affi- 
liare alla quantità dell oro polla da Eupolcmo . 

» Adunche o queflo luogo fi legge feorretto, o 'Vero 
Ciofèfo.Et S.Giroinon hanno rettamente inter- 
pretato elficlo. Dipoi jpo.hb. attiche doro, fi uede 
quanto "VagLono. Et "intanto pefò certamente a 
pena un Gigante con la man fimslra lo maneggia 
yebbe . Racconta Pli.tr a miracoli d’huomim ga- 
gliardi, hauere Enfio Saluio portato ,falendo ~Vna 
fiala, co piedi ipcfi di cento libr. altretanto con le 
. mani, et co fi tanto in fu le fpalle.Et mirabile è par 
fi agli occhi non filo mia, ma di tutto Roma hog - 
gi(nel tempo, che pei • le mani haueuo la pre finte o - 
.pera è occorfi queiloJVn atto infieme di fortezza 
& delirerà di corpo, chefaceua fpefjo in publi- 
co yn giouanetto che a l indino del ' Volto non pafi 
fatta anni, alf duellar e Lombardo ,(? di talenti 
r acolo pafceuaO * fi colguadagno^non però punto 
auai'o a quefto,&* ripopolo di piacere, {lupare 

non piccolo, haueua coflui ~Vn palo di ferro, che po 
teua pefare libre io. & piu lungo circa sbraccia, 
mi fura comune, lo pigli aua co denti,!!? frollato , 
*ii». Y. ch§ 
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che coft alquanto in bocca F haueua, lo (andana fo 
fra il capo fuo all’ indietro piu dì 30 -pafìi, & tan- 
to drittamente, che con mano, & con dritta mira 
aperta tanto fpatio,e fi ^ujlamente altri non Fhd 
rebbe tirato . Et qualche l'otta dando alquato in- 
chinato lo laciaua per fianco, mede fimarnèt e coU 
bocca. Ma 1/n altro fuo atto, mi parata mirabile ,e 
pieno di fncruata abilità de membri fìtoi . Vom- 
ita il palo in terra dietro a jnoi piedi, lui fi legala le 
mani dietro, & tanto faceua arco del corpo fuo al 
[indietro che arriuando con la tejla dal palo, lo pi - 
gitana con bocca ,fimilmente il capo arrouefeiata 
fecondo era il cor, po, e fi diri^aua col palo in boc- 
cd,& ancora tutta la per fona contorceua come in 
1/n 1/iluppo , Sgomitolo ridotta, & raccoglienti 
Con la lingua l>n quattrino, che fatto le piante de 
piedi haueua pollo. Ritornando alle co(è difòpra* 
Circa gli feudi de quali fi trattaua, ne ma* gio- 
vi, & ne minori non era tutto oro , come noi ifta- 
mo dire , maficcio , ma dentro di Legno, el quale 
era couertato di piafh'e cF oro . In Giofèfo nell ot- 
tano Libro, fi legge mine tre, non trecento , fib 
. rebbelna differenza grande. Nel predetto ca- 
pitolo de Re è fcrìtto . V fina dell Egitto Ima cor 
retta a quattro caualli di feicento fidi cF Oriento, 
& 1/n cauallo cento, & cinquanta . Et in que- 
flo modo tutti e Re della Siria 1/endeuono i caualli 
affegnò i^ofici per cauallo^che fono 60. v. doro . 
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Onde quattro cdualh da Carretta coftauono 24 . li 
bre d\Ariento,che fi potorio Salutare in 240. v* 
doro, Qucfio ha facile credenza, fi confideriamo 
hjg<nde pregi anchora maggiorine cannili . Et 
Lituo nel primo Libro dice , come per comperar fi 
certi caualh per yna guerra , fi pagò del publico 
lopoo.di rame . Et a quegli che de fino da magia 
re a i caualh ajjegnate donne fedone , le quali pa- 
rafino per anno 2000 .di rame. Intendo cofi que- 
llo parlare di Liuio, come fi nel primo numero di- 
cefi cento V.&* nel fecondo 20. V- C '9* è da penfit - 
re che ciafiuno de caualieri hauejìi due caualh. Im 
peroche Liuio di fesche per comperare caualh heb 
bone 10000 .di rame ; per quejh fgnifica , come 
ciafiuno huomo da cauallo, haueua de caualh, & 
non fidamente ~\no . Cofi el pregio d’un cauallo in 
quell’ antico fecolo era di 50. v.&lafbefi dgouer 
parlo filmata l anno io. y. fi può penfare non fufi 
fi ’ìmafignif catione fola del talento apprefio degli I 

Hcbreiffi come apprejjo d’ alcune altre natiom . 

Polluce inoltra , doppto e fiere il talento Sicihano , 
T)/ecchio,&* mono . El Secchio di 24. nummi, el 
nuouu dodici nummi fifier^i. Quello fi pruoua 
per le parole [ùe,cheafiegna tre fimioboli al min 
pio,che sappiamo il nummo fijìertio balere laf \ 
parte della dramma, & la dramma oboli fii, ondo 
il fijìertio nummo halfi tre fimi, cioè melici obo- 
li, giunche il talento Secchio /tpprefio de Sicilid 
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niyaljè dramme fei,el mono tre . Et però dijje Poi 
' luce^chel Siciliano talento , y aletta poco. Et mo - 
firandola "Varietà altroue dice , "V alena il talenta 
doro tre mimmi doro Attici i quello (T oriento Gq 
mine Attiche . V edefi anchora per Homero nella 
fua lliada nel ìj.Libro, deferiuendo i giuochi, & 
torniamomi funebri, chefece Achille intorno alla, 
tomba di Patroclo, doue pojè il talento doro in pre- 
mio per fimma piccola . Molti Cogliono che’l ta- 
lento anticamente ~V fitto , fufii affiti difiimile da 
quello che poi inpiufrefea età JùccefJe. Alcuni fc 
dono di Libre quattro il talento "Vecchio. Teojr* 
fio di 14. T imeo di 24. Ari fiottio non fi determi- 
nò. Alcuni anchora affermono, come già in Gre * 
da il talento doro fu piccolo : Laquale oppinionefi 
concorda con Polluce . Si che io penfò di tal fòrte, 
f ufiino i falerni doro pofii neiprimo del Paralipo- 
meno al cap.u.cioè quei cento mila>&* cofi dell a 
\ r tento ~Vn milione. Regnò Dauit circa il fine del ré 

gno degi'Afiirij ; al qual tempo ‘ Vicino fu Home 
ro , come molti pruouano . Per il che fipuò pirli* 
yc congettura del talento 5 & d’Homerd, &* di 
Dauit . A quella opinione può dare autorità. Già 
fefo nel fittimó Libro delle Antichità,inducendo 

il Re Dauit parlare capi delle tribù . Erategb "Vo- 
glio fappiate,come h'auendo deliberato edificare il 
tempio del fignore , ho preparato gran copia doro , 
& dAritmo^crrca cento mila talenti. Non dille 
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yn milione ; ne filo doro, ma infieme Ariento.Et 
quando nel^.de Re fi fa mtntione della Renna. Sa 
b a, chi ella donò al Re 110. talenti doro, O* afai a- 
rimati, & gemme pretiofi ; & il pefi dell oro che- 
èra orniamo offerto a Salomone 666. talenti do 
ri, eccettuato queìlo,che offo'ittono coloro cheera^ 
no (òpra le (tabelle, et gli mercatanti} con tutti i Ré- 
delia Arabia, & principi della terra , '& nel capè 
dinanzi . mandò Hiram in quelle naui de Jùoi fir 
iti huomini nautganti , & pratichi del mare, in 
O fir, co fèrui di Salomone, O* di qntui prefi delT- 
oro,neportorono a Salomone quattrocento yenti 
ridenti. In tutti quelli luoghi intendo del Talento 
brande, fi come ànchora l’hijìoria parla del ferro, 
CPdelrame. Nel primo del P or alip.cap. 2.9. parla 
Dauit. Io del mio proprio dò nel tempio dell iddio 
’ iiiìo, oltre a quel che ho preparata per la finta caffi 

yooo. talenti doro portato di Ofir^O* jooo.talen 
ti dar tento fini fimo, per indorare le mura del tem 
pìo,&* donunche bifignafii oro, fi mettefii oro, do 
Uearìento, dell' oriento. Et poco difòtto, attendi U 
promefja de capi delle Tribù, & gli altri huomini 
prandi-, & che conferirono per lauoro del tempio 
1 5Ò00. talenti doro, 10000. fildi.T alenti d'arie 

to 10000 .talenti di rame tà. mila, &di ferro talen 
ti 100. mila.Et tutti per talenti grandi intendo » 
Giofifo conuiene con quello mede fimo . Ma è da 
notar e, àie la frittura ffacra chiamando fildi,Gio 
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fifa dice Lo fletter? apprefjo de Grec i fgni 
peci yna moneta doro,elquutey'jcaboloyfuono i , 

Perfi,&* Macedonq. Onde fi chiamarono fiaterà 
Eihppei dal Re di Macedonia ( come altroue è det- 
to) Dar ict da Dario, & ^Alefjhndrci. Statere an- 
cora ha pefi di c\.dramme(i Iche dicemo)dagl’ He 
irci pelo nominato. In Giofefo lo fiaterò per la mo 
nota doro, cioè pelo. Ala del fido, & flaterc dtjòt - 
to ritratterò. La fiamma della difputa wfm qui co- 
llutta, è quefla , che per la y ari età del talento già . .* 
moflrata,non fi può determinatamente Jhmare la 
ricchezza deUHcbraiio flato, attefe che ne Giofe 
fo potette rifiluere quefla ambiguità, et chiarirla . 

Ma per quanto coni ettur are fipnò, il numero da 
Eupolemo ajjernato de 4 6. centinaia di migliaia > 
fpefi nel tempio, pare fi pafjcC intendere deficìi,cioè 
degli flateri.La y aiuta della qual fomma minuta 
mente fopra fi pone . L Ifondamento di tal opinione , s 
Tktjce dalle parole fruente dice il te fio. 1232. taleti 
d’ariento per avuti, ferrature, et altri mjìrumeti,c 
di rame ìft.mila.Cofi a ciaf uno (onorante lo.ficlu & 

El talento adunche monetario , ctoc corrente , che 
yfauono gl Hebrci era di 4. dramme . Degf^ite- 
niefi dodici dramme, cioè tre blateri } co fi apprejjo ' % 

di noi alcuna yolta la Libra è ^monetaria . Ma 
il talento Hebreo al pefo , & a Libra, era quan- 
to il Babilonia, 0 piu preflo,come dell Egitto, della 
forte, cht erano 1 talenti doro t i qwk fi portauano 
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delti fola. Ofir,daEupolemo V nfen chiomata. Son 
de Greci che hovltono T ’arfi ifola, [ufi habitata 
da i Giudei . Alcuni pen fono cofi da Efàia Carta 
gine chiamata; il che cria intendere non fi può di 
quella da Didone edificata, dicendo Gioffo,Car ** ' 
tapine e fere polla da i T inj anni 140. doppo Sala 
mone . Saba fu Regione dell Ethiopia . Et la Rei 
ndjche à Infitare Salomone henne, teneua l’imfé 
rio dell’Egitto , & Et Inopia, come afferma Giofc 
fo. Sabei fon popoli della felice Arabia . Sonoan 
chora altri Sabei detti habitatori di Sabi Città rie 
ea,& grande. Et Saba è anchora hn porta in Et 
thiopia . V tile è,0* dtletteuole produrre^ parole 
di Str abone, accioche fi cono fa onde hfcifii la prò 
detta Regina. Dice nel 16. Dipoi il porto Saba,& 
cacciagione degli Elefati, luogo dal fatto cofi chia 
matofboppo queflofla regione piu dentro, lacua- 
le Tene fi è detta,doue habitono certi sbadit i,iqua- 
li già fuggirono da Sammitico, Re d’Egitto. Vbi 
di fono "all Imperio d’ima femina,laquale è Regi- 
na di Mero fòla pofìa , non molto lontano da qui 
nel fiume Nilo. Sotto la cui o-iurifditione è Inol- 
tra ifola non molto difiojlo da quelli foghi, fitua 
ta nel mede fimo fiume, & da sbanditi habitat a. 
Per quelle parole chiaro fi comprende donde fu fi 
la Regina, la quale eccitata per la fama di Salomo 
ne, firn offe a hi fi orlo . Meroe è Ifla del Nilo fot 
ta come jcriuePlmio, anchora Ima Città di tal no 
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me ; Lacuale Stefano, fcriuendo delle Città , dice 
efjere b Ethiopia . Et Strabone yuole fio, la Città 
regale dell’ Ethiopia dicendo nel ij.Mcroe città re 
già della Ethiopia, è grandi fi ima. Et del medi fimo 
nome che l’ifola . Mai Vocaboli de btoghi , che 
nelle ftcre Lettere fi leggono, nonrìconofcerfi ap 
prejjogh Hiflorici ,• la caufa è , perche gli fir inori 
Greci di filarono le parole Hrbraice dal proprio hn 
gaaggio per accommodarle alla Lingua loro . . Et 
Plinio nel fi fio fcriuendo della nauigatione da A-' 
lejjandria in India dice. Tutti quejti nomi delle ge 
.f, de porti, Città, & Caflellinon fitrouano appref 
fi alcuno deprimi * Perii che appari f e come fi ma 
ti lo flato delle cof . Ma ritornando alle magnifi 
che ricchezze de primi fecali , grande argomento 
habbiamo di quelle, fentendo nominar fi ficolo do 
W, fitto Saturno. El quale regnò in Italia innan- 
%i alla guerra Troiana circa centanni . Et Dauit 
in Giudea doppo l’efrugnatione di T roia , quafi al 
tretanto fratto d anni . Come fi ^ede in Eufibio * 
Non di meno Latrando ~\uole che Belo,elquale e- 
ra dagli jAfiirij adorato, fufit da trecento anni a - 
uanti l’imprefa di T roia, & che Saturno gli fufii 
. contemporaneo . Allàquale oppimene coir effon- 
de quél che dice nel quinto Libro. Vapoi t tempi di 
Saturno s introduce [ adoratane de. fimulaclprii 
& però allhora fu la giuflitia ~\>era quando iddio 
yero,& yno sadoraua « Ma Meramente il Regno 
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de gfsifiirijf» antichi [limo di tutti gli altri come 
è inanrfeflo. Et nel 402 . ditale flato, regnando 
Seluch Me ottano , Mofe condufje il popolo del fi- 
gnore fuor a dell Egitto . In Eulebio dell ’ Eu angeli 
ca preparatione Libro nono, diffufamente di que- 
fio regno, ma f ime di Nabuchodonofòre fi tratta . 
Cofi nel 4 .de Re al cap. iq.di quello prefato Refi 
narrd,come prefa,ct focheggiata Gierufdem, ne 
menò feco in Babilonia il Re Gioachim col tejòro , 
tire. Et di Coro hai eli approuato teflimonio del fi- 
ero profeta E fa .al. 45 .c.del quale Ciro,Herod.ho- 
noreuolmente fcriuendo lo chiama il Re magno, et 
certo fu di tal cognome degno, confideranno , che 
per [ òpere fue duo potentiflimi regni dell ^iflnria, 
& della Media furon ne Perfi transferiti. Quelle 
cofl ragioneuolmente moflono a marauigliarfi PL 
il che altreyolte c detto, che ne tributi y ole fino d- 
r tento, non oro : attefò chel mondo nonpatiua care 
dia doro. Mida,& Crefò infinita quantità nepof 
fdcrono. Et Ciro gid fatto polì a sifa , trouato ne 
hdueikt Lib. fumila, oltre a yafi aoro, & tra que 
fio, foglie, Ò* yn platano, & yna yite.Dellaqua l 
yittoria ne riportò 500 . mila talenti et oriento, & 
yna taigd di Semiramifja,Laqualepefdua 15. fa 
tenti. El talento Erittio fecondo Varr. attiene lib . 
So. Et et altri fimììt pat'la quiui nel Plin. per le- 

quali parole fi yede hauere Ciro Idj ciato affai mag 
glori ricchezze, che quelle le quali fi leggono tru* 
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paté da */ 4 le f andrò 3 ilche mar dùglia non è 3 atte[ò 
che hebbe quelle de Lidu& de Giudei , da Caldei 
già rapite. Fama adunche certa è, battere Dauit, e 
Salomone tanto tcfro accumulato 3 quato mai nef 
funo altro, ilche in dubio non ~\>errà 3 confideranno 
il regno di Siria da quello acquiflato paef , certo 
graaifiimo y m piu nomi didimo conte teflijìcd Più 
• nelj dell’Arabia parlando . Della jerttlità della 
Giudea , induce Gicjèjh iltefìimonio di Hecateo, 
elqtiale 3 0* la gronderà} labellezga indù- 

fino ftmente acfcrhcndo 3 dtj]e . Habitono da tre 
i milioni di arurc di yriottimo 3 &* fertili fimo terre 
. no. Arma e ~ìma mi fra apprefjode Greci } Laqua 
le contiene 50 ,piedi 3 ccme dice Suida 3 cioè di 8 .>/- 
ne,& terzo 3 o ~\ero pafi.io. ( pongo qitejìo >0 

. cdbolo LatinOjperche leg vtdofi co fi nelle opere uol 
gari int endino quel che figmf chi 3 e fendo fi qui di - 
chiarato)doue in quejìa mi [lira s ' iritendaflnape* 
fi piedi i el pafo per 5. ‘ \lna proprio fi odo Seruio 
fpra yn yerjo di V ergilio , contiene tanto [patio, 
quanto occupa l' una l’altra mano didefa . Li 
. mede fimo Hecateo dice della metropoli, hanno i 
Giudei molti CadcUu & yille grofe per la regio- 
ne [parla "ina fòla Città fortifeima ai circuito qua 
fi ìo.jtddifche fono miglia fii 3 & l>n quarto ) ha 
bitatori in e(]a circa 110. mie huommi 3 qtiefla chia 
v mono Gierojòlimc^. Benché molto diferepante [ce- 
no le parole di Strabane nel 16 , da quejio allegate 
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' dà Giofijb, che firme Hecateo. Narra Strabono 
hàuere Mofi condotto fico moltitudine d’huomi - 
mi innumerabile dell Egitto cattata , perfuafa da 
lui come i facerdoti dell'Egitto non fitti fino ret- 
tamente della diuinità & douerfi adorare in filo 
iddio, fin^a effigie alcuna, & altre cofe apparte- 
nenti a quejìo. Etfèguita. Dicendo lui tal cofe, fa 
cilmente tirò ?li huomini di buona mente, certo no 
pochi, nella tentenna fia,chelo [gufino in qutl 
lùovo doue bora è Gierofohma, perche del certo ot- 
tenne con facilità queflo luogo : per eguale nefjtt- 
no potenti ragioneuolmente inuidiarlo-,ncm che per 
efjopotefi molto nafcerne contendono con perjò- 
7ia ; come per effere luogo faffofo ,fcaturifie quitti 
acqua, effondo intorno tlpaefi (letale per tutto, & 
ficco d’acqua . & nel piu adentro [affo fa per [pà- 
tio quafi di 60. Et di nuouo dice A lefjandro et pri 
rno fu che in luogo difitc&dote fi fece Re . Hirca - 
no,& ^énflobolo fitoi figliuoli da Pompeo prillo 
ni menati & defìruffe le fortezze loro, &Giero 
folimafu perforaci prefa, laquale era forte per effe 
' re [affo fa, & ben cinta di muro : dentro abondan- 
te d'acqua, di fuori al tutto ficca ; ilfoffo tagliato 
in [affo alto piedi 60. largo 250. Pompeo prefi 
la Città, ojjeruando il giorno del digiuno, fiondo al 
Ihora i Giudei feriati da ogni operatane, che riem 
piendo\ilfoffo,pofi te fiale alle mura . No è dama 
tatiigliarfi di queiìa dtfirepan^a tra Hecateo, & 

Strabono. 
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Sti'dbone ; ne che le magnifiche ricchezze de vii 
Hebreiì&vli memor abili fatti ,non fieno da i Gre 
ci, ne da i Latini dpproiidti,& celebrati. Per mol 
te cagioni potette tal co fi nafcere : principalmente 
che le faccende degli Hebrei,& le hidorie de Gre 
ci non concorrono nel mede fimo tempo : Impero- 
che Eufibio computa,che dal tempo, di Mo fi infi- 
tto alla guerra T roianafufi dijìantia più che otto 
cento anni . Et manifedo è, che Homero,<& He - 
fiodo furon per molto tempo doppo la ruma di Tro 
ia. Lino, Ò* Orfeo, & alcuni altri furon inan^i 
d tal imprefa per fpatio duna, al piu, dna veneratto 
ne , altri contemporanei a quella ', ma tutti èrano 
Poeti . Ma Giòfifo afferma che di certo non fi tro 
udua apprefjo de Greci alcuna opera ferina piu an 
fica del Poema di Homero. <Al tempo di Ciro che 
f ?ce redificare il tempio, fiorirono quei fitte f pien- 
ti tanto in oreria famofi . Herodoto annijoo.dop , 
po ledi ficat ione di Roma,fcriffe Ihiftoria a Thurij 
in Italia . S econdo Plinio nel n. Et quejle cofe da 
fiero. ferine. Strab. nelult.li. non la chiama hiflo 
*■ ria , ma hifloria difauole , & piena di monfruofe 
jrafchcrie^che anchora le cofe di Per fi , & Medi, 
C£* Siri,per efjère da talifcrittori mefcolate di fa- 
ttole, non acqui fwono fede. St può anchora ago- 
gnare 'Un'altra cagione perche le cofe degl'FJebrei 
per hi feria non fieno tenute anojtra notitia. ^4- 
fcólta Giofifo . Noinonhabitiamo Regionemarit 
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timd , ne Volentieri ciefercitiamo in mnr arnie ,et 
per quello al tutto non Vjiamo il commertto co al- 
tre (rcnti ‘ Ma fon le Città nefìre orademente dal 
mare lontane, che hahitandom buona regione, co- 
tenti attendiamo a cultiuarta. Dice che rii Fenici 
& Fritti], erano corniti a i Greci, perche dagl E- 
gittij fi cauav.a di molte cofe portate ad altre natio 
ni. Et rii Fenici habitonopaefè marittimo, dediti 
- 4 / guadagno, e ffercitauono la mercanzia . Dal qua 
Icjludio aborriuono i Giudei, intenti al culto dim - 
no, per quejìo lafamddellopere loro toì-di Venne a 
i Greci . Quejlo medefimo accadeua de Romani, 
&* altre nationi dell’ Europa, delle quali ne Hero- 
doto;ncTucididc fcrìfjecofa alcuna, &ne altri 
pittori contemporanei a quefti . Onde tardi , <& 
quafi con ejjo ftrepìto dell armi infieme ilnome de 
Romani in Grecia fu [entità . Vedi che poca noti 
tiayin tanto che Ejbro fcrittore non infimo iu quei 
primi tipi, parlando de rii Spaglinoli da efjo chia 
mati iberi spense che [li Spaglinoli [tifi VnaCit 
tà fola. Da Eufebio nel decimo dell Euang.prepa. 
trarre fi prnVn altra caufa,ne certo di poco fonda 
mento : Doue Vuole mojkare come frl’Hebrei fu~ 
von primi imentori delle Lettere } La qital gloria 
$ attribuì fee a Fenici, Dice coji. Cadmo il primo, 
che dette a Greci le Lettere, era di Fenicia . molti 
ajfermonoj Siri efjcre flati primi a trouarelcLct 
tcre . Ma i Siri ancora fono Hebrei ; imperoche la 
41 ' Giudea 
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Giudea fcmprc fu pofia in Siria da gli Scrittori * 
& ancora confi a c fiere Hata chiamata anticamjs. 
te Fenicia, lacuale bora fi dice della Siria Pale - 
fiina .Per le quali parole a Eufebio fi può coniet- 
turare,che molti fatti degli Hebrei fitto nome d 
altre venti alla memoria de pofieri fitron dati. Et 
da Giofifo dtj] ufimcntene Libri dell Antichità 
de Giudei molte autorità de f enfine per tal materia 
pigliar fi pofiono ; dotte fondatamente prona bifi - 
* gnare dagl' Egittq,T in ; C7" Caldei ricercare la l?c 
rità dell antiche bilione non da i Greci , ripu- 
tandogli molto giouani,& quafi dicendo, nati in- 
vecchiando il mondo . Ma non è marauiglia , che 
tanto odiati da gli altri popoli fu fino i Giudei pel 
(incero , & fermo culto in ~Verjo ~yn filo eterno id 
dio , atte fi che poi , el medefimo odio cantra de Cri 
fhani per l innocenti a della yita loro , concitò alca 
ni Infiorici a ta fargli , & notargli di peccati, in 
quel principio della CrìUiana religione non mai in 
alcuno trouati ; Et con quanta peruerfa bugia pii- 
ge fiino il nome Chrifiiano, chi legge Suetonio , 
T acito, & Plinio Secondo, mamfefiamente loco U 
prenderà j benché Plinio è piu mode fio >• &fu dal 
la for^a della yerità conftretto a dirne il yero bc* 
pe }& filo procedere alla pumtione per la perfine 
ran^a del propofito loro, non difiernendo egli,cht 
co fa \qucfla fi fufii . Et per modrare , che yera 
fia il malitiofi,&* perfido filentio degli fcrittori,A 
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caufa che nefjuno redi jòfpefo dell animo loro, è da 
notare che taccettono di cofe memorabili y ~\>eden~ 
do appartenerle a Chrijìo . Cerca chi di loro facci 
memoria, fe non Mdcrobio, & anche pajjando a 
cafò, della crudele yccifione de mijcrifigliuolini da 
Timpijfiimo Herode commejja ? narra che ^Augn- 
ilo fentendo Herode battete fatto morire il fùo te - 
nerofivkuolino infteme traili altri, difle(& per fa 
cetia e allegato)meglio è ejjere porco aHerode,chc 
figliuolo . biffai in comparatone della breuità fò 
no diuertito. che ritornando fopra affermali Salo 
mone battere fuperato di ricchezze °g*i altro . 
Delle quali non poter fi (limare co fi gramamente la 
denominazione del talento, & del ficlo indifferen 
temente pofla , venera impedimento . Nondimer 
no par probabile il talento dell' oro, fecondo quegli 
666. che rifeoteua dalle prouincic , & co fi gli rice 
liuti dalla Regina Saba,& dal Re Hiram , quejìi 
pel manco {ujìino di jo. Libre. *Alla quale pagione 
dolendo fidamente che dell oriento all'oro fio el ra 
guaglio per ~}ndici(\enne il talento a balere fette - 
mila,&* fette cento y.doro . Donde calciando fi 
può fommare l entrata annuale . Ma al conto no~ 
i Irò del fido, pare opporfi Pbnio nel i %. parlando 
delpefò del grano, che dalle prouincie a Roma fi co 
duceua. Quello di Galha, & del cherronefo effe- 
re leggierifìimo , pe fondo, un moggio , non pepino 
jjoMbre . Dclfjilejjandria libre 6.&* ~Vn triente 
jf ' X < queilo 
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quejlo è anche pefo di fido . T ricnte intendi once 
q.non dramme ^ perche parlaua delle libre, 
trìentefgnifica ~\n ter^o, come nel primo libro fi 
dichiara 1 Nota qui il tetto corrotto, altri libri an - 
fichi, hanno ficuh,non fieli . Cioè oprano di Sicilia. 
Perche fido è "V océfìehrea , ne da i Greci, ne dai 
Latini l/fata ; quantunche per en'cre degli fritto 
ri in piu luoghi di Plinio, fido fi le g ga contra ogni 
yerttà.Re[ìono breuemente le ricchezze degl’ E* 
vitij per ogni modo famofe : tante erano che le ma 
neggiauono per otio. Et fcher^o, cioè dire le fra* 
tiauono i non fapendo come concimarle. Lcggejì 
in P Un. nel 36. La ttolta-,& ''rana fpefk delie pera-* 
mide : Et nel 5. dice come l’Egitto, oltre alla gloria 
dei T antichità fua era per 20000. Città habitato 
al tempo del Re ^Amajò S trabone anchora ned^l 
timo fa mentione de beUifimi,^P con mirabile at 
tificiofabricati jèpolchri de Re dell Egitto, & ha 
berne Ceduti da 40 .mafii fcauati nelle fpelonche. 
Et dentro tra quejìi jèpolchri ancora certe colon > 
ne nella fommità acute da i Greci obelijci chiama 
ti 9 &* da i Latini m ‘ìfò tal nome accettato , inta- 
gliate di certi Caratteri, Lettere a modo loro , che 
mojìrauono la magnificenza de Re che allhordrt 
gnauono , & quanto settendefi f Impecio loro;[ct 
quanta pecunia da tributi rijcotefino, &* quanta 
gente armajìino,cioè ~\n milione . La jùperba ma 
gntfcen^aloro,fi dichiara per quel fuperbifimu 
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He Sefrflre, il quale era [olito trionfare in fri cafr 
ro tirato dai Re frdditi [noi. Et Herodoto fa me 
tione di cojìtti , come grandemente ampliaci /* Im 
per io fro : del quale narra ~Vn memorabile ordine 
fuo , Quando trouaua rifcontro di gente , che ui- 
rilmente combattejii& difendevi laCibertà [uà r 
poneuanel paefe loro certe Tauolech pietra doue 
erano Lettere [tonificando il nome di quel Re, & 
la patria , (9* con quanta gente , &jor%a gb ha 
uejSi fòttopofli. Ma quelle nationi, che con poca 
fatica, & fin^a [angue de [tot hauefii Jòggio- 
gate , [imilmente nel tenitorio loro, ponendo tali 
pietre con Lettere , & di piu "Vi jcolpiua la "Ver - 
gognoja parte della Donna , fignificando ob era- 
no poltroni ,& Itili . Etanchora fcriue, che al 
tempo del Re ^maso( JòttoilqualeMosn 
~)fci dell'Egitto , benché dalla [aera [crittura no- 
ftra Faraone chiamato fa) fu il Regno 
dell Egitto fehcifìimo , frequentato di "Venti mi- 
la Città . Da lui "Venne quel memorabile Statu- 
to , che ciajcuno ogni anno [ufi obligato a mofba 
re al Prendente della fra Prouinciadiquel, che 
"Viuejìi, (9* che " Vita tene fri, il che non potendo 
giujtamente prouare , era a morte (èntentiato . 
La qual Legge , poi Solone in *4tnene , dallo E- 
citto prefr transferendo, in 'Vfo imiolabilmente 
lameflòno. 

Mahauendoio in quefloLibro , con piu Hi* 

fiorie 
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fiorie diuertito, & non potuto finire Fintano mio 
però acctoche troppo crefcend o, non 
tediaci el Lettore de fi" 

derofò di \ 

quiete , giudico fid commodo 

dargli qui fi v * 


ne. 
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1 / V 

0 L T O 4 propofitò 

viene (oltre all oblilo della prò 
mefjd nel primo Libro fatta. ) 
Je//e trattare : attefb - 
che hanno come fja cauta con 

1 le predette cofè. Ma folamen- 
té qui tratterafii, piu rifò Imamente, cbepojìtbile 
fa , di quelle che biade, & liquori mifurano. Efpe - 
diente è cominciare dal Settario : La qualmijura 
è come Ima J corta al retto. Et Settario adunche > 
fi come tutti concordano contiene dua Cotile . He- 
mina in Latino , cotila in Greco . ifidoro nel 16. al 
cap.2j.douc diffnifce delle mifure dice, eh’ ella con 
tiene jei ciathi > 1/n ciatho è capace delpefo di die- 
ci dramme ; Secondo Plinio nel 21 Lib. E dice Co 
te [letificare in Greco, tagliare : forfè iltejìo è cor 
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LIBRO SESTO.* *47 
rotto, & non cote , ma copte debbe legger fi, chi 
queflo in Greco fgnifica, tagliare ; perche efja di - 
mda in dita parte il Sejìario : elquale è cofi detto , 
per e fere là fefla parte del congio, forfè quello , che 
in alcuni luoghi "Volgarmente cogno è chiamato . 
Onde fe conia è Ima hemma,non farà adunche ut 
rocche tema once 9. come "Vuole Simone ne [ope- 
ra fua de Synonymifcioc de piu nomi, quando con 
piu nomi è fgnifcata "Vna cofa medefima. Et co • 
tilageneralmente apprefjo de Greci , fgnifica con 
cauità della mano,& piede, & di oualunche al- 
tra co[a,onde forfè noi "V oleari, scodella hahbiamo 
canato . Catone al 57 . cap. parlando di quanto Iti 
no debbi el giorno bere "Vn lauorante mutata feco- 
do i mefi la mifura,mottra come confumanaofi u- 
na hemina per di, fanno il mefe tre congij,cioc 18 . 
Sejìarij. Et per certi me fi beuendofi il giorno ; "Vn 
Seflario con [umerali 1 elmcfe cinque confi], che jo 
no 30 . Settari], Mnchora in altri me fi hemine tre 
ilgiomo , faranno il mefe "Vriamfora, cioè 48 . Se- 
ftarfo "Vero 96. hemine . Mila qual ragione pare 
manchino fi hemine, fe numeriamo trenta di el 
mefe . Ma non potette Catone altrimenti r accorre 
fi commodamente la ragion jùa,feno hauefidet 
to 1 amfora pei' 90. hemine, ancora che tenga que 
fla piu fei hemine, non hauendo altro "Vocabolo di 
tnijùra ; benché pare lui confiderafi quella quanti 
tà,che femaio fi "Verfa nel aere giornalmente . S.i 
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tmle è quando dtce^hejjeendofi el giorno ~Vna to- 
rnirla , fono il mefi tre congij :■ che a quefla ragio- 
ne Urne fe harebbe tremafii di, che fi holeua a 
punto taf are la mifitra dotte uà dire due congij, 
Thermo . Manon'ì’olle fi Erettamente affienare 
ia ragione di tal nnfura . Baila , che chiaro di qui 
appari fie , entrare nel concio dodici tornine , che 
fino fii fejiarij. Et comprendevi il seilario e fiere 
ia fefiadecima parte del moggio , & queilo e 
ter^o deli àmfor a . La quale anchora da gl^én- 
tichi fu chiamata Quadratale per e fere > afi di 
yn pie quadro . Et Anfora dal Greco perche ha 
iteua du'j manichi da pigliarfi, & portarfi in qua 
e in là i chel mog rio fia d ter%o dell \Amfora, "Ve 
di Catone ajjegnare all ora nouanxafii tomi - 
ne$& «ia mofirato per fermo ho d sejìario tene 
ire due tornine , cioè d ue libre . Onde se l\Amfo- 
ra è capace , di tre Mog vi , come in certi ~\erfi a 
Pnfiiano attribuiti fi. le* gè , efomoggio piglie- 
rà fedici seilarij, cioè trentadue tornine, che fi- 
tto il ter^o dell \Am fra, come è dichiarato. Et 
innanzi che pm oltre procedagVogho aucrtire yn 
Confiderai Lettore, che nelle mifùre delle robe 
granite , 0 fiecche, cioè non liquide bi fogna tenere 
yna certa di frettane , perche è diffcde rameggia- 
re ilpefi loro cofi a y ri oncia , come fi dice , rif- 
letto, che hanno ritra connenien^a tra loro , cau- 
fato quej io , non solo per la qualità , ma per la {fe- 
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tie,& per bontà , 0 per nafoere in 1/n paefè , fo- 
no different fórni di pcfo , formerai , legumi, & 
fimili : il che non mantiene nelle robe humide , Le 
gitali non molti fono di pcfo dijf eventi , come l/v- 
no, & fintili, Ò* quelle 1 he hanno di materia piu 
graffa, olio, mele, & fimili , quafi son di certa mi- 
fùra i che nel mele dal mele, olio da olio poca diffe- 
renti hedrai hauere ; dT* quanta l>e ne truoui, è 
con determinata mi fura : il che per autorità di Pii 
nio fi conferma, dicendo le mifore delle cofo liqui- 
de effere fiate quafi et un fermo pefo , perche in lo- 
ro niente è di 1/acuo , & quafi di medefima natu- 
ra , ma 1/ariatione nelle foche, per hauere molto 
dil/acuo , &* effere diuei fi fiime fpctie. 

Bajli l hauere auertito queflo . Ritornando di fo- 
pra, InColumellancl deumoter^o fi compren- 
de [ 1/rna , che due Ime , fanno l'^imfora tene- 
re 1/entiquattro Seflarij . Vrna anchora fi pi - 
trita per 1/n 1/afo douemetteuono la cenere de cor- 
pi morti , 1/fando ardergli . Plinio nel qùattordi- 
cefimo fa mentiorft de foandfómi beuitori, che 
Alcibiade appreffodc Greci , fu notato di tal ui- 
tio ì yfpprejfo de Romani T orquato , che qui è , il 
tejìo scorretto , dicendo , Nouello T riconto, Mi* 
lanefohuomo p a fato per gli honori della Repu- 
blica dalla Pretura infmo d/jpRocoNSOLA- 
*r o , cojiuiper sopra nome fu detto T moneto per 
hauere beato in Im tempo 9 a Imo fiato > tre con- 
..v-'T ? ' ‘ ' & 
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gtj di hino, alla preferita di Tiberio Impcradore , 
che fiaua per hn miracolo a heder tal co fa» efjen - 
do già po' la hecchie^ga cimentato feuero&pin 
crudo s benché ejjo T iberio in giouentu fu dedito 
al bere , debbe legger fi T orquato non Noucllo. Et 
che Mafiminobeeua 1/n 'amfora . Narra ancora 
Plinio del figliuolo di Cicerone , fililo a bere a Imo 
tratto duo congij : Si che per autorità di Plin.fi he 
de fimilmente il concio tenere quanto 6. Settari] $ 
Onde non fi può filuare l'opinione del Politi ano, 
che tre amforefaccino un SeJlario.Suetonio in Ti 
bcrio narra,comemefic innanzi a molti nobiliti- 
mi uno incognito, che cercaua e fiere eletto Queflo 
re filo per hauere beuto in hn contato, hn amfora 
di hino,La quale efio Imperadore gli dette . Dtfic 
per co fa monttruofa hauefii beuto jtto congij, o no 
gliamo ère 48 . Seftartj ai hino a hna menfa . Ma 
quel che infino a qui di tali mifure è firitto, piu per 
difiorrere,che per confermare detto fia . Che in he 
ro altrimenti richiede la materia e fiere e fiamma- 
ta . Par mi heramente,che ifidoro meglio di ne fin 
no babbi diffìniro tal f/efi . Scriue nel 16. alighe 
mina pe fa hna libra, Lacuale addoppiata fa il Se-, 
ttario , perche queflo 'e di libre due , & deppo mol 
te ragioni, Lequali fafìidiofi farebbe tutte addur- 
le, finalmente il Budeo affermaci Seflano prosa- 
to con l'acqua mi furando contenere due libre , 
bifignare f che la hemina fufìi d'hna Libra , cioè ^ 
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5 )6. dramme. Et co fi lofibafo , e l qual è la quarta 
parte della berlina jara di i^.àrammè , cioè qua - 
dr untale. Elciatho che è la duodecima parte del 
Se f ario pe fera fedtci dramme^non dicci, come fo~ 
tra pcnfvno fufii errore del te fio, &èyn stslak 
te della Romana libra . Et F amjora certame te fia 
Libre.96. Et quattro congij che fono 4 fUibrefan 
fio la ~Vrna,& due ~Vrne per e fiere di i^.fìslarij , 
cioè 48 .libJyna-, dua dico fanno la detta amfora 
& ~\>enti amfore fanno il culto , che fu la maggio 
re mi fura delle cojè liquide che y fallino gt antidhu 
El qual pefópcontra quel che afjegna a ciafcund 
delle prefate mìfure , Lionardo Portio V iccntinò , 
fe {ria el fuo Libro non è flampato feoreetto, quan 
tunche alleghi Rhemnio Fauino nel trattato juo in 
yerfi de pefu ^ élla fopra polla ragione mia fri mog 
gio, di cui el fcjìarió è parte decimatila Sarà librò 
$ l. o-iujìato quejìo pefo de Romani antichi con 1 e* 
fperien^a.Et 6. moggi fanno el medimno, mi fu- 
ra , che yfauono i Greci ,fi come i Latini el mog- 
gio . Ma circa le biade, & fimili,elBudeo diltgen 
temente moflrd per la mifur a dell’ amjora douerjt 
pigliare libre 44 . Et co fi ejjere credibile in Sueto - 
nio,che Imo beefi y ri amjora di yino . * 4 nchord 
fi pub filmare i tre mog oq d anelli da Annibale 4 
Cartagine mandati, fjoflie de Romani, da lui mor 
ti nel conflitto a Cini ; benché alcune htsloriejcri 
nono d un moggio ♦ Ne ci muoua quel che ferini 
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DELLE MONETE 
Plinio ne lii.hbro di quefii pefi, che altroue sè eli - 
fiutato a/]ai,o Plmio effer scorrettifimo,o l/ero ef 
firgli accaduto difetto di memoria, contraponen ■» 
do fi a fe JìejJo. Et arca Pnfciano fi rifionde non 
battere autorità giudicando fi dai piu htterati no 
e fere fio tale trattato de pefi intitolato. Finalme 
te confiderandofi bene Plmio nel decimoottauo do 
He parla delirano , il che fopra allegamo truauafi 
el moggio del grano di commune bontà hauerpe 
fatoyenticjuattro libre . La medefima inuefiigd - 
itone fi può l>fire circa il pefi de liquori ,oferudn- 
do che la mi fura di grano , laquale pefi tre libre no 
ih' allineila ne farà quattro libre } talmente , che 
farà proporzione Epitrite, come *> fono direfifijui • 
terza , meglio fopr aterz^a , tra il pefi del grano, et 
delT acqua ; alla quale ragione fi conci tdeilscjlx- 
rio Romano fufii di libre due ,fi come bene ifido - 
ro firifje , trouato co fi in qualche'Libro anticho ; 
non ofìante dica Plinio l’hemina e fere di sefjan- 
ta dramme > il che non altrimenti ìtale , che fi hd 
ttefje detto il sejìario e fere di once sedici . Quello 
mede fimo efferimentato nell orzo , truouafi el se~ 
flario pefire once quindici ,&* dramme tre , fiecon 
do la quale ragione quattro fiftarij fanno cinque 
libre Romane ,& lm’ oncia, & meZgo . El mog 
gio co fidenti libre & mezp. La quale cofano con 
corda col detto di Plinio, che parlando deformen 
* ti dice . L'orzp leggieri fimo di tutti, di rado pafi 
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fa quindici libre , onde bifonici dire chetarlo Ita- 
liano fui diff erente dal Gallico, fecodo pruoua per 
efyerien^ailBudeo . La quale differenza none 
fai fa, nejenza autorità . Columella nel 2 . parlotto 
de F orzo dice . incora è yri altra forte (F orzo, al 
cum diflicho, alcuni galatico, lo chiamonoj dipe - . 
fo& bianchezza eccellente } di nudo che mcjco- 
lato col grano , fa molto buon pane per la fami- 
glia : & fi I emina intorno a Marzo . Quefìo ga 
fatico ,e il Gallico . onde non debbe conturbarci el 
. detto di Plinio , confiderata la differenza , che fa 

paefe. Diuidefi el settario Romano in 
:i Ciathi . Et per intendere meglio la co ft op- 
portuno è ricordarfi qualmente gli Antichi (co- 
me notifimo è ) quando ne conuiti becuono larga- 
mente , rilavati in allegrezza , filiti ciaf uni be- 
re tanti ciathi alla “Volta quante erano le Lettere 
de nomi dell ^Amiche. Et Martiale nel primo li- 
bro in certi yerfi lo dimodra > di modo che trouo- 
rono anchora et ufare quelli Vocaboli T ricnte,qua 
drante,quincome&c. iqualt non piu fi fignifco 
no le “ Volte del bcrc^quanto che le mifure. Che qua 
do leggiamo, che in Iuuenale,& in Cornelio Celfi 
el tricnte , & quadrante m Vocaboli de “Vafi da be- 
re, iquali yafi , o ciathi , gli chiamereno biecchie - 
ri , come “Volgarmente ypamo dire, fi debbe in- 
tendere quiui ~Vna mi fra legittima, laquale fi beef 
fi m ~Vna “Voltai gli altri cón filmili ^Vocaboli , o 
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di minore, o di maggiore quantità è dapènfirepiu 
preflof tifino mfare, che efja beuanda . Impero - 
che Celfo pone il quadrante per ~Vn poco heresdice . 
Se il quarto di, la fibre ritorna con horrore, bifa 
una vomitare ; ai poi pigliare poco cibo,et l>n qua 
drante di “Vino . benché in Plinio fi truoua il trien 
te poflo per mifura. Suetomo narra cF Augufto co 
me da natura era porci fimo d el ‘'vino, non fodere a 
cena bere piu dì tre “Volte . Secondo fcriue Come - 
ho Nepote quando >AuguJìo era in campo a Mo- 
dona qualche “Volta, che largamente fi dette a be- 
re, nqn pafiò fei jè fanti, o pure fegh hauefi paca- 
ti, ributtaua. Sejìanti fei , difìe per il feììario , ma 
yolle fignijìcare,che in fei “Volte folefii bere filarne 
te yn fidario . Statuiuono i Romani elfejìario * 
come ~Vna legittima, & quotidiana mi fura del be- 
re dell huomo, cominciandofi da quello come dalT - 
fa , cioè come dalla bbra , & figurando per le 
fue parti con i mede fimi ' Vocaboli , Per tanto S uè 
tomo chiamò temperato bere tre fefianti,che sfa- 
tta t Augudo,& era la metà della mi farà, che ordì 
nari amente foleuono bere gli altri i quandoyo 

lena piu licentiofitmente bere, non pafjaua il Scila 
rio i & ne anche l’harebbe potuto poffare ,fin%a 
pericolo d'infermità, non e fendo naturalmete mol 
to fino, che incor fe molte “Volte ingrani, & dubio 
fi infermità •' V edefi manifeflamentc e fere errore 
in Plinio, che la hcmmafujìi di 6o.dr anime, che'l 
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-.fifìario farebbe di cento^et ~\enti 3 dolere che fi pie 
cola mifiira fi diuidefi in dodici bicchieri , O* tan 
to poco becfìno ne Iteti corniti 3 douc non fi tiene 
' l c gg e >& modo alcuno 3 che\)oggi fi cofifufiigrno 
sobrio ,a sobria meft, ber ebbe certo piu in ~\na ~\ol 
ta fòla . Et in uero è noto gl » Antichi non effere fla 
ti in tutto porci del bere >• & de beuitori grandi fò 
pra ho detto . Et hog gì anchora fe ne truoua per 
tnojbri riputati. Et delle prouincie naturate al mol 
to bere note è quanto e T ede fichi 3 quafi dicendo y s a 
rileghino giornalmente nel ~Vino . Circa dolami 
"Vocaboli Greci appartenenti a quelle mifure, non 
fi ne può dare ferma 3 dr* perfetta notino per tro- 
uarfi tra loro fcrittori molta ~)>arietà,che Phn.non 
potette ridurgli confi) ir afino in Ino, lo yedifpef- 
fidiuerfamentefentircj che per non dolere attcn 
dere a difputare ogni luogo fug vendo quoto fi può 
el generare confusone per mojbrare la co fa rifolu~ 
ta 3 trapafj¥djfai cofi. Non è marautgba in Grecia 
*V aria fino tali l/ocaboli fecondo i luoghi 3 & forfè 
per la fùccefiione de tempi 3 come a noi interuiene . 
Nondimeno d alcuni fi può dame 1/era fctentia\ 
El ceramio Greco è quella medeftma mifura 3 che 
l'amfora. Cofi la metreta y & il cado, quel medefi- 
mOjche tiene dieci congij fiondo Dtofcoride nel J. 
Et fono cadi congiarij, che riceuono filo *V» cogio, 
saranno dieci congij 6o.fiflarij 3 che fono cento 3 et 
'ìrenti libre fecondo clpefo sopra dctenmnato.Ma 
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della metretd fèl mede fimo è chel cado che lo fao 
ciamo di jio libre, che tanto ella anchora tenga, 

"V edefi erronea opinione ,di quelle hidrie che bor- 
ei in alcuni luoghi con riueren^a fi conferuono , 
delle quali na efjere off er mono nella Certofa Fio 
reatina dalla Città circa tre miglia diflante >• Mo~ v 
naderio certamente,^ pei' fmtuofo edificio , 
per la pofitione del luogo belli f imo, fituato in fu un 
colle fopra la firada Rom.laqual hidria no mi pare 
capace pure d una metretd, no che di dua,o tre co* 
me nel facratiflimo Vangelo fermando . Dicefi il 
Mainino mi fura Grecalche de Greci parlo) tene 
re fi moggi Romani, cioè q&.chenice, ~\na cheni 
ca tiene libr^.fommeranno libre 191 farà tanto 
il medimno , per il che fi conferma el mog gio ita- 
mano efjere di $2. Elsefìario del medimnofa otto 
chenice,cioè \6.seflarij Romani ordinariati quale 
seflario fipiglia per fèda parte del fuo medimno. 
Se adunche il medimno tiene fei mog & Romani , 
come pyouato per idonei Autori confa, e fendo d 
seflario fuo k otto chenice, neceflàrio è Ima di que 
{le tenga due fedarij Romani, Ó* 4. he mine . per* 
che ilmùor gio nceue sei seflarij. Era la mifura che 
nice fpeflo^prefa per il pane ogni di, per quanto ne 
' potè fi Imo mangiare il giorno , che di tal mifur4 
tanto fe ne diftrwuiua el di al feruo , V edefi t in He 
rodoto, tanta mi fura Dario afegnarne per ~\>n di 
a fluii fidati 3 fi che ogni otto ai ne y ole fimo ~\n 
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moggio Romano, forfè que fa è la mijura chid- 
"mata da gli Hebrei Gomor , fecondo la quale ha - , 
tteuano per ordinati one diurna ogni di tanto di ma 
na a r accorre , fi può' congetturare, & per auto - • 
rità di Catone , (^ t * di Columella , battere gl’ Anti- 
chi yfitto diflribuire tl rncfe quattro mqgoi dijor - 
meta per ciaf uno de fruì . Et quejìo chiamammo 
(jemenf,o dal me fc, 0 dalla mijura, qua fi dicendo 
la parte a pitto cheghpertiermta el mefe. Onde que 
gli fruì che fi fjhpitauono con manco nfrbàdofi 
. el reflo per fuo yti!e,di que fio aitando accumula - 
uono.QueJta dish’ibutione di cibo nel V a*. Lue. al 
iz.c.è detta firometno, .laquale non rettamste è in 
terpretata mijura di forano . Perche fgnifc atta ha 
uerfji fedele, e buono a coihtuire djpenfato falla 
famiglia del cibo ordinato a quella, 0 per ogni di, 0 
tanto, che per un mefe baila fi. Et non haueua fin 
terprete afecificar di g-rano,attefi che noto èfler 
cibarfi e ferui d’altre biade, e legumi piu che di gr<^ •' 
ito, come in Catone fi legge. Notabile qlche referi 
fee S par ti ano di Seuero Pertinace Imp.R.chemo 
rendo la fciò prowfone diformento per j.anni , fi 
che ogni di fe ne potejìt conjùmare da 7 panila mog 
gi. Onde al conto fatto del giornale cibo,cofi chia- 
mandolo, diente ario da tal mi fura, come jopra fi di 
ce , yeniua a dtfìribuirfne a 6 00 . mila plebei , el . 
giorno per ciaf uno dando fi la taglia chenicana * 
cioè, libre 4 .. Romane . La qual fornirmi fora in* 
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efiimabile multiphcdtd per Enanno . Et poi du- 
rdfii infimo d fitte anni finiti . Efesie fio bafii del 
medimno, mog rio,& chenice, & dell altre mi fi* 
re mfmo a qui efpofie : bora opportuno è pafjare 4 
t altre. El quadratale in Latino figura mathema 
tic a,in Greco Cubo ,come firme Gellio ; & molti 
fiimono fia l amfora , qual è di libre 96. per la fita 
forma quadra ; laqual co fa non fi può accertare , 
la Varietà de gli firitton ; benché rifiuta fa Fai* 
toritd di Feflo che dice, gli antichi chiamouono el 
quadratale „ Amfora per e fere Eafo dì un pie qua, 
arato & riceue f&.seflarij,che fi può dire cofi da 
Latini antichifiimi quadratale chiamato , come 
da i Greci elcubo } elquale cofi è nominato(dice E e 
ilò)perche nel mezgo Egualmente è largì in tut- 
te le fue parti, laqual figura da Geometri e detto et* 
bo i donde anchora certe t duolette dagiucare qua 
drate cubi fin chiamate . Niente dltro di certo fi 
può affermare del quadratale per quanto s’dfpet 
ta di modo della mìfura } delld forma è manifefio . 
La mi fura chiamata Culeo tiene zo^Amfore, tan 
to fono 40 .Eme. Plinio nel ^parlando della Ei - 
gna di Pdlemóne grammatico .Degna opera , La - 

n le fruttaci ne Cecubi,& S etini,che fino popo 
campagna Ja quale regione hoggi terra di La 
uoro è dettarmi ottimi ; quando & (pefio ciafit* 
m iugero frutta fitte Cuìei,cioè amfore 140. (// mo 
ilo* Et acaoche alcuno non penfafii e fiere m que 
i fÌQ 
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{lo uinta F antichità, el mede fimo Catone fcrifje un 
tubero fruttare dieci culei . Qucili fono 1 1/ocabo- 
li delle mifure celebrati da vii tutori Greci , et La 
tini,i quali alcuna l>olta fi ri feri fono a 1> na certa 
fpetie,& forma di 1/afo, piu che a modo termina- 
to . Imperoche quando Catone numci-ò F Anfora 
quinquavenana, cioè di cinquanta ffìarijjaquale 
1/fafii el fattore della lilla, intcndeua dell' Anfo- 
ra, che fu fi duo fedarij maggiore dell’ tifale viti - 
{la . Et co fi alcuna " Volta deli altre mifure, facce# 
dole graffe in beneficio de miniflri . Chi diligente- 
mente ojjerua Catone, Columella,& Plinio, coma 
prenderà alcunaholta altei'arfi i Vocaboli, cioè fer 
hirfi F uno per l'altro , quando attendono alla for- 
ma del 1 /afi: come inf unando Columella feria * 
re il l'ino, difje, in 1/n cado di due Irne, doue pote- 
va dire amfora,fenon che haueua Fint emione alla 
forma del l>af : fi come Plinio difje cadi congiuri j 
nel 14 . parlando di Lucullo che tornando deli .A- 
fia diftribui al popolo piu di cento mila cadi convia 
riji come dire che tali 1/afi convjjf ufiino a forma 
di cadi , che teneuono F uno quato cfjo cangio , cioè 
fei sejìarij, benché principalmente cado nominafii 
che fempheemente il cado informa fua fòpradtjìi 
. per comune oppinione tenefii dieci congij j che fino 
60. sejìarij libre no.la forma del cado è a filmili- 
tudine della pìn adorne da Plinio fi può intendere 
yfauono anchoragF Antichi tal > afo per tenenti 
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de fidami • Delhafò detto Seria per Columella no 
altro fé ne può fapercffe non che denoti Ima certa 
forma di 1 /afo , & non di quanta mi fura . Cofi el 
Dolio quando Catone lo fatenere quaranta , o cin- 
quanta. Et non altro fjjectfcando delle mifuré , ci 
Idfcia fifpefi , fé intendere debbiamo che tenga 40 
o l>ero 50. congij,o quadratali amfore , 0 altro . 
Ben pare che in\n luo<ro fi determini a 50. amfore 
dico che efjo Dolio tanto tenga, ma altrouc Ir aria. 
Elyafò Fidelia, dice Nonio Marcello è chiamato 
Samio dal luogo doue fifa : e férue a piu fi. Plau- 
to difje Eidelia conciale, al modo che Plinio , cado 
congi ar io y el Budeo yuole fia la foglietta corrotto 
il Vocabolo di Fidelia. Che fé è quella “V fata in Ro- 
ma peri’ hofìerte a tutti nota y poniamo anche fta 
alquanto poco maggiore, come hoggi filiede per 
le terre del patrimonio non harà in alcun modo co 
ttenien^a alla quantità delpefò, che fé Plauto la fa 
4 ’ un congio,che farebbono 12. libre, & anche fé e- 
ra aliano l'fòyCome dice Nonio, come può efjere 
fi piccola mifùra però a tato hfo ì fia detto con pa- 
ce del Budeo, non mi rifòluerei a penfare alimen- 
ti ; che foglietta fia per corruttione del Vocabolo j 
attcfo alla gran differenza del pefò -, che tanto hab 
bi calato > Orca era l>n hafo Spagnuolo a fimilitu . 
dine d un pefce marino grandi fimo >• la forma di 
tal Irafo è tonda, & lungi tutta Informe,! adope 
ramno a l>ino,olio Salami, efimil coféi e quello an 
cara no per fua mifura, ma per la sua forma è nota . 
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El dolio nohaueuà tata mifira,ma fificeud afidi 
grande per quanto in Colurnelld fi conofce , efjerne 
di quegli che tcnefino yn Culeo, & me%o , che fi 
no dmforc 30 .è questa fu fi mi fura yfitata ,fom * 
mano libre 2880.0 ragione di libre 96. per amford 
V itruuio nel 6.Lib.par che moflri el dolio da tene 
re olio , fu quanto el Culeo, di zo.amfore^e che fufi 

S wma fua come dirò Ima pancia grofia . che 
ndo V itruuio & Columclla de yafi da fils 11 
tm 3 & fimili robe, dicono , bi fognare fargli con U 
bocca larga, & infino al fondo Eguali, non firma 
ti come in dohj,acciochc cauadojiper yfii filami > 
quel che auaga con uguale pefo s'ag grani infirì al 
fondojiìche nel yetre del dolio con fatica fi potrei* 
be fdr per la fua figura inequale. No lafciauonogli 
antichi inuecchiare il nino ne doltj,che per la gran 
delega del nafi, & per efier di terra non fi potenti 
facilmente trapanare , ma gli trauafiuono nell-* 
amfire,e cddt.El culeo teneua 60. moggi Roma, 
amfire 20 .carnè detto, et /’ amfora è capace di tre 
mog <rt ricordandoci el moggio e fiere di libre tren 
ta due Romane , cioè a dodici once per libra . Che 
f ufi firma brande , fi comprende da quello , che 
sententiati a morte fecóndo la legge Pope a per ha 
uer’yccifi el padre, 0 madre, erano cuciti in yn cu 
leo di cuoio, quafi comun ficco, infieme co un cane 
tàmia, gallo, e serpe, egittatinelfume. Haueuo - 
no ancora altri yafi grandi, come noi per far e yitì 
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cotto, ftpa,&fmil co f idi quegli che teneuóm 
da cento, & 600. Amf ore, come ih Catone, et Co 
lumella flevge. El bdto,& coro, fono nomi He- 
brei,come iice Giofefo nell ottano Libro delle unti 
chità . Et è capace il bato di J^.sejìarif. El coro te 
neua ^.i.medimni *Attici-,che pafiaua elcoro 144 
mo<rgi Romani aprano, allaquale mi fura ho afe- 
gnatoper mog <no,confiderato il grano di comune 
'' bontà libre Ventiquattro. Ingannoronfi i tradutto 
ri di Giofefo nel ter^o Libro, non medimni , ma in 
terpretando moggi , che la mi fura del coro tene fi 
4 1 .moggi } & non medimni, feguit andò quejìi ter 
bore di coloro , che pel medimno Greco, in Latino 
moggio traducono . Confderatc adunche quelle 
mijùre fi può efimare, quanta fufi la liberabtà di 
Hierone Re di 'Sirdcofa in Sicilia . el quale intefit 
la ordite rotta che riceuerono i Romani al Lago di 
Perugia, mandò a Roma aprefntare trecentomi- 
la moggi digrano, & 200 .mila d’orbo , & 240. 
libre doro. Et accioche non hauefino a ricufarlo, 
ordinò in modo, che fitto color di Vittoria parata 
mandafi tal Vettouaolia, accioche quefìi da Reli 
gione mofi,fuf ino forcati ad accettare tanta (ita 
magnfeen^a . In alcuni te[ìi(tanta è laVaria [cor 
rettione de Libri)è Variato il numero. V aleno po- 
ne 250 . In Liuio,, libre 320 . doro in Vna flatua del 
la Dea V ittoria. Ma fa Vero il pefi minore ', et no 
r eoli dono hberahfimo i O' atto di Re magni f ce- 
ti fimo 
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tifiimo ? Moggi Tfìo.mild di grano ,fèquedo la ua 
lut ottone di T ulho,per lo manco Cogliono 25 . mila 
Tf.doro. Ritornando alle mijùre el Quartario ap^ 
prefijo di Catone, fi può filmare, & bene fignifichi 
la quarta parte del concio, fi come pTert torio , la 
ter%a parte,el sedano la sefia .fi come nel pefo de 
la Libra,cofi nella mi fura del congio dell altre mi - 
jiire,i nomi delle parti il mede fimo rilieuono . Eno~ 
foro, è Tfafi comune , maneggiatole, sfitto, per 

portare l/tno(come ha il fiuo Vocabolo Greco ) & 
per empiere ,& yot areali altri yafi ma# ?iori • 
Lagena, fimile a quelle chiamate in Lombardia, 
& dltroue anchorà ) broct he di terra, alquanto di 
collo lungo, nel mezgo y entro fie, et nel fine rifiret 
te . Seria, fòpra diremo efijcr grande accommoda - 
to a yario ufo, ^7* cofi el dolio, & da quefli duo ya 
fiorandolo trattafono ne minori per confettarlo • 
Intende fi che la forma del yafò Seria fu fi tonda, 
& lunga con alquanto di collo . Della Fidelia ho 
detto, GR altro non fi truoua ,fi non che,& di ter 
ra,& di yetro anchora se nefaccua. „ Altro circa 
quefie mifitre non ho che dire. Occorre in trajcor 
fio ytilmentc intendere quel che fortifichi nell *4- 
pocahfit al cap.6.deJlrinendo del ter^ofigiUo, bi- 
Ubra digrano yn denario->& tre libre a or^o , yn 
denano . Ma nel Greco dice. Chenice , & non Li 
bre,quafi dicefii . quanto può yna per fona confiti 
mare di pane el giorno , fi yendera yn denario . 
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V interprete (limò chenice peftfirdue libre , <£?* : 

rò tradujje bilibra . Aid ejjtndo chenice mi fura, 
quanto due fefìar'q Romani , non doueua tradurre 
hi libra, ma trihbra ,fi Golena yfare quejìo yoca~t 
bolo, perche tanto pefa il sejìarto delirano Roma* 
noi concio fid che il mog <no pel tdhmonio di Plin * 
peji burelle he 8. sejìarij fanno il moggio , tanto 
lòfio ^.chenice, di fi 8 . se flarij rifletto all'intera 
r prete , che in Aero fono 1 6. ma di orano, & biadò 
il sella. è di once 1%. per che 8. chenice fanno il mt>gfi 
gio,esono di ^.hb.luna. Nell altre cofi il fejlar.erct 
bene due lib.et nel Greco non fi Icore quitti trinco 
ctoè granò, ma formento el quale e nome generale^ 
di tutte le biade^onde potette il fislario e fere fola-, 

, mente d’una hb.fi fu fi fiato pe fato qualche fòrte 

le? giere,come or^p,jfclta,o fimile. Et bora il nuo 
traduttore y oliare, che al detto 6 .ca.traduce, 
fcodella di farina denàrio,se quejla fia tata orlo 

1 rta di riformare le cof diformi, e cauare del profo/% 

do dell abijjo fofurata ferità, taf io ad altri piu di 
me intelligenti, ma f ime dell Hebraica lingua, efè 
done io al tutto ignorate, cl meglio, et yero giudica 
re, se l’Hebreo ha quiui Gomor dèche homer f ri- 
siere secondo l'Hcbraica lingua fi debbc, penjo piu 
/ , fafò intelligibile per il pefo,che per nome di uajò di 
' chiarore la cof 1, ma f ime qui dicendo, che haueua 

Le Madera in mano quello , che fi detta [opra il nero 
t avallo, onde moflraua peftre. Etgomor fipra di- 
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còftimarfi la chenice , il che mi fa piu credere coli 
tf]er,l/edendo cjm ilGreco jcrittore Lettiere cheni- 
ce, et verto è S.Gioam in Greco, non in Hchrec ha 
vere scritto, onde no so a quel che qtutii ci infogni l 
Hcbraica verità ritrovata fi moda, e leggiadra per 
Mnt.BruaEt nondimeno fede appiaiijo, opinione 
trai " \uigo,e guadagno apprejja de Principi, qu e j ìi 
novelli parti abonddtemete acqui jlcno. Gomcr dal 
fantifAmb.ncll Epi.à Giufloc interpretato per 
mifura di nino, ma nonjvecifca la qtidtita,aU .i6 
deli’ Efodo fi lede per altro che da fino, et che è la 
decima parte dell Ejì,o Efa. Noto e divoro. Et in 
quejìo la chiofa allega Papia , & ifidoro, che l/o- 
ghno fia quanto ~Vna quarta , & me^o di Parigi, 
‘mifura di biade, fi come determinargli al Gomer 
quejìa mifura, p are troppo,* confiderai a quel che 
feruiua nell Efodo, co fi ancora fu poco afjegnarc', 
che Ima scodel!a(confiderate l’ufitate scodelIc)hd 
tufi a yenderfi 1/n danaio , & quello per abon- 
dan^a fu fi > Ma poi che al fine di quella opera 
qualunche fa, peruenuto fono , della quale ilprin 
apio , & pròno intento fu de pecuniarq 1/ocalo - 
li , la dichiaratane ajjegnare , confueto è nel fine 
r accorre, & come 1/n fommario fare delle cefi 
trattate , per imprimerle >, & come l/no figilk 
non cancellabile nella fronte ( cofi dicendo) im- 
prontarle ; il che non già in tutto loglio adem- 
piere parendomi jàperfhio, & fajìidiojò pet' la 
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moltitudine diuifibde input capi, ma in gualche 
paì'te satisfarò al commune ordine , & forfè occor 
rcr a per qucfla occafione qualche cofa di nuotto di 
snodare, & in chiara notitia al yolgo innanzi por 
re . Bifii adunche il triente,el quadrante, & fimi 
li nomi deriuati dlf s4j]e,cioc Libra, & dall'oncia 
hauere panificato non filo pefi,ma anchora mtfiu- 
i re dal sejtario in giu , 0* coji e fiere ~Vocaboh delle 
monete ; Onde efiendofi detto a bafìan^a de gli al 
tri, refila effcdire della fignificatione , et y aiuta de 
nummi, cioè monete. Et citando per ottenere fede 
gli efjempli, Plinio nel dice, del che nel primo Li 
bro, alquanto ho trattato, che ld nota dell ere, cioè, 
ramc(quefta da noi è detta Conio, o Jlampd)ch’e- 
ra moneta di rame d una Libra, haueua lana con 
due faccie dayna banda, dall altra yn becco di na 
ut, parte dì prua,& degl’ altri fiegni anchora , co- 
me difiinel triente,&' quadrante il rame. El qua- 
drante anche T entntio die tuono ,il quarto duna li 
, Fra 7,. once. Quadranti dieci yaleuono yn fifler- 
\ ài libre due,<&* mee^a. Et quattro fifler^ifa 

re yn denaio . sfattale conto fi yede, come per 
merito della ff ornila fi dauano dieci fiesler^i , che 
erano cento quadranti ; T uno di quefiti fifter^i di 
rame yarà dieci de nofiri quattrini buoni comu- 
nemente y fitti . Vn quadrante yiene a y altre yn 
quattrino, onde molto ancora alla yòce fi finte que 
Ho nofitro yocabolo all'antico confondere. onde 

u 
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la moneta di Libra ^ifjt yarrà quattro quattrini 
'La Spancila adunche tanto celebrata , 0 a dire il 
yero , dileg odiata da 1 Poeti Satirici , fe don (tuono 
<ento quadranti, erano cento quattrini ; era mer- 
cede fohta pagarti per f adulatione del falutar,che 
certi, bene in habito togati, ma in co fiumi parafiti 
foleciti intorno a 1 nobili, potenti riceueuono in 
\ luogo di cena chiamata retta, per l' adulatorie ritte 
■ren^e fatte. Et di qui ancora fi può confettura- 
~ re le fatuità grandifime de Romani , che dauono 
a molta turba ogni di quejìa mercede fopra detta . 
Cena retta, fi domadaua,doue co debito ordine ma 
giauono quei conuipati.La qual cena fiejjofaceuo 
nono i potenti cittadini a i cuentoli , O*jamigliori 
plebei per ordinazione di ^iuguflo. La qual confa 
■tudinefu poi da Nerone leuataper mettere fieno, 
modo alla fiefa di tali cene molto fontuofe , & 
introduce cjlla mercede. Domitiano Iettò qfle fior 
felle, & rimejje le cene. El (è fante era moneta mi 
nore del quadrante paletta once dua . Soleuano i 
jioflri padri , & auolì battere ( parlo de ficoh no~ 
flri)di quejìi dinarini,chc inTofcana piccioli chia 
mangia susauono belli, & buoni piu de quattri- 
ni moderni quattro per quattrino fi cambiauonoy 
• hora tale minima moneta al tutto leuat a, ritenuto 
filo il nome anchora nelle fomme delie monetaggi 
di, a difiintione della Saluta dell’oro, & dell urte* 
to i per qualche luogo dell Itahd anchora fi fien- 
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dono , Quitto ho detto per yederfi i Romani anco 
ra hauercyfàto fòrte minima, di monete} Plin.nar 
ra come neH efèqme d' grippa Menenio il popolo 
Romano ,&* per honore , Ò* pei' la pouertà cfA- 
grippa contribuì i seflanti di rame . Et nel $^.hbr. 
moflra fufìi anchora ~Vna moneta,che pefaua *W 
oncia . Apprefjo de Greci quella era la ragione del 
le monete. L'obolo Attico balena otto calchi,dm 
di quefli(moneta era piccola di rame ) che in Gre- 
co chalcos y in Latino rame,faceuono ~Vn quadra- 
te . , che lo chiamauonoTetartcmorio , come dire 
quart a parte del! obolo, anchora lo chiamauono di 
C balco, quanto a dire duo Calchi . Quattro di que 
Jìichalchi diceudnóhcmiobolo,cioème%£p obolo . 
Calchi sei erano per il triente, mutata la ragione 
della denominatione,la quale yorrcbbefufila ter 
%a parte dell obolo, ma qui triente, perche erano le 
tre parti dell obolo } onde era maggiore deime 
obolo . Nondimeno apprefjo de Greci elpiu del 
le yolte ilTritemorio^cioè triente, fi fuJe pigliare 
per [ordinaria parte di ciafcuna cofa. El tribo- 
lo per altro nome hemidramm f o,cioe me^a dra- 
ma,che la dramma contiene Jet oboli . La nota , o 
É lampa, era da yna banda {'effìgie di Gioue\> dal- 
la [tra la emetta. Elterr obolo, di ^.oboh, da yna 
pmefimilmcnte Gioue,e da l'altra i.ciuette. Bi- 
obolo 2. oboli, cltì'iente, il ter^o della dramma. Con 
ctojìa adunche la drama attica y ale fi q.fèsìer^i 
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nummi Romani 3 cioè ~\n denario,à quella ragione 
yalfe il feJìen^oRoS\n obolo ,e mc^o attico. Et ira 
uendo poi 0 fopra acertato f Je balere ^.quattri 
nt 3 adunche la Saluta dell’obolo 3 et rne^o alla Gre 
ca>& fèJìer%o seconda i Latini ( & JuccejSntame 
tc della dramma & altre fmtlt monete ) per efedre 
duo afi 3 ct me^o,cioè il fcfter^o farà io. quattrini. 
Benché tritamente calciandoceli afje 3 inucrj en 
tra alenato piu che 4. quattrini, tanto è queft’agg 
giunta 3 che ne i.sej}'fa >» quattrino 3 e fommando 
i quattro federai minori 3 c he fino il denano princi 
paleso dràma^sarebbono ^.quattrini 3 che noi in 
T ofeanagh domadiamo fol. 14. benché per fare ni t 
■mero tondo 3 epiu prejìo attenuare che magnificar 
la u aiuta ,come piu mite fi difje 3 fi ualutano 4. fcjl . 
o denariOjO drama in 4 o.quat trini Jjoggi una mo 
net a d’aneto chiamato Giulio 3 e in T ojeana barile. 
Giulio dal scmo Pont. Giulio che la batte . Et co fi 
una in Fire^e detta barile che pochi anni sono ua- 
leua 36. salita agli 4 o.riffetto alla penuria dell’oro 
c aneto ,e ancora per il dano fi riceueua nci’cfjcr ca 
nata della città tal moneta di perfetta lega 3 Ò* pe- 
■fb ^barile fu chiamata 3 perche tato fi paga à metter 
nella città alla porta digabella per ogni barile ditti 
no 3 perch’cra moneta in proto corre j podete a talpa 
gameto.ottene pel uolgo tal nome.Ondegli 14. jol . 
Fìoretinijche altrimeti 2. grò figli domàdono 3 pro 
cededofi copular e federano il cotogiuJlo 3 chelc 100 
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ejìimabile multiphcata per Eri anno . Et poi du- 
raci infimo a fitte anni finiti . Etqucflo bajh del 
medimno, mog gio,& chenice , & dell altre mi fu 
ve infitto a qui efpofle : hora opportuno e pafjarea 
[altre. El quadratale in Latino figura mathema 
tica,in Greco Cubo, come firme Gelho ; & molti 
fiimono firn lamfora , qual è di libre 96. per la fra 
forma quadra ; laqual cofa non fi può accertare , 
la Varietà de gli firitton ; benché r fiuta fila l au 
torità di Fedo che dice, gli antichi chiamouono el 
quadrantale ylmforapcr ejjere Eafo d un pie qua. 
drato,& riceue 48. sefianj,chefi può dire cofi da 
Latini antichifiimi quadrantale chiamato, come 
da 1 Greci el cubo,elquale cofi è nominato(dice Fe 
(lo)perche nel mezgo Egualmente è largai in tut- 
te le fue parti, laqual figura da Geometri e detto cu 
bo ; donde anchora certe tauolette dagiucare qua 
drate cubi fin chiamate . Niente altro di certo fi 
può affermare del quadrantale per quanto s affiet 
ta almodo della m fura, della forma è manifeflo . 
La rmfiura chiamata Culeo tiene 20 ^Amfore, tan 
to fono 40 .Eme. Plinio nel 14 . parlando della Ei- 
pria di Palemóne grammatico,Degna opera , La - 
quale fruttaci ne Cecubi,&* Setim,cbe fono popo 
li di campagna, la quale regione hoggi terra ai La 
uoro e dettarmi ottimi > quando &fpefjo ciafiu 
no iugero frutta fette Culei,cioè amfore 140 .di mo 
l lo . Et accioche akmonon penfafii ejjere m que 
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i lo uinta Antichità ,el mede fimo Catone feri fj e un 
tugero fruttare dieci culei . Quelli fono i yocabo* 
h delle mi fare celebrati da oli tutori Greci y et La 
tini,i cjualt alcuna yolta fi njen fono a ~Vna certa 
fp et ie 3 & forma di yafi, piu che a modo termina - 
to . Imperochc cjuando Catone numerò F \Amfora 
quinqua<renaria y cioè di cinquanta fijìarijjaquale 
yfafi el fattore della yilla,intendeua delF*4mfàk 
ranche fu fi duo feflarij maggiore dell' ufitaie viu+ 
i la . Et co fi alcuna 'Volta £lf altre mifure , facccn 
dole Q'affe in beneficio de miniflri . Chi diligente* 
mente offrila Catone , Columella,& Plinio,com+ 
prenderà alcun allotta alterarfi i y oc abolì y cioè fer 
utrfi Funo per F altro y quando attendono alla for- 
ma del yafi: come in fonando Colti meda firba* 
re il yino y difje y in ~Vn cado di due Irne y doue pote- 
va dire amfora y fenon che haueua Fintentione alla 
forma del yafi : fi come Plinio difje cadi congiurif 
nel ^.parlando di Lucullo che tornando dell' ^4- 
fia dislribui al popolo piu di cento mila cadi concia 
riji come dire che tali yafi congijfufino a forma 
di cadi , che teneuono F uno quitto cfjo congio , cioè 
Jèisefìarijyberiche principalmente cado nomina fi 
che fimpheemente il cado informa fita fipradijìi 
. per comune oppinione tenefi dieci congij , che fno 
6o.sefìarij libre no.la forma del cado è a fimilt* 
tudine della p 'ma^come da Plinio fi può intendere 
yfauono anchoragl\Antichi tal yafi pertenerm 
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de falami . Delyafò detto Seri a per Columella no 
filtro fé ne può faperc,fc non che denoti yna certa 
forma di 1 /afò , & non di quanta mi fura . Cefi el 
Dolio quando Catone lo fa tenere quaranta , o cin- 
quanta. Et non altro ffecifcanilo delle mi f ir e, ci 
idfcia ffpefi, fé intendere deh bidono che tenga 40 
o yero 50. congij,o quadr untali amfore, 0 altro. 
Ben pare che in\n luogo fi determini a jo.amfore 
dico che efjo Dolio tanto tenga, ma altrouc yurta. 
Elyafò Fidelia, dice Nonio Marcello è chiamato 
Samto dal luogo douefifa : e fèrue a piu y fi. Plau- 
to difje F ideila conciale , al modo che Plinio , cado 
conciario , el Budeo yuole fia la foglietta corrotto 
il liocaholo di Fidelia. Che fé è quella yfata in Ro- 
maperlhoferiea tutti nota , poniamo anche fta 
alquanto poco maggiore , come hog gi fi yede per 
le terre delpatrimonio non hard, in alcun modo co 
uenien^a alla Quantità delpefò, che fé Plauto la fa 
d un concio, che farehbono n.hbre,& anche fé e- 
ra a y atrio yfo,come dice Nonio, come può efjere 
fipiccola mifuraperò amo yfo ì fa detto con pa- 
ce del Budeo, non mi rifòluerei a penfare altrimen- 
ti ; che foglietta fia per corruttione del yocabolo j 
attefo alla gran differenza del pefò -, che tanto hab 
hi calato ,* Orca era yn yafo Spalinolo a fimilitu . 
dinedun pefee marino grandi fimo i la forma di 
talyafò è tonda, & lunga tutta ymforme, C adope 
ramno a yino,olio, Calami, e firmi coféj e quello an 
card no per fua mifwra,ma per la sua forma è nota. 
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El dolio nohaueud certa mifira 3 mafiifaceud afidi 
grande per quanto in Columella fi conofie, eterne 
di quegli che tcnefiino ~\>n Culeo 3 & me%o , che fi 
no amfiorc 30. è quella fu fi mifira yfiitata ,fim 
mano libre 2880 .aragione di libre 96. per arnfira 
V itruuio nel 6.Lib.par che mojìri el dolio da tene 
re olio , fa quanto el Culeo,di zo.amfore^e che fub 

2 ir ma fi a come dirò yna pancia grofia . che 
odo V itruuio Columella de yafii da fils a 
tm& fmili robe 3 dicono 3 b fognare fargli con U 
bocca larga 3 & infimo al fondo Eguali 3 non firma 
ti come in dohj 3 accioche cauddofiper yfii filami^ 
quel che aua^a con uguale pefio s'dg graui infin a I 
fondojiìche nel yetre del dolio con fatica fi potreb- 
be far per la fia figura inequale. No laficiauonogli 
antichi inocchiare il uino ne dolij 3 che per la gran 
de^a del uà fi, & per efier di terra non fi poteua 
facilmente trdportare 3 ma gli trauafiauono nell ■* 
amfi>r 3 e cadi. El culeo teneua 60 . tnog gi Roma . 
amfore 20 . come detto 3 et /’ am fiora è capace di tre 
moggi ricordandoci elmoggioefière di libre trert 
ta due Romane 3 cioè a dodici once per libra . Che 
fu fi firma grande 3 fi comprende da quello , che 
sent enfiati a morte fecóndo la legge Pope a per ha 
tier’yccifi el padre 3 o madre 3 erano cuciti in yn cu 
leo di cuoio 3 quafi corri un ficco 3 infieme co un cane 
scimia, gallo 3 e serpe 3 e gittati nel fiume. Haueuo - 
no ancora altri yafi grandi 3 come noi per far e yiti 
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tifimo ? Rio* gì 300 .mila di grano ,pquedo la ua 
lut ottone di T ulltoper lo manco yagliono 25. mila 
rp.doro. Ritornando alle mijùre el Quartario ap- 
preso di Catone, fi può /limare, & bene fignifìchi 
la quarta parte del concio, fi come fT emano , la 
ter%a parte,el sedano la sejìa .fi come nel pefo de 
la Libraio fi nella mtfura del cangio dell altre mi - 
fire,i nomi delle parti il mede fimo rilieuono . Eno- 
foro, è Mafo comune, maneg t dettole , (j7* y fato, per 
portare yino(come ha il fuo Vocabolo Greco ) & 
per empier e, & yotare vii altri yafi ma^ viori . 
Lagena, fmtle a quelle chiamate in Lombardia^ 
& altroue anchora ) brocc he di terra, alquanto di 
collo lungo, nel me%gp yentrofe, et nel fine njhret 
te . Seria, /òpra diremo cfjcr g'ande accommoda- 
to a yario u[ò,& cofi el dolio, & da que/ìi duo Ira 
fi grandinio tranajono ne minori per conferuarlo . 
Intende fi che la forma del yafò Seria fu fi tonda, 
& lunga con alquanto di collo . Della F ideila ho 
detto, 07 * altro non fi truoua ,f non che,& di ter 
ra,& di yetro anchora se nefaccua. filtro circa 
quejle mifure non ho che dire. Occone in tra/cor 
jo ytilmentc intendere quel che panifichi nell o 4 - 
pocalifi al cap. 6 . de frinendo del ter^o figlilo, bi- 
li bra di grano yn denario^& tre libre a or%p , yn 
denario . Ma nel Greco dice. Chenice , <&* non Li 
bre,quafi dice fi. quanto può yna perfona confu- 
mare di pane el giorno , fi yendera yn denano • 
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264 BELLE MONETE 
V interprete firmo chenice pefifi due libre , &*pe 
rò traduce bihbrd . Ala ejfindo chenice mi fura, 
quanto due fiflar'q Romani , non doueua tradurre- 
bi libra, ma tnlibra ,fi Golena A fare quefio Voca- 
bolo perche tanto pe fa ilsejìario del orano Roma- 
no} conciofiachc il motr o-io pel tei limonio di Plin>. 
pe fi libre 24 .che 8. sejìai-q fanno il moggio , tanto 
fono S.chemce, di fi 8 . se ftarij rifletto all' inter- 
prete, che in Vero fono 1 6. ma di grano, & biadi 
ilsefla.è di once 18 .perche 8 . chenice fanno il mDg 
gio,esono di 4 . // 6 . luna. Nell altre cofi il fiflar.era 
bene due lib.et nel Greco non fi leg^ge quiui trttico 
cioè «orano, ma formento el quale e nome generale,.- 
di tutte li biade ^onde potette il filario ejjere fola 
tncnredunalib.fi fu fi flato pe fato qualche forte 
leg fiere, come or%o,jj)cltd,o firn ile. Et bora il nuo 
1/10 traduttore Volgare, che al detto 6 . ca. traduce, 
fcodella di farina Vn denàrio,se quejla fia tata glo 
rta di rtj ormare le cofi diformiie cauare del profon- 
do delT ahijjo Fofiurata Vcntàjafiiò ad altri piu di 
me intelligenti, ma f ime dell Hebraica lingua, efie . 
dune io al tutto ignorateci meglio, et Vero giudica 
re, se l’Hebreo ha quiui Gomor.beche homer feri- 
tiere secondo l Hebraica lingua fi debbi, penjo piu 
fi fi intelligibile per il pcfi,che per nome di uafi di 
chiarore la cofi,mafime qui dicendo, che haueua 
Lt Madera in mano quello , che fideua fopra il nero 
caua J Jo,onde moflraua pefare. Etgomor fipra di- 
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I LIBRO SESTO 1 
collimar fi la chenice , il che mi fa piu credere cojì 
efer, “Vedendo cjtn ilGreco firittore hauere cheni~ 
ce, et certo è S.Gioam in Greco , non in Hcbrec ha 
nere scritto, onde no so a <juel che qmui ci infogni l 
Hcbraica uerità ritrouata fi moda, e leggiadra pfr 
lAnt.BrucxEt nondimeno fede applaujo, opinione 
trai yui<ro,e guadagno apprejjo de Principi, q ve jìi 
noueìli parti abonddtemete acqui fieno: Gomcr dal 
fantif.Mmb.nclf Epi.à Giu fio è interpretato per 
mi fura di nino, ma nonjyectjìca la quotila ,al.c.i6 
dell Efodo fi lede per altro che da lino, et che è la 
decima parte dell Efi,o Eja. Noto è il luogo. Et in 
quejlo la chiofa allega Papia, & Jfidoro, che I/o- 
glino fa quanto 1/na quarta , & mego di Parigi , 
mifura di biade ; fi come determinargli al Gomer 
quejìa mifura, pare troppo, confiderai a quel che 
Jerniua nell’ Efodo, cofi anewa fu poco afjegnarc', 
che Ima scodella(confiderate L’ufitaie scodellerà 
Uefi a l>cnderfi 1/n danaio , & quello per a’oon * 
dan^a fu fi > Ma poi che al fine di quella opera 
qu dune he fta, peruenuto fino , della quale tip: 'in 
apio , & primo intento fu de pecumarq 1/ocalo- 
li , la dichiaratione augnare , confucto è nel fine 
raccorre, & cometa fimmario fare delle cefi 
franate , per imprimerle &* come Mio figlilo 
non cancellabile nella fronte (cofi dicendo) nn+ \ 
pr ornarle } il che non via in tutto luglio adente 
fiere , t parendomi fiperfìuo, & fajhciiofi fer la 
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moltitudine dimfbile in piu capi, ma. in qualche 
parte satisfarò al cormnune ordine, & forfè occor 
rcrà per cjuejla occafione gualche cofk di nuouo di 
snodare in chiara notitia al l'o!<ro innanzi por 
re . Difi adunche il triente ,el quadrante, & fimi 
li nomi deriuati dii ^f e, cioè Librai dall'oncia, 
hauere panificato non feto peft,ma anchora mi fib- 
re dal seftario in giù , < 37 * co fi e fere Vocaboli delle 
monete ; Onde e fendo fi detto a baflan^a degli al 
tri,refla effedire della fignifi catione , et Saluta de 
nummi, cioè monete. Et citando per ottenere fede 
gli efempli, Plinio nel $ 3 . dice, del che nel primo Li 
bro, alquanto ho trattato, che la nota dell ere,* cioè , 
ramc(qnefìa da noi edotta Conio, 0 flampa)ch’e - 
ra moneta di rame d una Libra, haueua lano con 
due faccio dalma banda, dall 1 altra 1 /n becco di na 
ut, parte dì prua,& degl ah ri fegni anchora , co- 
me difi nel triente,& quadrante il rame. El qua- 
drarti e anche T entntio diceuono,il quarto d una li 
, bracone e. Quadranti dieci haleuono In felìer - 
\ Zgj di libre due,'£r mezga. Et quattro fifter^ifa 
re In donalo . digitale conto fi lede, come per 
mento della ff or fella fi dauano dieci fèsle)-gt , che 
erano remo quadranti ; /’ uno di quefti fèjìer^i di 
rame harà dieci de noflri quattrini buoni comu- 
nemente ifati . V n quadrante Inene a 1 /alere In 
quattrino, onde molto ancora alla loce fi finte que 
ilo nofìro Vocabolo ali' antico, correff onderò. onde 
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la moneta di Libra ^ 4 [fi yarrà quattro quattrini 
La Sport ella adunche tanto celebrata , o a dire d 
yero , dileg «tata da i Poeti Satirici , fe do'nauono 
tento quadranti ,er ano cento quattrini ,• era mer- 
cede [olita pagarfi per F adulatane del [aiutar, che 
certi, bene in habito togati, ma in co fiumi parafiti 
fi leciti intorno a i nobili, '& potenti riceueuono in 
\ luogo di cena chiamata retta, per l adulatorie riue 
■ren^e fatte. Et di qui ancora fi può confettura- 
-re le [acuità grandifiime de Romani , che dauono 
a molta turba ogni di quejìa mercede [opra detta . 
Cena retta, fi domadaua,doue co debito ordine mX 
giauono quei comipati.La qual cena fiejjo faceuo 
uono i potenti cittadini a i clientoli , ififamigltari 
plebei per ordinatane di ^éuguflo. La qual confile 
■tudinefu poi da Nerone leuata per mettere fieno, 
modo alla fiejà di tali cene molto fi mtuofie , 
introduce qlla mercede. Domitiano leuo qfle fior 
telle,& rimefje le cene. El feftante era moneta mi 
nore del quadrante,~Valeua once dua . Soleuano i 
jiojìri padri , & auolì battere ( parlo de fi coli no - 
jln)di quefli dinarini,che in T ofiana piccioli chia 
rnati già susauono belli, & buoni piu de quattri- 
ni moderni quattro per quattrino fi cambiauono^ 
» bora tale minima moneta al tutto leuata, ritenuto 
filo il nome anchora nelle fimme delle monetegrx 
di, a difiintione della y aiuta dell'oro , 67 * dell arie, n 
to i per qualche luogo dell Italia anchora fi fien- 
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2.68 DELLE MONETE 
dono , Quello ho detto per yederf i Romani anco 
ra hauercyfato forte minima, di monete} Plin.nar 
ra come nelT efeqmc cf^égrippa Menenio il popolo 
Romano & per honore , <&* per la povertà et ^4- 
grippa contribuì i sejìanti di rame . Et ncl^.kbr. 
mojìra fufii anchora ~)>nd moneta, che pcfaua "W 
oncia. Jdpprejjo de Greci quella era la ragione del 
le monete. L'obolo ittico "paletta otto calchi ,duo 
di quefli(moneta era piccola di rame') che in Gre- 
co chalcoSyin Latino rame,faceuono "V# quadra- 
te, chelochiamamnoTetartcmorio 3 come dire 
quarta parte dell obolo, dnchora lo chiamauono di 
Chalco guanto à dire duo Calchi . Quattro di que 
Jìichalchi dicevano hcmiobolo, cioè mezgo obolo . 
Calchi sei erano per il tri ente , mutata la ragione 
della denominattone 3 la quale dorrebbe fujii la ter 
%a parte dell obolo, ma qui triente, perche erano le 
tre parti dell' obolo} onde era maggiore delme^- 
obolo . Nondimeno appreso de Greci el piu del 
leyolte ilTntemorio-yCioh mente, fi fiale pigliare 
peri ordinaria parte di ciafcuna co fa. Eltriobo- 
lo per altro nome hemidrammio,cioe me^a drac- 
ma ,c he la dramma contiene fi oboli . La nota , o 
i lampa, era da ~\na banda l'effigie di Giove ], dal- 
ùtltrgla C inetta. El tetr obolo, di /[.oboli, da ~\n* 
parte fmilmcnte Giove, e da l'altra z.ciuette. Di- 
obolo i.oboh,cl mente, il ter%o della dramma. Con 
nafta adunche la drama attica yalefii fsìer^ì 
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nummi Romani, cioè ~Vn denano, à quella ragione 
'Valfi il fejìer^oRo.l/n obolo ,e mc%o attico. Et ha 
vendo poi 0 fopra acertato f ^ 4 j]e balere ^.quattri 
ni, adunche la Saluta dell’obolo , et me%o alla Gre 
ca,& feflerzp seconda i Latini ( & fuccefiuame 
tc della dr anima, O* altre fmili monete) per e fiere 
duo a fi, et me%p,ciuè il fjter^o farà \o. quattrini. 
Benché tritamente calculando,ncll afe, inua'j en 
tra alquato piu che 4. quattrini , tanto è quc fi’ ag- 
giunta, che ne 2 .sejì’fa *V» quattrino, e [animando 
t quattro filerai minori, che Jòno il donano princi 
pale,o dràma^sarebbono 42. quattrini, eh e noi in 
T 0 fonagli domadiamo fil.14. benché per j are nu 
mero tondo, e piu prejìo attenuare che magnificar 
la u aiuta, come piu volte fi di f e, fi valutano 
o denario,o drama in 40. quattrini, hoggi una mo 
net a d aneto chiamato Giulio,e in T ojcana barile. 
Giulio dal somo Pont. Giulio che la battè . Et coft 
una in Eire^e detta barile che pochi anni sono ua- ' 
leva $6. salita agli 40. rifletto alla penuria dell’oro 
c aneto, e ancora per il dóno fi riceveva ncl’eficr ca 
nata della città tal moneta di perfetta lega, Ò* pe- 
fod ari le fu chiamata, perche tato fi paga à metter 
nella città alla porta digabella per ogni barile di ui 
no, pere h’ era moneta in proto corrcj podere a talpa 
gameto.ottene peluolgo tal nome. Onde pii 14. fòl. 
Eiwetini,che altrimeti 2. grò fi gli domadono, prò 
cededoft coputare 3 rederàm il cotogiujìo,chelc 100 
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270 DELLE MONETE 
dramme ,o din art affermati nella Libra , rìfùlteran 
no vrofii 20 o.che fono hoggi V- dieci non a ragio- 
ne di dieci giuhyche cofi moligli domandiamo , 
mapin~\n fritto giulià, cioèjono a i^.carlim,be 
che fopra ber 'Vrìufo comune vlifacefìi v. rnozgi 
fecondo che anchor agli tafjai ber Libra <f ariero . 
Et hedefi a cjuefla ragione, che la moneta di libre 
*V na di rame parrebbe quattrini quattro , & “Vn 
quinto. Elyocabolo dell obolo } che fette quattrini 
\ale,è tolto da Greci, che i Romani rio Cusauono : 
Era anchora in Grecia il didrammo, moneta di 2. 
dramme ; per nome pnucipale chiamata Bue: ha 
itendo per fègno il bue. Di qui yiene il nome&nu 
'mero hecatombeo ,fgmjìcaua tutto quel che {li- 
mabile fufìi di previo di due mine sèttiche ,cioè du 
gento dramme i hecaton fignifica cento in Greco, 
onde cento monete col fe<mo del Bue pervadere eia 
feuna due dramme ,giuflamentefaceuono la fom 
ma di 200 . dramme,. Notabile qui a propofito oc 
correrci che nel primo Libro fifa mentioné)la se 
tenda d s 4 ulo Gellio nel decimo , dice . Poftamo 
per la medefima caufa conietturare,che Balìa già 
era copio fifiima di bejìiame,& la condannagione 
chiamata fuprema ordinata per ciafcun giorno di 
due pecore, Ò* trenta buoi, cioè ,pei' la copia certo 
de buoi,& penuria delle pecore . V enne poi , che 
queflapena diuentaua inequale togliendofi bcfha - 
merfualdipoco, qual di maggior pregio, & però 
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fu poi per la legge Aterina ordinato, che fi pagafi 
fi nelle pene pecuniarie per ogni pecora dieci num- 
mi di rame. Et per In bue cento numi. Et la mini 
ma condennagone è duna pecora, della cjualc filo 
fi daua il nome, ma il pagamento era in denario , 
0 dicci nummi piccoli . Non era lecito per ogni di 
imporre maggiore condennagione , & per qucfio 
era detta fuprema, cioè fimma,& mafìima , che 
era di trenta buoi , & due pecore le fimo loro era 
tre mila ~\'enti nummi di rame dina libra 1 ino, 
che fino 302 . dramme.Difii douerfiragioneuolmc 
te Jhmare la libra dell orópurgatifiimo 112. v- do- 
to . El fio quadrante è 28 .che sono 280. dramme 
0 dinari d Oriento. Di qui ficonofie quanto s'efl 
defii l'autorità nelle pene date da i giudici di mino 
re grado, che non era la potè fi à Proconfi lare ; co- 
me appare nell ultima legge del modo delle pene 
pecuniarie nel Codice di Iufiintanoi nonpoicuòno 
pafjare inquadrante doro. El Proconfile nonpo 
teua imporre piu di mezga libra doro, che firebbo 
no da jó.'V.all eflimo principale, el quale nondime 
no per tutto di fipra a cento y.pcriri ordinaria co 
putatione ritirato habbiamo. Quefii erano i termi 
ni de magiflratt circa le pene per cotumacia, 0 per 
altro leggiere fallo camme fio. Imperochegli erro- 
ri priuati, come il furto, el battere ,& fimui, potè - 
nono punire anchora di piu come iolefiino ,fi leg 
ge in Gelilo , come dal magnato degl Edili piè- 
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'lei fu còdéitnaìa la figliuola doppio cicco per ter 
te fite brutte, &in amie parole in limila di rame 
grane ; quejìofu al tempo della 1 Punica o-uerra , 
gli zumila ragguagli aitano 250 .buoische fino tati 
V doro fatto cl conto Jècodo icjhmo loro, come difi 
pra fi yede. ^4 cjucfìo fi comprende , che le conden 
nazioni fopr adette fi debbino intendere per le* con- 
tumacie, ài* fimil cofe,non per altri malefici] , 

-gratti errori . Et cjm ùtilmente occorre fapere l’ejìi 
mo delle ordmationi circa le fpefi del intorno del- 
le prime, lecjuali erano t a fiate per giorno in io. nu- 
mi di libra l’uno ; ma de lì altre dipoi fatte sog gio- 
gaia, che fu ,s 4 fia,& dilatato l’imperio Romano $ 
di cj nelle firme Gellio nel i.come Siila Dittatore * 
y editto difirdinarfi molti, & dmor are i patrimo- 
ni ìj, prodi fje yna legge al popolo,doue fi prouede- 
ua che filo nelle colendi, none, ^ ldi,Ó* ne giorni 
de gli [pettacoli ^ giuochi , ferie solenne , potè fino - 
(pendere $o. filerai nummi, ma negli altri di, non 
piu che tre colende, chi non sa effer il primo deime 
fe ? None,& idi, sono y oc ab oli di certi determi- 
nati tempi del mefe . ^Alcuni me fi gli hanno dijfe 
venti per ejfempio, Gennaio, ha le none, a cinque di 
cioè fini fono , Et immediate cominciandogli idi 
a sei di, fin fono a 13. Ma in Mar^o le none a 7. 
finfòno,gt idi a lesolo tutti i me fi concordano in 
quello, che le None entrono subito doppo le c diede 
cioè doppo il primo delmcfè- ì & che finite le None 

subito 


tlBRO SISTO. 27$. 

Jubito [accedono zìi idi. La fgmf catione di tar- 
li nomi è quella, per darne notata a Volgari . Co- 
lende, dalla Voce Greca, c alò, m Latino fùona,Vo- 
co,che Volgarmente [ dice, chiamo. Perche Vfa- 
iiono chiamare la plebe in queflo principio del m{ 
fe->& intimargli quando finiua, & quando erano 
Je ferie, le none, ldi, 0 * qualche altra co fa appone 
riente a qnefla.El minore Pontefice, chaueua cttr 
ra d ofjer tiare come prima fi uedeua la nuoua luna 
et veduta auiftrlo al Re eh’ era foprai facrifcij,cor 
me il Re, et il Pontefice minore haueuono ftcrifca 
40 effo Pont.calata,cioè chiamata la plebe in Cam 
pidogho, miluogo della Curia Calabraja qual’ era 
Vicina alla Cafa di Romolo , Curia Vfiamo dire la 
Corte, Calabra fi diceva quello luogo per l’efr 
fetto del chi amar fi 1 Ipopolo quivi, & pronuntiaua 
quanti di dalle Calende , alle None corre fino , Et 
le Quintane, cioè le None di cinque giorni , detto 
.cinaue Volte-, Calò , le settimane , cioè di fette di , 
replicato fette Volte calò. Et. queflo di, qual fu fi el 
primo di quegli giorni, che fe demnttafmo, Vollo 
no fi eh lama fi Calende . Diceva i giorni delle no 
ne , perche (toppo la nuoua Luna, hfegnaua ripo- 
polo , che era ne campi Veni fi alla Città ri giorno 
delle None per intendere dal Re de fàcrificij le cau 
fè delle ferie, & faperequel che hauejsino a fa- 
re in . quel mefe , Onde alcuni Jìimono, dirfi 
U None a yuafe principio . di ntfoua offeruattoney 
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o uero perche da quel di infino agli idi fempre no- 
ne di fi computino : fi come dppreffo de T ofeani su 
fauano piu none >per che loro , orninone di [aiuta - 
nono il fuo Re,& crii domandauono configlio > 
ragione de proprij negotif. Degli idi jh aria è l'opi 
mone jet lungo sarebbe ogni coja dire,Jècondo che 
diffufamente il dotto diligente Macrobio nel x. 

de Saturnali referife, ma in breuità ponendo que 
ile opinioni . Efjo nome ''venne da i Tofani , che 
tal giorno lo diceuono Iti ; interpretando queflo no 
caboto, fiducia di Gioue, perche pigliandofi Gioue 
per tutore della Luce(onde i facerdoti salij ne lo *- 
ro canti finuocauono Lucetio,& come gli Creteft 
hoggi Codioni , cofi anche i Romani lo chiamauo 
no Diefpitre , cioè padre dej di > ragioneuolmente 
quello ai fi chiama Fiducia di Gioite , la luce del 
quale non fi nife col tramontare del fle : ma con- 
tinoua lo fplendore del di , (j7* notte , la luna illu- 
ftrandolojil che fempre nella luna piena cioè a me- 
%o il mef auenire fole . Alcuni penfono dir fi idi, 
dalyeaerfij che in tal di fi ueg ga taluna piena , 
iduSjUidus, tolta l'io .u,Dice Ma crobio a me po- 
fyofle Coltre oppinioni pare piu Vicina al l'ero la 
ragione di talnome, che noi chiamiamo idi eldi 
che diuide il mefèj perche in T hofeana lingua i- 
ductre fortifica diuiaere 7 Qnde Indua, cioè pedona 
quaf grandemente idua cioè diuifa , ó l'ero Iridua 
fignifica dal hiro,ciuè dall’huomodiuifa , Rifar - 
' « ‘ nando 
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nando alle ffiefe de Romani attempo d" jftuguQo 
per la legge Giulia, fu conceda la jfiefa di 200 ne 
giorni mc^ifeihui, & nelle calerne, O* gl' altri 
come di [opra infino in 300 , nelle no^e Jefiertij 
mille : dipoi da 300 crefcè infino a loco. Genera 
certamente admiratione cjuejìa tafjata fpeft al 
tempo d’^éuguflo che era il R. Imperio nelferuore 
della fùa libidi no fa pompa, [opra bendando di rie 
chexgcechcnon fi pafjafi di [pendere zoo ffler 
fi j che fono cinque v per cena,& nelle no%ge,c il 
(nomo f fruente, mille , che fono 25. v. attefo , che 
%og ri yn plebeo, 0 in fejìc , 0 in nozge ne [pende 
molti piu . Perle cofe ejpufìe, fi mamfefìa quel- 
che fa il Cetufii, cioè, 4.0 f flirti] da Lucilho chid 
mata Le* ge delle jfefe , Centujje ,pcr la tafja di 
100 afsijche queilo numei'o di 100 nummi librali 
non fipotefipafjare. Tertulliano le chiamacene 
Centenarie . Per Valerio Ma fiimo sha inditio nel 
4 della pouertìt di quegli primi Romani , che al te - 
po della feconda guerra Chartagtnefe , Scipione 
fcrifje di Spagna al f nato gli mandarino il juccef 
fòre,nfpettochaueuadamaritare una figliuola, 
la dota non fi poteua fin^a Lfuaprefin^a-, 
efpedit amente fare , il fenato prouedendo a quejh 
la dotarono del publico di 40 mila di rame . V ede 
fi come poueri erano 1 patrimoni j de principali cit 
tadmi , che T aria figliuola di Ce fine portando al 
marito in dota xoooo. parue dota granchfiima . 


27 6 BELLE MONETE 

Et Mevalid, perche dette di mdnto dotd di 50 o* 
tnild di rame, fu foprd nomindtd la dotdtd . Qua- 
vdntd mild di rdme , che souucnne il comune, fino 
400. ^òo.mila^ fino 5000. v doro,cheqlse 

colofufi ftpouero,che reputaci mirdbil dotd j.mi 
ld doro, poi certdmente molto crefierno d li mila 
V doro. Strdbone rdccontd del modesto, & conti- 
nente filiere de Cittadini di Marfilia , come per 
grandi fitmd dotd portauono cento doro , & per le 
yefìimenta per le donord dltri intende per 

cento doro, moneta Romana , cento nummi doro . 
Effendopoco lontani dal fine della prefa opera, di- 
letterà intendere alcuni luoghi del fiero Vangelo* 
laqual co fi certo anchora apporterà felice fine. Et 
primamente in S.Matt.al x.cap.Dua pafjere, oh 
non fi fendono yrìafje ì ho detto quejìo balere 4 
quattrini, benché il nuouo traduttore della fua fi 
defider abile Bibbia Volgare, traduca qui denario, 
cofun S. Lue a cinque pajj ere duo afìi . coflui di- 
ce due quattrini . Et di nuouo in San Matteo , al 
y ente fimo dei patto, co lauoranti nella yigna per 
mercede\di loro opera , >» denario, che fioebbe qua 
vantadue quattrini, quanto ordinariamente ne te- 
pi (fondanti a yn’ opera fin^a le fife fi fi yfi da- 
re , cofi in T ofeana , & piu prefb qualche coja 
manco , & parmi il mede fimo sufi per ilreflo a - 
jtabatnon fi altroue . Qui elnoQ.ro Traduttore, 
pqney no denario ( io pecco scientemente cantra 
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mia natura , in tafjare alquanto quefli tali , litri* 
menti molto compafioneuole, e pendone dncora io 
bijbgnojó di queda , & confideraudo,che Intorni- 
ni jiamo, & come non end chi nonfd , se gid for- 
fè non errd piu d'ogm dltro in otio dando , cofi so- 
lo -e errare chi fd, perche vii heggo tdnto precipi - 
tofi in biafimdre le fatiche d dltrui , & efaltare di 
cielo le lord , quanta fama meritino ciajcuno il l>e 
de -yper la netta , & intelligibile innouatione de uo 
caboti pojli ) dico qui pone il denario , & nel deci- 
mo Jimilmente di San Matteo , per il pregio delle 
pafjere pofe denario , poi in San Luca quattrini ; 
quanto erri , che bijògna io piu lo dichiari , fcpiu 
chiaro è, che ejjd chiara Lucei mafiime inten- 
dendofi per la prefente opera , che coja fia^ifje, 
denario. Ma che quello fu fi denario come 

~\>fauono i Romani dppare da quello, che nel u.c.di 
ceChrijlo a Giudci.Modratemi la moneta del cen 
fo del tributo , quegli port orono denario , Giefr 

difje loro. Di chi è quella Imagine,& Lettere^. R.i 
fyojòno di Ce fare. Qual Cefare ilTefio non dtfìin 
vue; forfè del primo Cejare, per fuo nome Caio 
Giulio ,jorfd véuguj io ,odtT iberio , tutti fi do- 
mandauono Cefari 1 Romani hvper adori, dalpn- 
fno Ccfare, come è noto a tutti . Di tali denari an- 
chora hoggi Jè ne ~Vede Jèn^a dubio alcuno . La 
trande Uniformità di tale moneta fu con ammira 
ione Cenerata, come narra Ritmo, che .. Anmo Pio 
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carni dalla fortuna di mare , nautgando lungo F si 
rabia, traportato ne porti dell'ljòla Taprobane,qui 
tu ben nceuuto,& carezzato dal Re , el cjuale in - 
ufo il filiere de Romani intra F altre cofèfi mara- 
tubilo della pecunia, che haueua il Romano^he tei 
h monete fnfino tutte et uguale pefo , (juantunche 
le diuerfe imagint denotammo da molti efjere fiate, 
battute . Et perche il 'Vero tacer non pofjò, (è be- 
ne i fufii pagato, fimi la quello Arabio trombetto, 
lo mamfeftaro , eh e forfè per tale a ccettato sarebbe 
se yrieccefiiuo male , cioè , la radice cf ogni male , 
ù4uaritia,non ammorbaci ì gran Monarchi, oli 
ycdrcfìi prouedere algpaue danno , al noiofo fajìi- 
dfOychel mondo ~ Vniuerfabnente patifle, che a pe- 
na c aminando fi yna giornata , bifògna f ìt Ilare il 
epurilo, nell andare prout fio di yaria moneta, c 3 t * 
cautamente nafconderla , accioche dalle ladre (pie 
fruttifere R p 1 e de Signori , rubata non ti fia 
l’altra che doue te arriuato fèi,non fi [pende. Pro- 
ttedefiino al manco che in fu confini] ufi una Zec 
ca,0* pajìoperpafjo cambiammo la moneta , an- 
che con alquanto dt guadagno, il yi andante copor 
ter ebbe la piccola perdita. Per yojlra fe , credete 
yoi , che se hauefiino mfieme à conuemre , dico i 
Principi per cofa,Uquale a tutti loro ytile tornafi 
ft,nonprefìo s’ adunammo, & ogni yia, & modo 
tentammo, purché Futile sorti fi l’effetto fio ì Io 
per me lo credo . Ne Jìo punto in dubio,che tal ere 
’*;•**■» dentea 
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elenca in yoi non fia . Ma fate il rotte feto della me 
dar ha, come fi dice , non meligli Unirete per l'utile 
de popoli, con il danno del Fifco, cofi lo chiamono . 
Et perche non fi potrebbe per il Chr Oliane fimo, 
una moneta, di generale pef , & Calore battere ? 
Ordinando ne regni, & prouincie, che solamente 
nelle principali Città fi coniaci. Etnonfufitnpo 
teflàd ogni piccolo Signore il batterle } ma uolen- 
do portar fi el fio metallo alle Zecche ordinate piu 
celebrate, per efepio in Italia, Roma, Napoli, V i- 
netia, Firenze, Milano, Gencua,BolognaJibattef 
fino oltre à Ducati d oro, duo fòrti d’aneto mag- 
giori di "V aiuta alquanto differente ,<& duo minori 
fimilmente Mutrie ; L'ultima il quattrino . ciafcu- 
na col fgno yniuerfale da ~\na banda , come dire 
"ima Croce, o il nome di Giefi , o fimile , dall’altra , 
larme della Terra,o yero limagine del fgnore do - 
uelafi Jìampa,o che la fece ffampare, tutte a yna 
forma,per tutto fotto yn mede fimo yalore^fi [fe- 
derino . Leuando yia tanti nomi particolari tan- 
to nelle maggiori quanto nelle minori monete, ma 
che à ciaf una fi ponefi nome-, che fufi generale, 
da far perpetuo, fi cornei quatrino è generale , poi 
salire al fido limitato, di tanti quattrini, che per 
tanti per tutto fi fpendefi , O* soldo fi chiamaci, 
d \Anento coniato consegno, come sopra fi dice. 
Poi yenire à piu Saluta qual heggt comunemen- 
te il orofjoyche non ha del nome particolare, cioè de 
' * T ni] 
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nominato da i Principi , che dura poco tempo , & 
fpefjo y aria, la Saluta dèi fiale jimilmente y ni - 
forme f ufi, &que/lo prò fio raddoppiando fi ld 
fui Saluta ,gli fi ponefii qualche nome , immuta- 
bile, in ulfimoyn altra moneta fi parefii bene , dì 
piu ~y aiuta, internata# raddoppiata, con altro no- 
me. Finalmente corremmo per tutto a un modo,n & 
orni ter^o di, fi mut filino con tratte danno de po- 
poli ; Ne piu numero, per fuggir la cof tifone. M<t 
ne quejìa firada, ne altra ci farà ,perc/je piu frut- 
to torna lafciarlajruajìa come la ìla,fapendo ben 
ciafcunOjche piu uolenùeri cafpejìerebbono le prò 
fondamente pedate di chi mnjìrafii el cammino , a , 
qualche nuouo porto di nuoue mere amie, final 

mente o<mi uia che fi mofìrafii al manifejìo <ntadd 
fino per qualunche modo fi contrae fi , riputando- 
li ho<r ri f efircitio mercantile ,yn ornamen- 

h intorno agli (cettri,& le corone . Quel Re adii 
che non loderèbbe le monete de’noflri ficoli ,* le de 
tefìerebbeperil fine che dcteflabile seco portano % 
delfauaritta, della quale neffuna cofit piu fcelerd+ 
ta, efjèr le diurne , & humane fritture , per tut- 
, tò lo teJlificono.Tanto piu, quanto in maggior per 
fonap pio fi riti'uoua . In San Giouanni V angeli- 
Qa al fi fio capo, nel miracolo de cinque pam: fi le* 
ne , non ballerebbe loro dupento denari di pane, fi 
' nolenti scudi doro. Se farai el conto quanto pa- 
9fé ti conferebbe ,, quando ti a noi è mediocre neri 
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dita , certo fi poteua pafcere la moltitudine com- 
petentemente, fènici dubitare , che poco ne toc- 
caci per yno , onde b ifocna fintare , che tn Gie* 
rofòbma fufsi caro il liniere , & carefia di pane 7 
altrimenti non concorderebbe il computo, conia 
paroladel V ange lista,* fegiamnyo- 
iefsinto interpretare , che ui fufsi moltitudine dì 
Donne , & fanciulli ; di che non fi fa mentione* . 
S tr abone y noie fia paefe forile , onde facilmen- 
te poteua e fere caro il pane . Nel sello capitolo 
di Santo Marco , anchora fi leege . Andando 
comperiamo pane per dugento denari , (£7* dia - 
mo mangiare a colloro , quafi con marauifia 
, irrande che dugento denari potefsino fatiare tan+ 
ta turba ? il che da San Giouanni e detto con yn 
parlare figurato eccefsiuo , per il che fi conofce 
lo fiiporede Difcepoli marauigliofi , cbel S igno - 
re y ole fi pafcerc tanta turba , conciofia , che efi 
fimafino non fi potere fare quello . 

Della puuera Vedouellahai in San Marco al 
dodicefimo hauere gittato nelGa^o Filano duo 
minuti , che fono yn quadrante 3 che i quadrane 
ti f ufiino di Rame è manifello nel mede fimo luo* 
co quando narra Christo 'guardata co* 
me la turba mettejjt el Rame nel luogo douefifèr* 
bauonoi denari 3 quejìo f lenifica Ga^o filano t 
che nel Greco qui , Chalcon è ferino , Chen La - 
tino Rame figmfica « 
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Ne fatti degj^ipoiloh al iy.cap.fi leg gè, compi- 
tato i prexgl loro fumo 5 o.mila denari . seguendo 
le parole proprio Greche, dicono cinque miriade dì 
Oriento, dettamente l’interprete tradufje ^o. mi- 
la denari ,* non come quello che interpretando Piu 
torco in Antonio, 0 * Pompeo tradufje migliaia di 
nummi per migliaia di denari . ^il qual conto la 
. somma \iene minore quattro "ìolte, come nel fio 
luogo ho notato. La somma de <fì.mila Itale 5000 
V.doro-iChe non fin^a ammiratane S. Luca pofe 
il numero della pecunia, Jpefàne Libri di scongìu- 
rationi, &* arte diaboliche, che «li abruciorono . 
Magli ^o.diAnento , per gli quali el pefimo Giu 
da auaramete per f do efjer’yolle , c da jìimarfi no 
fu fino dinari confati-) perche per tutto fi legge or 
gerita, & non dinari . il che il Greco attentamen 
te lo dichiara. Dicono trouarfene alcuno di que- 
gli ÌO.& che ha diuerfa /lampa dal denario fohto 
Romano. Per {e tante modrate con buone autori- 
tà ,& dtfufje gigioni, & annotationi, con molta 
facilità fi può giudicare ,& chiaramente intende 
re ogni altra co fa à tal materia appartenente . Ma 
per non lafciare indietro Jcrupolo alcuno per quan 
to l’occhio no fi ro può fedire, che non fi dichiari, 0 
almaco fi notifichi fcoprendo, occorre notare quel 
che fi legge in V itruuio nel ter^o Libro, doue par 
la del senario, & denario, non già promettendo di 
approuare,o rtprouare ÌÒptnione sua. Scriue . Pa- 
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re anchora che le Città de Greci facemmo , che fi 
conte il cubito è di sci) finalmente [afono nella 
dramma tal numero . Impcroche quelle chiamo - 
fio obòli-ila moneta di rame segnata fi come gli af- 
fi, sei monete tali Eguali . Et 1 quadranti acgl’o - 
boli, da alcuni nominati Calchi , 07 * d alcuni trical 
Xhi,nepe fono Ventiquattro per dramma per ledi 
ta. Ma 1 nojlri in prima jeciono dieci , antico nu- 
mero, & nel denario conjhtuirono dicci ufi di ra* 
me. Et per quejìa co fa la conflitutione del nummo 
infino al prefinte di, ritiene nome di denario, &an 
dora chiamono se/lerzp la quarta parte sua , che 
fi formaua di due afii,& me%pp,il ter^o afe. Di 
poi perche auertirno Inno, & l'altro numero efed- 
re perfetto, & fiei, 0 * dieci congiuri fino infteme,et 
feciono hn perfetti fimo decufo efo * cioè fedici * 
Trouorono il piede fiutare di quejìa cofa , imperò 
che come fi leuono dal cubito duo palmi, re fa il pie 
de di quattro palmi. Et il palmo ha quattro dità) 
onde nafee il piede hauerc dita sedici, & altrettali 
ti afo cl denario di rame. Quella ylttma parola è 
scorretta, cofi la correggi : altrettanti ajìi di rame 
è il denario . Perche non mai el denario in Romd f 
ne la dramma in Grecia fu di rame . Pei • la fenten 
tia adunche di V ettrmio h abbi amo il mede fimo, 
che di [opra, fecondo l’autorità de vii scrittori Gre* 
ci s’è moflrato,cioè la dramma diuiderfi in set obo 
b,& ciafiun obolo in quatto quadranti , chiama 
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ti Dichalchi, che 1 > aziono due chalchi . Et cofi fi 
guit achei numero di 24 .fi fa del senario per 4. 
yolte multiplicato . Per tiene non ppto offersero 
quel che fi [egre in Plinio nel fine del ^ente fimo* 
primo Libro ,c he l’obolo babbi io . calchi,percheso 
conteneva otto chalchdcome diccmo) & diuideft 
in 4. dicalchi, ovvero haucu’a 12. chalchi ,se i quadra 
ti erano trichalchi > il che non in ditene, ma altro 
ue; fi però Iterò, che tanto piu h ale fi. Ma biformi 
“Vedere se ‘ Vero è il re fio , che dice V itruuio , cfje i 
Romani cofi rapportammo il danaio & le file par 
ti alla ragione del piede, doppo che batterono dell - 
Oriento, fi come i Greci rapportarono la dram- 
mx&lesue parti alla ragione del cubito. Per fi- 
che nafee il danaio cofi “Valefi sedici fi, come 
ha il pie sedici dita . Onde bijogna citare Plinio per 
intendere l oppwione fua che nel trentefimo ter^p 
scriue. Fu fignatol \Ariento nel 58* annodali - 
edificatane di Roma, eflendo Confile Quinto Fa 
bio anni cinque innanzi, alla prima Punica guer- 
ra, & piacque conflittiirfi il danaio per dieci Li- 
bre di rame, el quinario per cinque, el fefler^o per 
Libre due,& me^a . Ma non bajìando allegra» 
difpefc della Republica il pefi della Libradi Ra- 
me diminuito per la prima guerra Punica, fu or- 
dinato , che fi battemmo gli ^ 4 fi di pefi fijlanta- 
rio cioè dun sellante , cofi cinque parti fatte di 
guadagno fi pagarono 1 debiti fatti . Di pollini 
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balle Flringendo fi batterono gl\s 4 fii (Turi oncia, 
'fitto Fabio Mafsimo Dittatore ; & piacque fi co 
mutafsi il danaio per fechci * 4 fi , el quinario , per 
etto el sefler^o per quattro co fi la Republica gua 
dagnò la metà : nondimeno circa le paghe de Jolda 
ti Tèmpre il danaio fi fpefi per io.afsi.La nota dell * 


carejcome per la carejìia della pecunia ferine, che 
il danaio fi permutaci per sedici api , 0 * V itru - 
uio nondimeno afferma tal cofa efjerp fatta per u- 
na ordinata ragione, & non per occorrente necep 
ptà& che ancora al ternpo fuo, cioè sotto 
fio il danaio ualeua 16. api. Ma di nuouo per quel 
che dice Plin.nafcc un dubio , che fe quando Fabio 
fu Dittatore fi fccionogh api di oncia, m che mo 
do può epcrche la Republica neguadagnapi fòla- 
mente la metà, {penalmente hauendo egli poco fi 
pra detto come negli api (1 un seflante , erano gua 
dagnate le sparti { Imperoche efjcndofi dal princi 
pio gli ^pi fatti di librale allhora piacque fi depi 
perìib . yrìonc. b fogna guadagnapino 11. parti , e 
noia mctà.Dipoi seldan.che ualeua x.afsi,comin 
ciò a e [jer permutato per 16. & il pjìertio di lib.z 


me%a, per quattro non fi guadagnò la metà . 
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Qiieflo conto meglio s intende da Fefio 3 dice. Co- 
minciarono a efjere in sfogli afì sefìantarij da ql 
tempo ,che per caufa della feconda guerra con ti- 
tubale fattaci patritijordinoronoj che vii affi di li- 
bra diuentaffino sefìantarij 3 cioè di due once F uno- 
accioche il popolo fi sgranaci dalle yfùre 3 sdebi- 
ti j & cofi i cittadini priuati,a i quali bifignaua fa 
tifare il credito 3 che colpublico haueUono , non pa 
tifino grane detnmento. Et per fitte anni gli yfo 
rono^ome la monetatile era prima 3 ma quejìo no 
perfètterq in yjò . adunche per la fententia di Fe 
fio /fintamente dire fi può che fìibito ne l princi- 
pio fella guerra fi cominciarono ifeftantia [pende 
re per aft 3 o yero tali affi per il pefo <F yn fejlante, 
che torna ri medeftmo . Ma poi timballe forteme 
te flrgnendoygl' tifi per decreto del fenato diuen- 
torono di feflantarij y onciah . Et a quejìo modo la 
JRepublica guadagnò la metà 3 laqual fuisfaceua 
pacando ynonaaper yn fejlante 3 che e dii. on - 
ce\. Onde quesla metà che lui dice del vuada<moft 
1 debbe rapportare alla ragione della propinqua ma 
net a [èjìantaria 3 &* non alla prima di libra . Et 
quel danaio che fi cambtauaper 16 affi 3 non fu il 
mede fimo , che yaleua prima io, tifi cioè di 1 20 
once 3 mayrì altro affai manco buono ,// quale ya- 
leua 16 once dell antiche alla fimile ragione il qui- 
nario 8 oncè 3 d fèfler^o quattro . Per il che non fi 
può affermare F oppiatone di Vitrwtio(fi come aif 

^ , "... ro 


/ 


LIBRO SESTO. 287 

fi)elqualeper auentura fi ferui di tdl cosd per affer 
mare il propofito suo, atte fo che "Voleua,ancora col 
giuditio de gl’hucmini proudtold perfettione del 
"Vno,& Idlù'o numero & quel che end ~Vna "Volta 
ne diffìcili cafi della Rcpub Ite a s era fatto fopighas 
fi per legittimo,® arbitrario . Ma "Vairone ritira 
ld cofd in cotreuerfìa dicendo nel primo Libro del- 
la lingua Latina , cornei denari erano nominati, 
perche "Vdleuono io .di rame, cjuinarij cinque il fe- 
jler^o mc%o terapiche il dipondio,ctoè i.lib.e me 
sfanno il fefter^p antico. lequali parole diV arr. 
con quelle di Pl.nel j.douefa metionc de fejìer.par 
che mofìrino iljedertio , che era in principio non 
fufii~Vn mede fimo con quello ilqualefu nel tempo 
di Varrone,® cofi di Plinio. In quello medefima . 
fententia concorrono le parole di Fello, trattando 
lui del fejìer^io. A dun chef come diffìcile e con- 
fiture forma opinione in queflo;® giudicarlo, co 
fi certa affermammo dare fi può, non efjer erronee 
falfè,® male mtejeje cofe di fopra dichiarate, ® 
accettate, mafiime hauendo qui degni defenfori 
Plutarco® Appiano , ® fuetoniofempre confi* 
mando che doppo t tempi della fccoda punica guer 
ra le loo.drammc^o denari"Valfono\ooo.nummi 
'di rame, moneta d "Vna libra per ciafcuna . 

Et qoo fefìertij rileuareilmedefimo . Che fa nel 
tempo di talguerra fi mutò, & altero la "Valuta 
dell argento,®* rame e fendo confumate le f'acul- 
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tà de Rom. fihito finita. laguara,ritorno nel prin 
cip io suo come dijje Fejìo parlando de glissi fi- 
. Jìanta'ij . Ragioneuolmente /afferma ilDenario 
come fu battuto efjer flato il medcfimo,che la dra 
ma i atte fo che non fi trttoua autorità alcuna in co 
: trario, onde appari fi a f tifo quel che prouato fi ye 
.de mafsime, che anchora fitruouono di quei pri- 
mi denari ,dall antichità quafi confumati cola let- 
tera X,che denario numero denotajoanerneyedu 
to yno il Budeo affama ; che sotto al mento et un 
capo co i’elmettofhaueua la L ettera,da l'altra par 
■ fé yna Lupa sotto y n'albero col capo inchinato al 
yentre dandò le poppe a i bambini, & nell eflremt 
tà della moneta ferino Roma , dall altro queilepa 
role, S ex. Po. che forfè era il nome del Confilo di 
.quel tempo quando fu battuto , Perlaqual cofa cir 
ca la moneta d oro, & dar tento per l e (lìmatione 
sua^non ci debbemuouercpiu altro fcrupolo,efjcn 
do rett amente yent Hata, &* terminata . Ma da- 
to anchora yero fufii el detto di Vitruuio,sarebbe 
piccola errore, ingannar fi in icfhmationc solarne 
te dell iAfe& quadante, & sedante i il che me 
te importa ad apprendere la y aiutai ione delle co* 
se di maggior momento . Ma cofa certo di no pie 
cola annotatane , & diligente mueffgatime de* 
gnu c regifìrarc la yerità del tempo da Plinio sup- 
putato quando fulaprimayolta battuto l'^drien 
to^cioè anni cinque innanzi la prima P unica guer 
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àèfik edificationc di Roma „ Armi fiò^sccon 
• do hu, 0 * cofi in rutti i fuoi tefli fi legge . In pri- 
.ma Eutropio~\-ttole i he tale prima imprefa contro, 
-Canapine fi fi pigliafii nell armo AgJJ.di Roma edi 
-ferita .DipctiSinno^. Quinto Fabio Dittato 
re mandò contro jénibafle nella seconda guerra ; 
•e da quejia liberati i Romani, entrarono nellaguer 
-ra Macedonica l'anno 550, Per laqualcofa tifi ■* 
gnò^the la moneta d \Ariento fu fi battuta innetn 
iti al <fìO,^ 4 nno,se fu segnato audti la prima guer 
va. Dipoi Eufeb.neìla cronica narra, che fi batti 
ù prima "Volta i oriento el-tjuinto anno doppo , che 
T arentofu da 1 Romani proficue fio fu l’anno del 
inondo 4920. ^Augnilo trionfo dell . Attiaca >/f- 
s twta& da pot cominciò a regnare solo f anno dai 
4 a creatone del mondò 5770. correuaf Annodi 
•Jtomaarcd'joo.hora computagli Jinni, che cor 
fono dall effeiitionè di T arénto in fino al memora 
to trionfo, raccorrai 1^0. ^Anni, benché Eufibiodi 
rea e fame corft jo^dalf edificata Roma infino di 
ia Dittatura dt Cefàre ; ma quello poco importa 
per quel che io inttefiigare attendo . finalmente 
Lucio Floro nella prima fna parte delihijhfria atre 
mata, termina la feconda età di Roma da Brutti* 
0 * Collatino primi Confili infimo adoppio Clau * 
dio , &* Quinto Fabio Confili coninurdalìodi cir 
€d dugento „ Armi . Et laprima età fitto i Re,pafi 
fitta per cor fi di vetrini dugento , O* cinquanta < 
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Et quando .Appio Claudio fu Confilo, il popol Ro 
mano allora la prima uolta entrò in mare per guer 
regnare . Ma da Lmio nel decimo quinto Libro , 
habaiamo come poco inondi la prima guerra Cor 
thagmefi il popol Romano cominciò a y fiore fi A- 
riento . Per tanto manifeftamente apparifie il nu 
mero de gli anni in Plinio j òpra queflo efjere de - 
franato, hauendoprouato, come fi batte l'Arien 
to auanti l Anno quattrocento, Ó* cinquanta fe- 
condo Lucio Floro , che firifje al tempo di Adria- 
no fecondo Eutropio , che compofè l hi fioria 

al tempo di Giuliano , fi battè innanzi a t Anno 
quattrocento, &* fèttantafitte , l/olendo adunche 
emendare Plinio infogna fiegutre TitoLiuio, che 
& Plinio figue fpefjo lui . Liuionel proemio dei 
trentefimo Libro fieri fje . Dall edificata Roma in~ 
fimo ad Appio Claudio Confilo ; il quale futi pri- 
mo a muouere guerra à Carthaginefi , efjere corfi 
anni quattrocento ,&* fiettant otto. OndemPlin. 
necefjario è ritirare il numero ad anni quattroce n 
to,& fettunta tre. V olendo come dico non laficia- 
re la principale guida Liuto; che del suo numero 
fittranc anni cinque, che Plinio numerò auanti la 
guerra , quando fi battè [ Ar iento, Cedrai giufla » 
mente tornargli quattrocento, &* sett amarre affé 
gnati. Eutropio parenon fi parta da Liuto,, ma 
bene è difirepante in quello (fife yeri sono quei nu- * 
meri)cheyuok la efipeditione coma la Macedo- 
k nia 9 
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ni a, fi pìgliafi nell Anno cinquecento ,& cinqui 
ta : conciofia,che in Ltuio nel ttentefimo fi legga, 
come F . Anno 540 .e fendo Confili Publio Sulpitto 
Gdlbdi& Gneo .Aurelio 3 fi cominciò la guerra co 
trd el Re Filippo-, pochi me fi doppo ld pace ddtd a, 
iCarthaginefi. Et qui di mono fi fcuopre yn’db- 
tro fcoglio(per nettare tutti i fegni ,m tanto f no, 
o corrottijO Cariati 1 numeri dppre fogli Autori , 
fi come fi truouono.Imperoche fi dalla prima guer 
rd Carthaginef dlld jecondd finir d , fio dittanti 
sono quarantatre Anni(quejlo / patio pone Ltuio 
nel predetto fuo proemio ) m che modo mai ,fe Jù~ 
bito la Macedonia imprefa , fecce fe oda feconda 
finita con gli Cartagmefifi crederebbe e fere fatta 
dico la Macedonica nell Anno 540 . Conciofia , 
che tra Funo } & F altro numero lafia dittantia di 
fjfantadua Anni ì Et per ammonire dt quefta di 
fcrepan^a de numeri a caufa , che fi l>eg ga haue *• 
re io notato ih>ero,guardifi nell' abbreuiationc fot 
ta deli * hittoria di Ltuio al 4.9. Libro , quiui fi leg- 
ge .L'Anno 6oi, dall edificata Roma fi feciono 
per il precetto della Sibilla le fette a Dite padre nel 
luogo chiamatoTarento igli quali ffiettacolisera 
no già celebrati el primo Anno della guerra Punì 
co , 7 Anno di Roma cinquecento y no. Et nel tren 
tefimo primo Libro, che la guerra Macedonica fi 
prefe F Anno 505. quefte due ajfegnationi di numi 
rifai tutto oppofite fono à Liuto, quantunche [opra 
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di lui talabbreuiatione compofta pd. Balìa hauer 

lo notato . Ma perche non fi dubiti della emendar- 


tione legittima di Plinio , efjj mede fimo citato con 
fintbrà , altroue cofi dicendo nel medepmo Librò 
Lucio Scipione portò in trionfo cf Oriento lauora 
to libre mille quattrocento cinquanta ,& l>afi do - 
ro libre centomila ,t u 4 nno di Roma edificata 5 6^ 


t crono con Filippo Re di Macedonia , conciofta no 
dimeno, che tal Macedonica guerra, cominciaci 
finita, che fu la pcondacoCartaginefi. Per le p- 
pr adette ragioni euidentemente apparipe, errare 
nonpoco coloro , che Nanamente mojìrano meda 
glie d Oriento, come che pipino battute da Bru- 
to di pacciatore de Re ; 0 l'ero anchora infimo al 
tempachercmauono efìiRe.T cmo d cfjere calti* 


particella , che del Budeo mia guida , anchora re - 
Jìa indietro lapio . Et che nuoce , an^i , 0 che to- 


Quello che in talAnno narra Plinio ejjeraccadu 
to , segui doppo che ^ éntiocho fu lunto, a i danni 
del quale i Romani fi 1 /olt orono doppo che combat 


moto di mancare del promeffo , non Ina, ma dua 
&*treprome(]e di porre l'ultima mano all incomin 
■data opera . Dall altra parte piu temo , se buona 


\ 



diopartorire può quel che non è, senon diletteuole 
sentire ì quando che & parte di profitto ) al mio 
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cheìnThucidide tutore Gre Co, nel ten^o della 
o-uerrd fatta nel Peloponncffo , hog gì la Marea * 
fi le^^e , filiti hauere il giorno due dramme cia- 
finn filddto , cojì h\jercito per terra , come quel- 
lo del mare, parla dell' firmata Atheniefi mol- 
to in ordine , & di numero , & di bellezza di le- 
gni , che in yna fiate furono dugcnto,& etnqua- 
ta ; la qualcofd, confumò le pecunie loro , con la 
jpefatenutainPotiaea;chei fildatiqudlt ilauo - 
no alla guardia diPotidea haueuono la pagha di 
due dramme , fi che il soldato pigliaua una dram- 
ma in nome del famiglio . Et soggiunte . fimil- 
mente tutte le naui haueuono la medeftma paga • 
Et fiyno filddto Atheniefi, riceueua dramme 
due il di, in nome fio, &del ragazzo, tal pa- 
glia fimmduailmefe fifjantd drdtnme , Lcqua- 
lialnoftro conto, y aziono fei feudi doro. On- 
de fiyede, conuenw fi molto con le paohe de tem- 
pi nofìri ( dnchora quello [alano mofira, come 
la y diut adone fatta della dramma, non è però 
dtfiofio dal yero ) che la minore pa^ba è tre feu- 
di parlando della fanterianofira, &* tra quefia 
molti ne fino di cinque, o sei scudi per par ha . , 
La fn-dndezga de i Legni di quei tempi; 
Alquanta o-ente fufiino capaci, per molti Auto- 
ri fi conofcc . Qui Thucidtde dice , che in cento 
Naui gli Atheniefi mefj'ono mille Armati , & 
quattrocento Arcieri. Nel dodicefimo deli Epish 
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diMarcoTulliodalVolgo /amila r 'rchìd 
piòte ,fi legge in Vna piflola di Lentulo mandata 
al fenato, & Popolo Romano di certe nani di Do 
bbella da portare\robe , nefiuna era minore , di 2. 
mila anfore, la capacità loro fopra è di ferriata, hog 
gì * tifiamo dirle, tengono tante botti . In Herodo- 
to commemorando t efferato di Serfe,mo]hra ba- 
ite fii fico dell’afa condotto mille ducento fitte na 
tn,con gente, che in principio sera congregata , du 
tento quarantaVno migliaio, & quattrocento af- 
finandone ducento per nane : & di piu V’ erano 
mùntati da trenta Perfi& Medi per aafcun Le* 
gno ; quefh di piu sommano trentafii mila , & du 
tento * Per quefìe parole fi comprenderla la gra* 
de%ga delle nani mediocri, e fiere fiata di forte fi, 
che Vi capifimo ducento, & di piu trenta . Et mo- 
ftra che furono trireme, boggiG alce & nume- 
ra, tra i minori ruotili fregatelo fidìe di trenta, & 
Cinquanta remi. Leggiamo come appretto gl’ ^An 
fichi non solo fi trouorono legni à tre ordini , dai 
Latini trireme, da Greci, trieri chiamati : ma an- 
cora quadrireme, & dicendo Volgarmente, a 4. 
5.6. ordini di remi,& anchora di piu afidi, che da 
f Greci fino Vfati e nomi efprefiiui di quanti ordi- 
ni compoftd fifii la naue . Plinio nel fittimo nar- 
ra al capitolo 5 6 . che Damadhene , dice co- 
me le biremi,cioè galee fittili dagl’ Erithreifuron 
tr oliate . Et le grofieàtrc banchi trottò ^imocle 
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Corinthio, secondo Tucidide. ^ 4 ri fatile concede d * 

iCarthanncfi tinnendone de quattro banchi . Et 
per e fière noto Plinio, breuiando el dire,Mengo all 
Minino, che pare Mn miracolo , Tolomeo Filopato- 
re (òpra nominato Trifone ,ne fabricò a cinquan- 
ta ordini . Plutarco [crine di pemetrio di Antico 
no, non manco Mero, che elette fu quel detto, che 
T opere di Demetrio per la grandezza loro soletto- 
no venerare flupore anchora d vii amici, & per la 
bellezza anchora d i nimici delettatione . Ma tra 
f altre co fe di memoria degne dicono, hauerefabri 
cato due nani delie quali Mna haueua fedici ordirà 
di remi > b altra quindici. Et foggugne Tutti fi 
marauivliauono non solo delia moltitudine, ma an 
chora della g onderà, & magnificenza di quel 
le fue opere, & machine, léquali per fi opera gran 
de,&inufitata-)di molto pajjauono il confueto mo 
do de veltri . Imperoche nefjìtnofi trouaua,chc 
hauefiiMeduto nani di tanti gradi diremi . 

Ma poi Tolomeo chiamata Ftlopatore, ne fece u- 
na di quaranta ( d concordar fi con Plinio bifovna 
qttejìo Tolomeo Filadelfo ) laquale per lagotidi fi 
mamachina fua fuperauatuttelaitrecheauanti 
fi fucino Medute > t fendo lungi ducento ottanta 
cubiti,& dal fondo inftno a i banchetti doue flan 
no d federe i rematori,cubiti quarantotto . Erano 
da apoo.chercmauono : nocchieri circa quattro 
cento, poco meno di $000. armati. P arena non 

v mi 
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delle monete 

tanto perlirfi, quanto per l/na^anagloriafabri- 
cata ffimile alle machine , che quafi immobili fi- 
no .Quelle di Demetrio non solo per grandezza, 
C£r* arte mirabili, nìa anchora dite, & habihalco 
battere, Ci? 4 all ifi degli huom'mi . T utto quefia 
ho racconto per lenire "W errore dalla mente di 
molti, che penfino leggtrfi nellhijlorie tanto gran 
numero di nani in quaichebattaglia nauale ■> per** 
che yfafiino legni piccoli , njpetto a quei de nofiré 
tempi . Tali sono poco inilrutti delle fìupende co 
fi di quei secoli, che fe yedejìtmo un legno fimilc et 
quei di Demetrio di iC.nondt 40.0 50. banchi, re- 
fieremoattoniti . Che hoggi fiati sono alcuni Ca- 
pitani in guerra nauale 9 per altro, da non cedere d* 
animo, ai for%e,& i ingegno a molti famofi Anti- 
chi, i quali polendo jabricame di quattro ordini, 
ne yia,ne l’erfi hanno saputo fantaflicare . Ben 
pare concedere fi pofja , hog gi montino in su Le- 
gni alquanti piu huomini da combatterebbe allo- 
ra, fi yedepcl computo de fildati fatto da P lutar 
co nell armata di M.^ 4 ntomo,& Cleopatra, qua' 
do combatterono con ^Augufto, che eranc per ga- 
lea circa cento fildati . Qucflo poco difioifi cir- 
ca la dijpofitione delle nani bara qut fine . Et ritor 
nando a difeutere yna parte imperfetta lafiiata, 
come fi batterono per libra d oro 4.8 . nummi cT 0- 
re , pare contrario quel die fi legge nel decimo li- 
bro del Codice Imperatorio neltuolo de Sufietto- 
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’ i,ilj^ or o .Qui è di notori non doiterfi irien- 
Ze quello de nummi doro Antichi, iquilt f‘ n0 J t . 

punti fitti, & a»»*" f econd '' l{ f' jr "‘ c J mmC àl 
nummo d’oro ,o!>ero, poco di <J uedi dimenimi , 

monodie perle P<*oled iftdoro /> conofie.ct» 

Jc poi fi JLiinui , il peso delle firme , dite, 
r i HjiL-pAq de Latini per altro nome e detto se 
• alla % qwfo che con sei di ^lojlifi fa I mcia, 

{ ÌTllLi fido iureo , & c detto fifa 
i Zìe pire niente fi mondi , 

Ti ZnZdt iftdoroè fluoriti per iutoriti di 
ripensi L g delle monete ^tt^dS 
V Zitto- nelle Pindette .con quedepirole. _ 
Sbttò teftite 1 Zitto delle monete d oro,& (t 

' e Z‘ [ t2tlZiTel 

Zete li moneti , quei nummi 
m rUnrd Ci ritruouauono , erano tenuti , non con. e 

monete, mi in luogo A zanme 

teindelme . Sitome ho* pinci, ori 

tasuSP^^* 
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delle due dramme , tre monete, cioè Jèi per oncia, 
che a quello conto per Libra fi numerarono jet - 
tantaduc pe%gi doro, quantunche l’antica libra, 
de Ha moneta richiedevi cento dramme, fi come Ut 
mina .Attica . La diminutione della moneta fife 
ce quado le ricchezze del R. Impe.per la cattiuita 
de Principi P ufjunofa yita loro,impouerirno , 
che fpooliauono quejìo, & anello Cittadino , &> 
' . con grani tributi, cioè , taglioni (rii riducemmo à 

* - niente . Et anchoraper le contentini, & di/cor- 

die tra loro, mafe ime quando in ~\n mede fimo tcm 
po da crii eserciti piu Ce fari .Augnili erano creati . 
Quejt a diminutione (ma fecondo che il yolo-o alt 
oppofeto la chiama ) scala delle monete, all età 
de padri nojìri,& noi,con molto danno 1 babbi a- 
moprouata. Del che non accade trattarei affai 
pei' fefeejfò fi fa il male fentire. Le medaglie, che 
h°g gì fi truouono de ri’ Imper adori, segnate dop - 
po quegli Antichi diarammi non correjpondona 
al predetto pcfe 3 tajfato per lo Jìatnto Imperatorio . 

* Si tergono del magno Coflanttno di Giuliano,di 

Ma<rnentio,<& d altri doppo coiloro, ma anchora, 

. in tutti, totabnente il peso diminuito, che sei, & 
me^xp p areggono fe or fornente! oncia -, & sette 
alquant 0 la p afono . Per tanto è da giudicare che 
. , U Legge de yi.soldi fu fi ordinata, perche dimi - 
w «- nuto ilpefe del nummo, fi diminuì ua ancora a po 
co, a poco i eflimatione,etpefe della libra dei T oro, 

• : . ' \ Onde 
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Onde accioche finalmente la diminuitone pigliai* 
do troppa for%a,non conturbaci la conditone pe 
cuniaria ,1 Imper odore con opportuna prouilione 
"Volle porre "Vn certo modo, benché s alcuno dilige- 
temente confiderà quefìa Legge, "Vedefichenon 
tanto cónfhtuire intende dell oro coniato, quanto 
delT oro tributario, come che forfè per "Vnd certa 
piaconfiderationcdcl Principe, babbi doluto per 
quella Legge rilavare un certo, che alT antiche p a 
ohe. Perche quejto ffefio s’nfa,cbe refiino cofi f in 
tiche gabellerò i " Vocaboli difiimiligrauezge , &* 
non dimeno al pagamento poi fi "Venga in satisfai 
ttone con minor fomma,o ejìimatione . Da Lam - 
pndio anchora nella l/ita a A lejjandro fi modra 
, come il nummo doro, era anchora fido chiamato . 
Ne tefli di ragione ciuile fi comprede non sempre 
e fere la medefima "Valuta dell oro : onde non seni 
prc fi debbono numerare per libra Jl.d’ oro che se- 
condo alcuna "Volta flaturrono i principi , "Variaua 
il numero . Vlpiano parlando del premio debito 
à i procuratori,#* sfuocati delle cade, diceste* 
derfi lecita quatta per ciafcuna cauja infino à cen 
to aurei, iquali per due libre d oro debbon pigliarfu 
scnfje Vlpiano al tempo d' sé le fondo Imperatilo- 
( re, non e fendo per anchora diminuita la forma del 
l’antica moneta. Quefìo premio de procuratóri fi 
può approuare con f autorità di Cornelio Tacitò % 
fcriuendo de Claudio, ilquale fece Ino Jìatuto,che 
i 1 * non 
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non potè fimo pigliare piu che dieci federai vran~ 
di , ciac infino a quefìa fmma, & chi pafjajìifuf 
fi accujato , & obligato come df furto di pecunia, 
appari fce'.adunche per le parole di T acit 0 , haue- 
f ' re Vlpiano chiamato quantità lecita quella , che 

per proni [ione di Claudio era t affata. Dieci sefler- 
^ crandi yavliono 10000. nummi se(lert'ij,cnme 
alpi dichiarato fn ede . Ma in piu luoghi proua- 
to ho yn'j aureo, yalere cento nummi, cioè y enti- 
cinque dramme in modo, che laproportione deli 0 
ro,all Oriento fufii maggiore piu che per n.yol- 
• te . Onde manifefto è io . sederi grandi, e 100, 
nummi eflere fiata la medefima fomma. Ma V lp . 
dicendogli doro, s accomodò alla confuetudine del 
tempo tuo, via non piu yfandofi nominare tal nu- 
mero di moneta per sejlertia. Nella legge, che dice 
Nonnulh de accufattomb ut dgeflu , pouero è /li- 
mato quello ( he pojlicde meno di 50. aurei, i quali 
sono da pigliar/ per yna hb.doro, per caufa aHer 
morene autore di tal fenten^a, che fu al tempo di 
■ 5 ; - ^fejjandro Impp, Iufliniano nella legge de legati 

yariamente taf 0 1 pregi de fruirei minimo pregio 

I non meno di 20 .jòl. el maggiore non pafjafii 8 o. 

che serica, dubio soldi doro erano fecondo quel tem 
po& erano di numero la metà piu de vii antichi 
£ n nummi doro, talmente che^o.Jòl . yaleuono 20, 

fi*, -4* nummi doro antic hi fidila quale ragione y iène a 
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f are ilo .vJaqual’ eflimatiori e molto minore del 
raccolte difpra da Pkn.& dagli altri-,#* que- 
llo per e fere già diminuiti 1 prendi tutte lecojè . 
Ma ne anche quei nummi doro piu nuoui , fi batte 
tono doro purif.fi comegl'antichitperilche appa- 
rile haueri principi fucceforijn dua cofe dminii 
ta la moneta, cioè di pef,e di bota delloro.Come et 
da nojìri per tutto s’è fatto.Scriue Pl.hauer Liuto 
< Dr ufo, quando fu tribuno delld plebe mefcolato lot 
taua parte di rame alt oriento. Et altroue dice.^ln 
tomo trimire ymefcolò il ferro al danaio j fi me fola 
il rame alle f alfe monete alcuni lieuono ael pcfo . fi 
che predo fi cominciò a adulterare le monete. Pof- 
fiamo conjìituire da noi defi, che l’^fe , c fendo 
hua kb.yagka n. quattrim,&*diuiderlo per ifuoi 
Vocaboli fecondo le parti, che nefacettonogli An- 
tichi*) già pienamente ef?ode,ctoè inseJìanti.Trie 
ti &*c. Onde succederebbe in luogo dell oncia ,~Vn 
quattrino, cofi el quinario, 0 quincance perequai 
trini, senario,osemife,per fet,#* cofi degl filtri 
come ancora Centufe per cento fidi, e decufiper 
io . Et cofi formare gtaltrì.ReJla dayeder quelclje 
nel facro V angelo al.c.x. di S. Matt. fi levge. El 
' ~\oflro maedranon paga il didra/no * sopra è det- 
to, queflo balere i. dramme , #* da Liuto , #* da 
•Tullio di tal moneta fi famentione . tf ic.de Lira 




.1 


tjfc 



t' • ; 


* 1 . 

m 


h 




\K 


V 


delle monete 

prudente , che finto Girolamo , brutta cofaèìnfè- 
fruire (juelche tu non fu. Quanto meglio fareb- 
be nobilmente confeffare l’ignoranza fra, che ac- 
cettare ilfalfo . Et che Vergogna è non fapere ogni 
cofa,ma fi al contrario Vitupero f a fe fle(jo,dan- 
nofo ad altri prefrmere la dottrina . Nell Efido al 
cap.^o.è fritto . Elficlo ha Iterai obob; la metà 
fi offerirà al fignore ,&Giofe fa nel (òttimo della 
Giudaica guerra parlando del trionfo di V efpafla 
no i bnpofe à i Giudei douunche habitafmo , che 
per orni *4nno paga fino in Campidoglio i. drarn 
' me 3 fi come innanzi metteuono nel tempio di Gie 
rofoltma , Comprendefi adunche quel che nell Efi 
do fi legge efjere flato come 'ina figura del tribu- 
to comandato à i [Giudei da Romani j pecche non 
fu el primo Vefpafiano àfarqueflo , ma^ugujh 
el quale inshtui il cenfo à i Giudei , quando Cirino 
Ira pre fidente della Giudea', ma V efpaflano lì un 
pofe non folo in Gmdeafma à tutti i Giudei in qua 
lunche parte dei mondo Triueflino fiotto il Romano 
Imperio . V alena adunche il didrammo dieci obo 
li Hebraici, & dódici ittici, &* non era imporla 
solo pagarlo à ì padri di famiglia* come “ 1 Vuole Ni- 
colò de Lira , cioè a chi fufli capo di cafra , ma erti 
{latutò per ciaf uno huomo > fi come già il mez- 
zo fleto , era prefifjo nel numero de gli huomini» 
'cioè, per ciaf uno , &non filo per qualwtche ca 
fa, in quegli che paffafiino hmijdnni , el quale 
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oblilo non altrimenti è come se fucino comanda- 
ti a dare due opere per le co fi [acre , imperocheld 
dramma è mercede conueniente per ~Vn’ opera , fi 
come dico [opra . Lo flettere adunche era terra, 
dr animo, cioè quattro dramme, poiché Piero tro- 
uato,che Ihauefiinel pefee, con ejjo haueua a fatif 
fare il tributo per fi , Ó* pel fito maejìro . Hora 
efiendo occorlo mentionare lo Jlatere diletta fiima 
re, se po fidile è de ricchezze d un Cittadino pri- 
vato , certo grandi fiime . Quefiofu Pithio di Bi 
thinia i il quale da Herodoto Vfièl settimo è allega- 
to, hauere donato a Dario Re de Per fi , yna "Mte, 
& Impiotano doro . Et poi a\Serfi fito figbuolo, 
"lenendo con glande efjercito mimicamente a i da 
ni della Grecia, pafiando da Celene Città della Fri 
già , qui tenuto incontro al Re hauerlo allo* go- 
to con tutto f efjercito , & con magnifici doni ca- 
rezzato . Et in oltre hauere pronte fio molta petti 
tuia p er tdl’imprefit >• delia quale offerta Serfi ma- 
ravigliatoli , domandò i circonj tanti , che huomo 
Mi quefio Pithio, come abondante di pecunie 
che tanto ffontaneamente off enfi . Efiendogli 
nffoflo , come era quel Pithio , et quale al fio pa- 
dre Dario , tenuto à yifitarlo, haueua donato là 
"\>ite, e’ l piotano doro, • Et che anchora infino in 
quel tempo-era doppo il Re , ricchtfiimo fopra eia 
jenno altro. Di mono Serfi marauiglidtojì , y ol- 
iato a PithiQ, cominciò a domandarlo conche fi* 
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clangci di ftgran fomma di thè fòro, fi fifiimoffo a 
■~\na tdle proferì a . Rijpjse . Quando io intefi che 
tu ~\'enifu almare della Grecia, subito cominciai 
meco tifare conto delle mie f acuità, che già infimo 
allhord mi propo fi nell’animo donarti motta pecu- 
’ tua pcrquefta guerra. Calculato adunche bene 
il tati orni trovai hauere damila talenti d i Arien - 
to-y (In doro quattrocento miriade, manco Slatert 
Varici fettemila ... Tanto deliberai donarti , per il 
imo ~\itto,lo cavasi dall\s4gricultnra ,&*da miei 
.semi . Sjtrfè ricèttutomulto piacere per quefle pa 
roleglidrfje. ^Acciocheioti correfponaain. libe- 
ralità , ti riceuo per mio fami bare, & cnìpierò del 
mio il numero delle quattrocento miriade fonan- 
doti fette chiliade , accioche niente manchi al nu- 
mero delle quaranta centinaia di migliaia de vii 
sia: eri Barici . E t quanto hai pofjcduto infimi a 
qui, io prederai ,* Ó* ricorderai mantenerti sem 
prc di tal animo . Imperochediff unendoti cofi,ne 
in prefnte,ne in futuro, mai ti pentirai. Cofi reft- 
rifee Hcrodoto. Et Plinio nel trentefimoter%p,ca 
paolo decimo narrando delle gandifitme ricche ^ 
d alcuni fa mentione diquejìo Pithio , del suo 
fre finte aVmo del p aito fatto a Serfi(ben - 

che è di fi or dante nel numero deliagente, ile he na 
fee da i libri scorretti ) &* dell’ offerta, & sosten- 
tarlo di grano, & biade per cinque mefi , accio- 
che di cinque fm figliuoli , ne lafii 4 jji seco alma» 
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co "Vno in confolatione della ‘Vecchiezza fùa.In 
Herodoto fi legge. 80000. Caualh , & duo mi ho 
ni 3 & 300. mila fanti, fin^a faccomanni, <ÙP 
guaflatori,&gente che portauovo le mmitioni ql 
tre a l'armata grandifiima . Plinio forfè figuitò 
Trovo, che numera 7 00. mila delregno pio, & 
300 . mila d'altrode "Venuti . Plinio dice della pa- 
ga,^* munitione offerta per 5. me fi al efferato iti 
nome di 5. fuoi figliuoli , & per impetrar gratin, 
.che ' Vno ne refiìaiìi à cafa , fi può giudicare , che 
quattro milioni di fìat eri Dorici farcbbon bafìati 
per la paga,& ~ Vettouavfi a, per 5. mefi, feguendo 
per coputare queflafifefa è [minimo numerò cioè, 
de 700. mila huommi, poniamo che ciafcuno il me 
fe hauefit j. v •dorala queflo conto per ciafcun me 
figli collo talpaga 2. milioni, & cento mila y,do 
ro, laquale fommaper j.multiplicata per conto de 
5. me fi, che tanto prometteua pacare, riheuono io 
milioni, & mezj^o . ^ 4 . que fìa pecunia aggiugne 
re fi debbe la paga datatila caualleria , Sfilando 
di non computare vii 300. mila 'Venuti in aiuto, at 
tefi che quefli non erano fico alla mafia fua, che 
s accofiorono poi a lui quando hebbe pafiato ì Hel 
lefponto, cioè lo fbretto di Gallipoli, era vente que- 
fìa della Macedonia , T he (j alia del Epira,& del- 
la Grecia.Hova ~ Vediamo di quefli ftateri,Darici 
chiamati . Lo filatere doro (dicemo fipra alcuni 
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efjer detti poteri s4lefdndrei,& Eilippei,l/dledd 
l>nd bbraddriento pel tejltmonio di Polluce , & 
che dnchord nelle cofe lequdli pepinone, nominoro 
no jìdtere il pefi di hbrd . Et quando i Greci dico- 
no Pentdfìatero,cioè pefo di 5 . Jìateri ,pore come 
'fi dice fiino , pentdmnone , cioè , cinque mine . 
Se quejìo è l'ero , lo Jìdtere dureo l'dleùa quattro 
nummi d'oro Romani : che qudttro di quefli Ro - 
vndni non l>dleuono piu di qudttrocento federai > 
in modo , che %h fldteri d'oro fieno Jìdti d’ un on~ 
cid . Et nel modo che apprejjo de Romdni le mo 
neted' 'Oriento d Ima dramma fi bdtteuono,imi 
tdndo gli u Athenicfi , & quelle d’ oro erano di 
drdmme fimìlmente i Greci, Per fi, & Macedo- 
ni bdtteuono gli fldteri d oro di pefo doppio , cioè 
di otto drdmme , che fino hri oncia . Finalmen- 
t e il Dorico fìdtere ( Dar ito perche il primo fu 
Ddrio d bdtterne ) non hdleud meno , ebehord fi 
hdglino deci feudi doro, quanto l>nd libra d\A- 
viento,onde fecondo quejìo conto qudttro mibo- 
ni di fldteri Dorici: 1/ corranno quaranta milioni 
doro ifil'ede adunche hduer potuto Ptthio por- 
gere per cinque me fi la pdgd, & l'ettouaodia non 
filo a fettecento , & ottantd mild, ma a piu d l>n 
milione. Et inoltre dlld gente do Cdudllo , & 
dlt Armata dbonddntemente . Quejìo è qudft 
quanto fi può dure de hocdboli& efhmatione,et 
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pefi circa. ìa pecunia , & delle mifùre, & loro cir 
cuniìan^e . Lequah cofè ben con fiderate , & per 
la mente a fai riuoltate , oltre alla corninone eh e 
arrecono ; penfo habbino a generare In certo ec- 
cettuo flupore , a ciafcuno di tal cofe non piu] at- 
to fi familiare, & pieno pofjeffore ; mafiimefa- 
dao la compar atione deli inejìimabili ricchezze 
de priuatt gentiluomini di quei fecoli a nojìrì, 
che ricchifimi riputati fono. Ma eccettuati mal 
ti pochi qual hoggi pofjeder fi lede, di quejìi,che 
par loro ejjcr beati fimi , & fon tenuti mifùrare 
non numerarci fùoi danari, che il lalfènte loro 
arriui allcfìimationedì trecento fètt anta cinque 
mila d'oro 3 Liquefa fomma riceuette Palla 
huomo Libertino , cioè nato di padre , & madre 
già feruiper decreto del senato, perche rapportò 
al senato che prouede fino alle femine loro, (equa 
li fi mefcolauono in piacere Venereo con i ferui . 
Qndefeciono 1 na legge , che la j emina , laquale 
fen^a confcnfo del padrone cadefii in tal errore, et 
fufiprouato ,fi giudicaci che hauefi consentita 
alla feruitu fua , cioè d’ejjer ferua . Delle ricche^ 
di Efòpo quante doppo la fatiata gola fua al fi 
ghuolo ne lajciafii)CÌoc cinquecento mila v-d’oro. 
Et del debito haueua Curionc, come dicemo , 1/n 
milione , C 'irmelo d’oro , che per lui lo pagò ec- 
fore , Et de fènatori Romani in pouerta lenuii, 
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come di fòuuentione dal principe hauejìino TAn- 
no dodici miL& cinquecento fetidi d’oro. Et di 
T ulliOyche non era. però tra i primi ricchi . Et di 
Seneca firicchifiimo , quantunque {blamente la 
fdofojiayfua ricchezza, & defiderio fufii , Et 
degli altri già narrati , maxime di Lentulo àu- 
gure per liberalità d „ Auguflo diuenuto poffef- 
[òre di milioni dieci doro , che quefte <&* fimilifòno 
come cofe prodigiofè . A bafìan^a sè raccolto il 
fiore dall’ Hijìone che di quefle operationi fludio 
fa narrattone a noftro htile , & piacere hanno da 
to . Et muero hor mai afjai cor Co è il mio jlile:& 
debbo con libera fronte alla prefènte opera,qualun 
che è il fio congruo termine dare . Sottometten- 
do fèmpre quella mia fatica à miglior giudizio 
non maiprefumendo tanto di me Jleflo,che iopen 
ftneffun fia,el quale piu diligente Jludiofa , CÌT* 
leggiadra dichiaratione produrre fipefk . 
Perche fo meco ciafcun buono 3 & h umano ani- 
mo , conuerra 3 che atto proprio di Meramente no 
btlehuomo fta dolere 3 & quel che efjò habbi^e 
duto Volentieri ad altri mofìrare 3 quel che 

lui non [appi (ludiof amente imparare attefo che 
in quei U parte fia per giouareà fe 3 & in quella 
prima a gli altri , Et io niente altro mai ( coft mi 
aiutiti grande IDDIO) piuacuore ho tenu- 
to, che quanto in me fenta, liberamente commu - 
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nìcdrlo , & quel che mi manca non mi ~\er^o^ni 
prontamente pigliarlo , da quotane he fi fa . 

Ne fruflrato in tutto di laude riputo quello 3 che 
1 otio fuo 3 meglio , che può diftribuire, 0* 
con fumar e fempre attende 3 an- 
%i 3 Ó* quanto può fi 
. sforma, 
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